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ALV ILLVSTRISS. SIGH ORE 
IL SIG. CAVALIERE 

^lETRO DEGLI UGHI 

5 PATRIZIO nORENTlSip. i , 



ILLUSISISS. SI G, 




a A fervitb , che per 
mh forte io pro- 
leflb a VS. IllullriOima , e 1? 
tante obbligaziooi, che io le 

' « dsg. 
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deggio, richiedoa pure qiial- 
che foddisfazione almeno a 
raifura delle mie deboli fof 
ze , fe non quale fi dovreb- 
be al merico Cngolare di'VS. 
IlluftriHinia , douta di caoci 
bei pregj , de' quali , e di 
iui ancica nobilifljma cafi ip 
un mio Capitolo fcrittole , 
e nella prima Parte dells 
mie Rime ftampato, benchi 
icarfamente r)e lavellai , ed 
al quale mi referiico per non 
nioltiplicare inutilmente in 
parole di cofe nella Fioren- 
tina (loria pubbliche e note . 
Mi piglio pettanto 1' ardire , 
affidato ncir efperimentataj 
fua gentileiza , di offerire a 
VS. llluftriffiaia quefto To> 



mo di tr.ie Commedie , del- 
Ic quali ella non dovrebbe . 
affacco fdegnarfi ; mentre il 
vago Teatro , tenuto da' Si- 
gnori Accademici Infuocati, 
dove continuamente fi reci- 
tano , e di fuo diretto domi- 
nio ; percib (c di quefte roie, 
tali quali elle fiano , ne mo- 
llrera compiacenza , far^ quan- 
to io fappia deGderare : non 
tanto per qualcbe piccolo 
fcoflCo del mio gran dcbito , 
quanco per mio decoro ia 
pocer mollrare a cbiccbelSa , 
che non le fu difcara la vilt^ 
deir oflerta , ed accib queita 
traggi dal fuo gradimcnto 
quel prezzo ch' ella non ba ; 
e pregandolaa maocenermi il 
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carattere ambito di fuo fer- 
vitore, c come tale fofcri- 
vendomi ; redo con fade de* 
votiflima rcverenia. 
Di VS. Illuftrifs. 

Di Cafa 30. Agofto i73f« 
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Qio. Batifta E^giuoli i 

AP. 



APPROVAZIONI. 

IL Molto Reverendo S'lgnot 
Dotrore Luca Giufcppc Cer- 
racchini , fi compiaccra ieg- 
gere atcentaniente la prefcntp_» 
Raccolta di Commedte del Si^. Gto, 
Batijia Fagmolt Accadi-mico Fia- 
renitiiOi e refcrifca fe fi polTa per- 
mcttere * che (i ftampinu . 

Dalo dair Arcivefcovado que- 
fto dl I. Magg'io 1735. 

Domenico de' Eardt t^ic. Gen. 

Tllufirifs, 1 e Reverendift. Honjt^, 
VUario Ceaerale . 

Ho letto con mia intera fod- 
disfazione la prefente Raccolta di 
Commedte d.c\ noti mai a fufficien- 
7a lodato .Sig. Gio. Bat'ifta Fa^ 
giuoii , Accademico Fiorentino: e 
non che aver irovato per entro 
di quelle cofa alcuna ^ che pofTa 
impedire lo ftamparle , le ftimo 
molto anche utili » eflendo elle- 
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no nel loto faceto e burlefco 
ftilc, unacontiniiariprenfionc del 
yizio.Cosi fento , e mi fofcti- 
VO i di cafa 2. Maggio 1735. 
VmiliJJimo Servo 
Luca Giufcpisj Cerracchini 
Accadcmico Fiorencino. 

Stantelafudd.relazione, fi ftampi 
Domenico de' Bardt t^ict Ct;/. 

D'Ordine e commiflione del 
Reverendifs. Padre Inquifi- 
tot Gen. della S. Inquifizionc di 
Piren7.c, I'Eccdlentifs. Sig. Dot- 
tore Antominaria Bifcloni, ficom- 
piaccia di rivederc la prefente 
Jtaccolta dt Cemmedfe del Sig, Gio» 
Batijia Fagiuoli , e di rifcrire j 
fc dcbba darfi alle ftampe . 

Duto nclla S. Inqulfizione di 
tirenzequeftodi iz.Maggio 17^5. 
Fr, I'ier' Antonio Fondacci Min. 
Conv. 1 e Vicarip Gen. del 
§* VJitiio di Fireaze . 
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Sbj^o flare dii mel^ttecair^ii 

Gfo. Mf0rFkJmfi i/tbtri^Tefe 
iicHa pVfeT^nce RtiVColltai e tion 
ho ritr^vatb. in' eflb.coifa ilctfiva , 
repugna^ttte alh S. Fede Cattbli- 
ca ed a'biM^nl-cailumi '; bbdti le 
gludico degne della Utilnpa • iEd 
in fede mi fottofcrivo ) con faric 
umilifliiTia reverenza • 

Di cafa 15. Maggio I735» 

Devotifs.y ed Obbligcitifs. Scrv* 

Antommaria Bifcioni • 

Attcfa la fuddetta rcIazioncj.fi 

ftampi^ 
Fr. Vier^ Antonio Fondacci Min* 
Conv. 9 e Vicarto Gen* del 
$• VfiZiiodi Ftrenxte . 

Vifto 
Carlo Ginori per S. A* R. 
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PROTEST A. 

■ I . . . • s 

DOvc nelU frefinti. Commedie 
/ inconfrano le met \ Fato 9 
' Dcffino J Sorte » Adorare , e i 
momi delle dcitd dc'^cntili ; Jx 
'frouftiV Autore , efier femflici 
abbellimeuti e frufi poeticbe c-i 
. tomicbe y e uon finji di mcntc 

Caitolica '• . 
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C O M M ED I E 

Che fi conungouo in quefto qutirtt 

Tomo • 

Ciapo Tutore t ovvcro il Potc- 
ft^ di Capraja • Pag# $ 

I Genitori corretti da' figliuo« 

li. I $9 

II Sordo fatto Tentir per for-^ 

M. 541 
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INTERLOCUTOR!. 



ANSELMO Taccagni , Vccchio 

avaro , Porsfta di Capraja. 
SER ONORATO Coftanti , No- 

tajo. 
LELIO , Giovane, Spofo di Ful- 

via * la quale non H vcde > e 

non parU • 
CJ^RLANDO , Capitano., fr^tel- 

lo di Fulvia . 
CIAPO Scorzoni , Ccmtadino , 

beneftante , Tutore di Fulvia , 
MEO , Servitorc d'Anfelmo. 
I NICCOLE , Garzone di Ciapo , 

che non parla. 



X« Sceita rapfrefentM Campagnd , tm 

cafa delta BoleJIeria da una parte , 

e taj» di Fulvi/t daW slira , 




^ Til .»6^<J^ , 



ARGOMENTO. 
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MEfTer Ctapo Scorzoni * Con" 
tadim beneHatite tti Ca- 
praja > eQendo ftato lafciaio tuto- 
re di Oflando s di Fulvta » _tf- 
gliuoli di Mejf'er Timoteo StrtngA- 
ti di detto luogo < avuta non fit 
quiil falfi notizia delU morte d* 
Orlando alia guerra i e che per 
confeguenziX tutta I' eredtid dt ^i~ 
moteoJi'U devoluta a dettj Fulvia , 
fen/a J come tutore dt poterJ'eU fi~ 
gliitr per moglie ; mj dubstandadi 
cid y ricorrc per parere alia Poie- 
fleriam AnfelmoTaccagni-, Cittudi- 
no Fiorenttno Veccbto avarijjtino y 
cbe VI e Vote fid , fentendo tl pen- 
fiera di Me^er Ciapo , eonjidera di ^ 
A z fa- ' 
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fare il medejimo i nell* udir quejia 
buonii derrata , ed ambeduc rtcor- 
rom al Hotajo ; Ciapo j perche 
voglia accomodar la difpojiz^tone di 
Ttmoteo a fuo modo j Anfetmo per- 
cbS induca Fulvia a pigliur lui per 
m4rito, SerOnoratoy Hoiajogala-ti- 
tuomOf (^cofiitnaravigltofii? )-r'op- 
^one giuftamenie alls loro temerarie 
fretenjioni. In quejh torna Orlando 
dalla guerra , non altrimenti morto j 
tome fu aiivifato , e da per conforte 
la forella Fulvia a Lelio gtovane di 
lei amante « e col quale gid eranofta^ 
ti contratti git fponfalt : erejian me- 
ritamente fcberniti , CIAPO TU- 
TORE , E ANSELMO POTE- 
STANDI GAPRAJA. 
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SCENA PRIMA. 



Ciap. 




Ser Oaomlo , 

Om' io vi dico , Ser 
Onorato , io noii ho 

viflo ancorada po'che 
quella tiie Poitflcna, 
Che ci (ia flflio un Po- 
tefl^ pm barbino di 

qucfto voftro Signer Anfeilmo Taeca- 

gni : e fi vede veramente chc qutfto 

cafato non ghi fu mtlTo fine quale ; 

perchcne un pitl taccagno di lui non 1' 

ho mai »ffto a' mic'giorni . 
Onor. Convemunt rebui nemina /d/o 

fuU . 
Ciap. Chi ncmina robba nl fapa, the di- . 

tc vai ? 
Onor. Ho intefb di confetmar' il vofiro 

detio . 
Crap. E io non ho Jntefo nulla ; ora 

bafta , ghi e ben veto , chc per far 

la giullizia a imii , che non c' & fta- 

to un Noiajo nunc' afino di voi . 
Onur. Obbligato alie voftrc graz;c . 
Ciap. Vo' iniendete quaiicofa appeito a 

que' , che c' cnno vienuri . 
Onor. Io procure di hie il mlo eferci- 

110 , non folo colla dovuta 6;dcV\k , 
A i 
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Offert Tttthi nb ; fittc ricco , noii efer- 
citate pill 1" arte vofira , anz? vivM 
d' entraie , pafTcrefie piil d' ogili at 
tro , 

Ciap. Tant' i , non nc vo' fapf r cita ; 
mi vergognCrei , abbench& 
failo il contadtno , d' cfl'cic in com- | 

- birtfatonccrti jCh' cnflo vrenuii quafift' 
in govcrno ; poh ! ft vo' lapefll co» I 
me s' en no fatii fcorgerc e brulfarc', I 
e refi doriceli a una foggia , chc con .] 
fiitr« la lor Potefteria eran la favoh 1 
dil pacft . Bafla per 1' aliuriti , cbc ] 
ghi abbino , ogni fguajato til cafo'i j 
e a noi altn ci fa piQ paura il Mclfo »' J 
che il PotcftI ; ma per tornar a il 1 
pripi'fito di qui! ch' i" volevo dire , I 
quand' i' dicco , che vo' mi pareie il 1 
manco peggio Sere , c che fappia un | 
po' leggere anchc lo fcrilio , ch' eite 'J 
pit! indiilicile . I 

Oaor. Ma come volcte chc un Notajo non I 
fappia leggert ? j 

Ciap. O ce n'enno ftati que* pochi 3 che I 
non Tapean ni anchc compirarc . I 

Onar. Qiieflo 6 impoflibile , perch6 tl i 
Norajo dee fapcrc , non folo leggcr I* j 
fcrittuie , ma anche la lingua latina. I 

Ci»p- E i'vi dicojchenon fapean la.. I 
vo'garia . 

Ciior. Scufatemi Mcflcr Cfapo , non fa- 
rcbbeto pafTaii ad efercizio si nobile , 
c non cosi facile e di tal gclofia : ed 
A 4 \a 
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in ifpeciefc fuifero ignoranti come voi 
dite . 
Ciaf. O e faranno paffaii anchc lojo in 
quil m& , che fon paffaii que' ciot- 
tadrni , che vo' raccontavi . 
p«or. Pui cITcre ; co' dcnari oggi'dl s* 
. ottiene ogni csfa . 
Ciap. Skcbe con effi G potr^ compeiate 

anche I'l cervcllo ? 
Onor. Sentite, chi ha quactilnihaungran 

giudizio , 
.€iaf. Bigna dunque , che i pazii Can 
', tutti pover" omini . 
Onor. Dite benillimo , perche i pover* 
iiotnini anche favj e doiii , fenza da- 
nari f^nno la figura di pazii ; perchft 
non fanno ligura nclTLina ; ora ditc- 
ipi , in the vi dcbbo Jetvirc , che 
fiete venuio a trovatmi ? 
Xiu;!. V' abbiatc da fapcte , come Mef- 
fer Timotfo Stringati , bcncflance . di 
r qiicfto pacfe, alia fo' morteraifece tu- 

' lere . 
.Oner. Chi fece tutore ? 
'diap. Mcne . 
IpBor. Voi tutore ! 
liCijf. 51 bene ; coin' a dire ? 
Oner. Niente j Teguliate . 
Ciap. Mi fece lutore d' una fo' figghiola 
lemmina , ch' ha nnme Friivvia , che 
ora ane ghi anni dtlla difcrizioiic . 
Oner. Ch' c nubile? ., 

Ciap. E la non e ngbile , s' i* dico-bene. 
ftan- 
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flame, per il paefe ch' egghi enc . 

Onor. Voglio dire fe ^ da manto ? 

Ciap. O ell' ene ficuro : ell' ene entra 
ne' diciott' annt , o ne' dicUnnove , J 
fai mi fla • 

OnoT. Ora ? ^ , 

Ciap. Ora i' ava un fratcHo maggtoie di , 
lici dimoilto , perch^ ghi ava pm an-" 
ni , chc ava nome Orlando , 

Onor. Oriando Paladino ? 

Ciap. E s* i' dJco, che ghi era figghlol df 
un benclt.intc dt' primi dil paefc , C 
non ava bifogno di fare il paladino* 
QuLfto era lino fghcrrone , che dieci 
atiTii fa Te ia coiife , dil quale ora m' 
ene vienuto avvifo , che ghi ene mor- 
to alia giieira de' Trucchi nell" afttci- 
to de' Mofcuiti , d' un coilpo di coti- 
ctibfna ■ 

Ofior, Di colubrina . 

Ciup. Sibbcne ; ora effendo morto il fra- 
lello , refta quefta forclla , la quale 
elTendo refta viva , ptrche il fo fra- 
tcllo & morto ; ora I' ene foia , e i' 
vorrei fapcre , comcli' m' hoa coniiene- 
r«, vo' moftravvi un certo fogghiolo , 
ch' ene appunio fcrilto in quella lin- 
gna , che dimoilti 5eri , ch' io v* ho 
deiiD , non 1' haniio mai iniefa per 
bene . 

Onor. Sar^ fcr'iuo tr) quella lingua , che 
i Hotar tutti dovrcbbcro lapere , do& 
in lingua Latina. 
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Ciap. Set s\ , or' a voi come vi pareg- 
ghi d' ciTcre in gambe a Icggella in md di 
poiella caprire ? 
Onor, Coir ajuto del cielu , a fufficieaza. 

r intendo . 
Ciap. Ma che vo' la ntendlate voi folo , 
Ja not) mi rifuiUa , i' vorrci doppo 
che vo' mc la rifbrnifC ia m^ d' in- 
tendella anch' io > 
Oner. Vi ftrvird puntualmente » 
Ciaf. Q come cosl cne , tienete . 

( gli dd utcuni fogli ) 
Oner. Quefto fe un tettamento .. 
Ciap. Sic , o bravo, o via vo' liete ver- 
tudiofo ; ghi ha ben' a elTcr un tefla- 
menco ; ghi £ quelle di Meflcr Timo* 
teo , io Io foe per pratica , ma nef- 
funo ha mai iniefo quel che dicea : c 
ci fu una infino , che mi diSc , che 
ghi era un coccodrilloi 
Onei*. Un codicillo avr^ detto : ed 6 ve- 
ro t che il codicillo fi ordina c rego- 
Ja come il teftamento , eccettuato che 
non vi li pone 1' iflituEion delL' ere- 
dc. 
Ciap. O qui la c' ene la diftruzion dcU' 

aredc . 
Oaor, La forma del codicillo 11 divide in 

trc capi . 
Ciap. Signer fie ; ma ora non vo' fapcr 

qiiclla cofa . 
Oner. Il primo capo appariicne circa al 
proemio . 

Ciitp.. 
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Cisp< SI bene , ora i' non cerco premio. 
Omt. II fecondo capo , circa a' Icgati • 
Ciap- O buono . 
Onof. II terzocapo, circa alia claufula &• ■ 

Dale . 
Ciap. Bravo , ora o . . . . 
Oaor, Sc poi voi volete fopcre , che co- | 

la veramentc ^ il codtcillo . I 

Cm^. QucDo non m' imporla il. fapellft I 

adeffo . '■ 

Onor. ir codicillo e una ccrta breve di* 

fpolizione dell' ultima volonti fenzx | 

iftiroiJone d' ercde.. 
, Ciap. Quefla non afcade ; i' vo* fapcr ii 

codclto .... 
Onor. E qui bifogna avvertire , che tut- 

li qiidii , che poITon Car teflamcnto ,■ 

poflon' anche far codicilli . 
Ciap. Lo credo , ma io vorre' Tapere . , . 
Onar, E per lo contrario , qiielli a' quali 

i proibito far tellamcnto , nt aieno 

pofTon far codicillr , 
Ciap, O s' io non vo' piQ coccodrilli ; 

vo' Taper del teftamento . 
Oaor. E iiitti quellr , che pofToii eflere 

iftuiti eredi , poffbn anch' efler bcne- 

ficiati per codicrlli . 
Ciap. O che Han maUdetti i coccodrilli 

e quand' e m' enno Tcappi di bocca . 
Onor. I codicilii poffono elTer fatti inmol- 

li modi . 
Ciap. Non m' importa anche quando non 

fi poteHin fare in modonemino; iovo' 

che voi... A 6 Oser. 



I 

non A 

vo* 

d 



. .;A T T O IM 

Oaaf. Ptimo , innanzi at tellamento . 
Ciaf. Sic innanzi il Kftamenio ; ma c 

vuol rcftarc arrieto , al vedetc . 
Onor, la jai cafo perb, bifogna far mcn- 

zionc nel fegueiue teflamtnto del dct- 

to codccillo .. 
Ciap. PolTa fcoppiare il coccodrillo . 
Oaor. Che fe non CufTe fatta menzione 

nel teHamento futftguente del preee- 

denie codicillo , H detlo codicrllo in 

tal caib fi prefumciebbe confermato , 

fecondo .... 
Ciap- O via non vo' faper di licondo, io 

vogghio . . . • ' 
Oner. Secondo ; i codJcilli pofTon' eflcr 

fatii ancHe dopo il teftamento , owe- 
to dopo iin altro , o piii codicilli ; 

ma in tal cafo.fapete MtfTer Ciapo 

mio quel che bifogna fare e > 
Ciap- Sapcte , Sere mio , quel che bi- 

fognerJ fare a mene c ? 
Oner. Bifogna far menzionc nelP ultimo 

eodiciilo del teflamento precedenie . 
Ci»p. Bifogneri, ch" i me re vadia fan- 

za lapci ailtio i_ rendetcmi i miei fog- 

ghi . 
Oner. Non v' & gii necetCi^ di far men- 

zione degli altri codicilli . 
Ciap. Non vo' pill coccodrilli ; rivog- 

ghio il mie ccnamento , dico . 
Oner. 1 codicilli diftordano da" teftamcn- 

ti in quefto . 
Cinf. O fe ghi fcoidano , il mie* tefta* 
mento donche • Onor< 
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0rtor. Perche ne' teftamenii G fa 1' tftita- 
. zion diretta dell' ciede , c la difere. 

dazione , 
Citp- Non.vo' pit aredt , ah redazione ; 

qui il mie fogghio ( gli Jlr^pp* » fo- 
- gli di Mta»o ) Q ro ci avo dato dicnto* 
-©•jw. N& i codicilli poi . . . . 
Ci»p' Va ia maloia tu , c i coccodrilli > 

S C E N A ri. 

; Ser Qnarato ftlo , 

i cocticilti poi la diretta iflitu- 
lon deir erede , o la difcrcdazio- 
re non pud efler faiia , fe non per 
iidccommifTo, prcgando I' cicde o fuc« 
ce^ore ai> inteflaio , accid reAitu'Tcx 

. i' erediti ad un alirn . Di piD ne' co- 
dicillt non pud elfer fatla alcana (a&'i- 

: tuzione all' credc gia inAtcuiEo ne! ic- 
flamtnio , rik elTer pcfta aicuna con- 
diiione prtgiudiciale ad elTo erede_» 
jnAMuito ; il che puo eOet fatto ne 
teflamcnli . 

S C E N A III. 

Artfelmo e delta . 
.Oniir. IVi Di piu , ne' tefiitmenii fi >>• ^^H 
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An'. Con cbi 1' ha egli ? 

(Jaor. Ma nc'codicilli baftano cinque 

lamcnte . 
Jinf. Il Notzjo £ impazzato ; o ity 

bene . 
DtioT. Di pin rton pud a^cuno morirt 

due tedamenci ; iicchi 1' uno , * 

allro abbia vigore . 
Aitf. Otsij glr hd fciolto • 
Onar. Pu6 bcnsl niorirc can due cod 

n. 

Jinf. Gli ha dato la volu ful roga 

teftamenti . 
Oo.-r, Nfe r ultimo codrclllo rompe >1 

mo , fc cfpreffamcntc pcrd noo 

conlraddice ■ 
Jnf. O pover' a me , che ho il Mo 

pazzo . 
Oflor. Che ^ quanto in materia d! d 

cilli . Ma il voltro , o MefTer Ci^ 

c un ttOamento , e cosl . . . { gut 

attorno) 
Attf. 1' cosi ? io non fon Ciapo , e ; 

ha fatto ufiamento. Dove gird 

voi ? 
Omr. DoV & MelTer Crapo ? 
Anf. Qui non ci veggo Ciapi , ve 

voi Tolo . 
Onor. Io difcorrevo ftco . 
Anf. Quando ? 

Onar- On prefentementc . ' 

Anf. O quefl' fc maito pel verfo , nt' 

ficfo per Ciapo j io fono il Poxci 
Oaot 






Onor. Vi veggo ; mi qui adeHo c* era_ 

Ciapo . 
^ftf. C ero 10 (o\o , c folo V ho uo* 
, vato . 
0*><iT. Che garbi di quel viUdno ; baAa. 

garbi da. par I'uo . Vi revcriCco . 

S C E N A IV. 

Aitfelmt folo • 

ABuon viaggio ; aif& ch' i' ho dat* 
nei mio Notajo, c iapeie &' i'pro- 
ciirai di fceglierlo fra piil abili , che 
ci fuffero, bench' io lo litafli a forte , 
tni fu detto che i' I' avcvo avuta be- 
nefiziata; e pure noa ^ mat flatocoil. 
Che oggi non fia cotto ; qucfla pud 
flare ; o pover' a me , addio botte , 
la vuol far prefto all" amor col fbndo ; 
cgli ^vero, che to vi inctn qualiro ba- 
rili d' acqua , ma egli era vin gene- 
rofo ; penfatc vor s' clla gti fpenfc la 
forn ; dico ,lo feci venir di Lecore , 
e nonguardai alia fpefa delle vctiurc. 
Facciamu tin po' i conti : quefta bot- 
te , ch' t avviata tien nove barili , 
fiam. Ire a bere , io , il Notajo cj 
Mco mio ferviiore . lo beo pochilfi- 
mo J ma il Sere e il ferviiore fareb- 
beto a bcr colic pccchie ; via diamo 
loro , facciamola graffa bene , diamo 
Loio un quailuccio di vino per uno a 
pafio , 
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pafto: in due, fonquattro pad! ilgior. 
no , qualcro quartucci , che vepgoa 
a cflcre un boccale il giorno , chc (m 
Irenta bocca i il mefe ragguagliato • 
C c il incfe di Fcbbrajo , ch' e «en> 
totio giorni , cbe Tatcbbcro quatior- 
dict : c' i il bifcilo, che n' ba venti- 
nove , ma non la guardiamo cos) ncl 
foitile ■ Fcimiamo tretita boccali i[ 
mcfe in lor due ; meitiamo , che 
anch' io fia ua beone qiianco loto , ma 
i* non bco alia meia ; pure vi , dia- 
mo quindici boccali il mefe anche a 
me ; rre viaquind'ci, quaraniacinque: 
quaraniacinqiie boccali fon ventidue 
fiafchi c mezzo il mefe ; 'eviamo , c 
Icviam poco , quel due fiiTchi c mez- 
zo il mefe dalla mia parte , cht bco 
pochiffimo ; ficchc , a ftramoggiare , 
s' arebbe a confumare un barrie di vi- 
no il mefe ; la bone , noi d'chiatno , 
che tien nove barrli , Can ire mefi , 
ch' io Con qui , di novc leva tre, re- 
fla fei ; Cti barili reftano nclla botte : 
qucno conro non pu6 fallirc , qiiand' 
anche rerucitafTe Marian deli' Abbaco, 
e tutti i calculatQti del mondo . Meot 
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Come tla la botte ? 
Quale > 
^if. Qiiella di novc ban'Ii ; non mi par 

gik , che vi (ia da fcambiare ■ 
Jtf;o. V' avete ragione , e' non v' fe al- 

lio chc quella. Ora percEiemi doman- 

datc voi com' ella Aa r' 
^nf. Perche lu puoi commciaie a VCD* 
, dcie . 

Jltffc. Che , la boEte ? 
^w/. Eh la botlc , i" dico il vino , per- 
• chc i' ho (Uto il conto , che ve n' 
. avanzan Cei barili ; ora i' ho f^tto 

mezzo I' ufizio ; ttc fe ae (an confu- 
^ mati , ttc fe ne confumeranno a dir 

diiroho bene , qitt' trc . ch' avanza- 
, no ii poffcjno in tanto vcndere a prcz- 

zo ragionevolc ; mctiilo a dcdici fol- 
„ di il {i^ico , chc gli andrii via a la- 
X hi. ■ 

Jde» . Che difcotfo f>le voi Signer pa- 
drone , di graiia ? 
.^jrfn/' Tie iiitfi mi rcft^no a finir I' ufi> 
, zio ; Ire bariii di vjno Ii confutne- 
C ranno ; fti ve ne fono , reftan Hi , 
•,: chc avanz^no ; qiiefti vendigli , noD 

mi. pare di parlare in modo , che non 
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s' intenda a tame di kttere . 

lieo. E to vi dice a tanti di letteroni 
chc fc io non vendo ia bone , il 
no non lo potTo vcader ticuro . 

Jinf. O perch: ? 

Ueo. O ecco la ragione ; perch6 la bot- 
te c vota . 

^hA Vota ? 

Xfro . Signer s^ . 

Jnf. ta botte > 

Kto, La bnire . 

^nf. Una botte di nove barili vota i 

ISto. Vottfiima . 

■Jlnf. In trc mefi ? 

Jdto. In rre meli ; anzi mi par , ch*el< 
r abbia fitto affai in trc pcrfone . 

^n{. SITogna dire in due, che fono tu e 
il Sere ; lo ehe beV lo > o bricconi ! 
nove barili di vino in tre mefi ! tra- 
cannaiori , beont . 

Hn. Ma un barile il mere per icRa , 
non mi par gran cofa , a ogni galan- 
tuomo li fuol dare un fiafco di vina 
il giorno . 

^0/. Ni> , tu di' inale , un fiaTco di vi- 
no a ogni quartu d* ora ■ Un fiafco 
di vino il giorno? chc vi vorrefti nui>- 
tare net vino e ^ br'taconi • 

"^to. Gli % che il Notajo , a dirvela , U 
piil dtllc volte r ha compro del fuo , 
pcrch^ il voftro non lo potcva bere . 

Jlnf. O penfa fc lo poteva bere : e ch' 
ha egli il mio vino , che non fi puft 
bucf Un% 
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Mrs. Tutt'acqua , tra che egli era de- 
' bole da per fe . 

^af. Git aveva il malanno lui , ma la 
botte g vota ; ora imendo , percti^ 
il Notajo mi fcambia da Ciapo , e 
difeorrc da fe folo come i pazii ; il 
vino iavora • Pud ella mai ftare , che 
una botte di nove bariii lia vota in tie 
mcfi f 
JWm. S'ell'6 , Ja pu6 flar (icuro ; vi 

fari vino per lull* oggi a far' alTai . 
^nf. Ma hai lu badato s' ell' e sfondata 

di dreio , e che li fta verfato i 
Men . EUa iJen com' un bicchiere . 
j*»/. Ma s" ell' i vota lu dici > 
Mei. O buono , o buono , le s' i beu- 
to . Ora , padrone , che s ha egli a 
far da de^nare Itamani . 
JInf. A propofito : ecco la Teconda di 
cambio : e pid a'tripponi ; o qat&\ 
faanno il pcttinc c il eardo ; o pover' 
a me i' m' hu a ricordar delta Poiefle- 
ria fin ch' i' campo . Ora che di' lu f 
non hai ta compro 1' inlalata > 
2deo. E codefta non fa coUottola . 
Jlnf^ Non vi fon de' fichi iccchi e delle 

noci ? 
Ideo . Vo' fcambiate , padrone , oggi non 
i vigilia, e noi non fiam topi t)i Cco- 
jattoli : e poi cgit i pur di urnov^. 
Ic . 
•tfn/. E cos) ( perch' egli i di carnovale t 
Tentite che lagionaccc 1 ferch' egli i 
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di cartiovale- s' ha fcoppiarc. GeiiCe 
nata per pappjre e bcre ; rioi dobbiam 
mangiar per vrverc , non vivcre per 
mangiare: e a mangiar per vivereognt 
poco bafla , c il troppo fa male : e chi 
troppo inan§ia fcoppia , lo fai tu . 

3dea. O the mi vcnga fe in cafa voftrafi 

, fcoppia per mangiar troppo j qui c' 4 
la rtfidenza delia dieta . 

i^n/. A voi altri fcappalt dalla torre del- 
b fame , anche a mangiare a crepa 

. pelie , femprc par dr digiunarc . Or- 
sii , pcrcii' egii e di cartiovale , per 
empiervi , accaira 1" olfo del profciut> 
to da un di quefli contadini , tanto 
che vi fi faccia fopra una bella mine- 
llrona gra0'a di cavol bianco , e che 
vi faiolliate una volta , tu eil Notajo • 

Mto. Sentitc, il Notajo fi duole . 

jiaj. Di che } di gamba Tana ? 

Meo. Delia lavola , che vqi fate . 

jiif. Come dire ? 

XtfD . Che c' e poco . 

jinf. C e iroppo per liti : c oltre , che 
gli fvcntra qu.into vuole , bee coa^ 
lanta poca difcrezione , che gira fu" 
leltnmenti , e fu' codicilli , e ota & 
coiio com' una bubbola . 

Ufv, lo r ho viflo adclTo , che mi par 
molio in rervcllo . 

jinf A tc che fc come Jul della medefi- 
Ria faiia , pare an Salamone : c dov' 
i cglt iio Ota , a dormiie e , per if- 
ouUire ilviao? AT.-** 



PR I M O. 
Me9. Egli & ito (a , ch' ha egli a fare a 

dormire innanzi dcfinarc . 
Anf. Dove fu ? 

s c E N A vr. 

Ser Oitorata dentra , * detti ,■ 
Onor. AJt Eo > 

0. LYJ. I 
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Afeo . LYJ. Che c' e Ser Onorato * 

Jnf. Che vuol' egli ora ? 

Onor. Semi ? 

Mfo. Che cofa > 

!,«»/■ Ml par che fia nel pollai'o ; o po* 
ver' a me . 

Onor. Ho tirato il collo a un par di gal- 
line , e ora v6 fii in colombaja , e 
flraccio il capo a due paja di piccioni ; 
qutlle lelTe ; quelli , un pajo in iltu- 

; fa , e tin pajo arrofto . 

jnf. O ribaldo , ha amm.^7z.ito due gal- 
line , che facevan I' novo ogni p>or- 
no , e ora v^ in colombaja a metier 
la fperpeiaa ne' piccieni . 

-lilto. E vo' dite , ch* tgli i cotio , mi 
par molio favio . 

Oreor. E qiiefle galline, frollale prima in 
qualchc modo , hai tu intero } 

Jieo. Eccomi eccomi , faio ^ulito . 
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4Bfelmo foh fm 

LAfcJami andar fu anche mc a timtt 
diarea qiicilo alTaffinamenrD ; o No> 
tajo paraGto , crapulone , golofo • 

S C E N A VIII. "i 

Ciap e iitti > 

C(#> r Ignor PoteS^t , una patoh u 

iJ graizia . 
Jnf. Ho fretta adeflb . 
Ci*^. Ora vt sbiigo . 
^/. l^rcilo di grazra ; f ci mancava CO 

flui . J 
Cwp. Vofignoria avete da fapcre , com 

MelTcr Timotco Stringati , non io fi 

vo' i' abbiate feniuto alluminarc > 
Jnf. Si , si r ho coRorcmto , tirate 10 

nanx' • 
Ci»p. Sic ? come pud ella flare > che 

te flaco in queili pacfi deli' ailtre voi 
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Jnf, Mi fc llato detto ; via preflo . 
Ciap. Ora queilo Mefler Timoteo avett 

do' figghiuoli , un maAio , e uu, 

femmina ■ 
Anf. fitinc , e poi ? ' 

C/«ij>. II auAioeiailminorc, nd, la (em 
mina 
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'I Biina era U minore ; ohc di qusnto | 
I s\ perch^ , rl mallio andd via , che 
" fon dieci anni alia guerra . 

jitf. O via , chc imporu tl maggiore • 

il minore : c cosi } 
Ciap- E cos\ , Melier Timotco gli aves 
do' fig^hioli lui , com' i' v' ho dcb< 
to , un mnllio e unj femmina » 
Jnf. V ho iniefo , innanzi in malora . 
Onor. Ueo pcU quelle gallinc , oia ch? 

clle fon calde . 
jinf. Con Jicenia , c\ rivedrenn^oOD. pli 
agio . , r/ . _' 

CiaP> NoCi noe , vi vogghio ninfornutf 

ora . f '" liene per un hrneeia ) 

Jnf. Ora non pcffo , vi dico , lafcia- 

lem' andare ■ 
Ci»f> O che fiete vo' vienuto quafsil a. 
florlicar folameme , e non pii icniir 
la ragionc ? 
^fl/. La voftia ragionc ditcla al NotajOf 

e non a me ; lafciatem' andare . 
Ciap' VoJ lietc il Poicfla , e il prtncipia- 

Ic. 
Jnf. Ma lui (i (juelle co/e , io non ne 

fo nulla . 
Oaor, E , come lu 1' hai pelaie , meiti- 
le cr nell' aiqua calda , or nella fied* 
da I pcrche ficn fioUe bene . 
Jif. A rivedcrct , MefTei Ciapo . 
Oap. O eatradeddua, vieniiequ^ vi dtco< 
jpf. £ 10 vi dico , che qui ci vuole il 
MqIUO ), ip noa loc d' inttndo ■ 
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Ci«p-' O voi che (iete iin uomo- di pag- 

^n/. O di pagHa o di fi:no , non me n' 

:. inKndo . Meffer O:iorato > ( Inianio 

lo levcid alm.inco di colombaja ) i 

MelTer Onorato ? 

Ctap. lo non vo' M^ner' Onorato ; dianci 

J'avevo rrovo, e' m' ha fatto an cica* 

Jio , che difperato i'mc n' ho auto a ire. 

'jlHj. 0'.i per6 il cicatio 6 fiiiito , e' tt 

di f.iili ; "h roviatomel " ■ 
Ciap. Chi fa epghi dnmiM^ - ' 
jinf. McfTer OiiotHO ? 
Cier. (^hi h qu^ll] beflJa , che chiami 

con s1 poco garbo ■ 
JtfM. Gil e iJ padrone, (icuro . 
Ciap. E's" f.nno appoftr . 
Odor. Or' ora . Mto , pigli'a (jiiefli qnal* 
tro piccioni , che avtvo avviato a pe- 
lar da me , e fimrcrgli t« . 
■jInf. O Onorato difonotato, furfanie . 
Ciai>. Qiitfto voflro Sere pcia bene al 
- vedete . 

^nj. Che pofs' tiTer pelaio da Satanaflb 

col fotcone ; ah che non c' e piii ri- 

mcdio : UelTcr Onorato ? in malora • 

O/iBr. Colle buone non vo' nizzolar le 

fcalc . 
Jitf. BiTognava , c^e lu le ruzwlafli 

nel Calirc , non nello fcendeic • 
Otttr. fuari , che coniandate ? 
jl»f. Comando ^ che V andiate a cafa 
vufiia a f<tre il padtone , c a diAipare 
i pot> 
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- i potlaf e ie colombaje , c noa in ca- 
fi inia, fapcte, il mio vcntronaccio . 

Owr. Che modo di trattare * ii voftro > 

Cwp- Signer Poteflac trattatc con ctian- I 
za ■ 

Jnf. Eh ii; malanao , che colga \ ^ 

Jul ; coflui mi pappa ogni cofa, i' ho | 
a traiiarlocon creania . O povero mio i 
pollajo , o povera mia colombaja ._ Ora . 
dircorretela feco voi , o lafciateihi aA- ' 
dare \ che vi vcnga la rabbia* £ 
( fcaf^» via ) ■ : ,'' 

S C E N A IX. 

Ciafa e Ontrato . 

Ciaf. Xr A dove tu. vuoi ; con chi-j 

V diagolo 1' ha cggbi , ch' £ I 

impaizato ? ' 

OnoT, Mjferb me, ridotto allc mafli d' un^ \ 
FoteM s^ avaro , che vorrcbbe farmt 
cnofir di fame , fe gii riufeifTc . 

Ciap. E'non e infotmaio , che vo' vieni- 
fte a pofta in quefti luoghi per i 
care , Ora, Signor Sere , quand'c' vi 
fufle ufcito di mentc que' cuccodrilli , 
»i vorre' moilrare di nuovo quil, tc- 
flamento . 
' Oifw. Mi maraviglio di voi, MeiTer Cia- 
po , che creanza fu dianzi la voflra, 
quand' un galantuoino, del quale ave- 
te bifogno , che vi dichiara per vo- 
Tf/». IV. 2 flia 



■ '-ftra capacity. quel chc vot noit intcnde- 
■ «cv-pi3ntarlo ncl piu bello dd di&sr- 

'' 'COi icdm' iin mcntecaico > andite a mo> 
-' JxBK le voftrc fciitture al boja . 

- ; ■ S C:E N A X. , 
c.-- 1 J" . pfffi /ftfo.. - ,. 

TTJ ■di' ixnf dJMro ; oggi die non c' 
coe aittri diecorcflo, chc facciagiu- 
fiizia ; .ailnunco alic fo' mane la G 
sbriga , e fe ne vedi; la fine . O di 
fgraiziaro Ciapo , c difgraizi ita gentc 
chc ne' To' bifogni hj a rJcorreic 3 
qucfla razza di miniAri , chc fon mon- 
chi a fare il fo docre ; ma poi a pela- 
re i borfcgghi , hanno piti mane di uii 
Sirrabreo . 

s c E N A xr. 

Lttio 9 ietto • 

Lei. C Ervo vofiro , Signor Crapo . 
Ciap. O Buondl c buoa' anno , Signor 

Lelio . 
Lei. E' un pMzo, che io volcva patlar- 

»i . 
•CiMf. O perch' ate vo' indugiaio tamo 

donche , chi V ha trcnuio ? 
} Ltl. Ptrcfa^ £nora non mi parvc dove- 
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Cisp. O che vi £ vienuto oggi' ? 

Let- Sibbcne , h terminato 1' anno , ci.* b. 

morto mio padre . 
Clip. Cosi tne, e morcttc giufto anno di 

qncflo ttmpo ; men' ariicordo . 
Lei. Ed ora ho ftabilito di comparirvi' 

dinanzi . 
dap. O dinanzi o di rieto , fanza lan> 

ti cumplimenti ) in che pofs' io co> 

mandavvi , rerviicmi pure . 
Lil. Voi gii fapctc , ch' io Cono . _ 
Ciap. CeriD, (a che voi (iaic dc' pcin i- 

pialr dil paefe . 
Lei. Sa])e(e,chc io fon rlmafoadclTd uni* 

CO e Tolo . 
Ciap, Scr si , Io foe ; voflro padre % 

mono , c non ha lafciaio di si ailiri ' 

figghiiiolt , che voi , che fi coeno* ] 

fchino. ' 

Le!. E pofTcggo cfTetti tali , che non ifr 

vidio alciin' allro mio paii . 
Ciap. Cos) ghi pofliedcfs' io : ed enno ^ 

affetii , ch' cnno giardini . 
Lfl. Sapete, che non ifciaiacquo il mio , 

non ho vizj di giuoco , nh d' alira 

forta i noQ dico ct6 per lodatmi , 

Ciap. Mo , nd , vo* fieie un boon fig- 
ghiolaccio ccrio , ora che voircAi vo* 
infmire in conciuficne . 

Lei. Io delidero di caocludcre finalmente 
d' accafarmi . 

Ciap. Com" X dire , vo' voricfti lor ilon- 
i akti B « Ltk 1 
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Lei. Cosl fc . 

Chf. O pigghiatela , chi vi tiene t 

Lei, Vorrei in queflo , che voi ci ave- 

fte tuita la mano . 
Cisp. Che vorrefti, ch' i facelH il cozzo- 

nc? 
Lei. Hon ho biTogno dt potvi per mez- 

uno in un alTare, dove voi ora fate U 

figura di principale . 
cup. Parlatemi ua po' piit oiegghro , 
Lei. Vi parlcrd fvelaumente , c fcnza 

i cqutvochi . 
Ciap. Si , parlatemi fenza codefti cofi , 
Lei. La Signora Fulvia, figliuola del gril 

Sigaor Timoleo Stringati , morto I' 

anno pafTato , dcila quale dal medcfi- 

- mo voi fufte lafciato degnamcnte tu- 
• tore . 

Crap. Qaeflo e per graizi'a mra . 
Lei. Qucfta h V oggctto , a cui fempre 
ebbt rivolto il pcnfiero per prendcre 

■ in moglie ; c di gik tra'l medefimo 
Signor Timoteo e mio padre , era 

■ (oncertato queflo parcnrado : e ne fii 
diflcla una fcritta , come forfc voi vi 

- ricordcrete beniflinio . 

Ciap. M' arricordo , ch' egghi era fcon- 

ccrtaio non (0 chene . 
Lei. E la Signora Fiilvia medefima non.. 

diiTcntiva da quelle nozzc ; cd il Si. 

gnor Orlando di lei fratello , che aj'o- 
. ra li ritrovava in Germania , con fue 
-. letcere fe nc dimoflrfi contenciflimo . 

cup. 
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Ciap. O ora ghi 6 ito n' un' ailtro pie> 
fe , di dove non vicngon Icttere; lic- 
chenc donche in foftanzia , vo' mi 
vicnitc a chiedcic la pipilla per mog- 

LfU Vengo a chiedervi per moglic la^ 
Signora Fulvia, gli fponfali dclla qua< 
le , mediante ii Tuo e ihto confenfo , 
lion men che qucllo de' noftri genito- 
ri , fi poJTon dir giS contralli . 

Ciap. O fc ghi cran contraiti , era ghi 
enno ratiiatti e fcontratti , peichene 
il padrc dr liei c il voflro cnno mor- 
tl : c il fiio fratello , ch' & vivo, Ron 
c' ene , nc qui ni ailtrove , peiche 
ghi e mono anche lui . 

If/. Come ? Orlando fe mono ? 

Ciap. Ser s) ; vo' fapcte , chc a di/pet- 
to di To' p^ , voilfe ije alia gucrra , 
pcrche ghi era bravo , e cosl Je bra- 
vurte enno forniie . 

Lth Ben mi ricordo , che io \o fconJt- 
gliai dal fare tal rifoluzione . 

Cisp. O la fii una rifurrczione da chi h« 
poca vogghra di campare . 

Zcl. Ma quelle fono le difgrazie , alle 
qiiali Ii fottopone chi nella milizia s' 
afcrive ; cgli s' era avanzaco notabil. 
mente , giacchg di femplice foldato , 
era %\i. arrivato al poflo di capitano ; 

• anzi coli' ultima lettcra , ch' io rice- 
vei , che fu poco dopo la morte di 

' fuo padre, mi dava pariedi(]uef)o Ai9 
awanwmento . B 3 Cia}, 
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Ciaf. O bene , da allora in cju^ n' ive^ 
tc vo' riceute piil dellc (b lettere ? 

X^l. Non ho piij ticeviKc ; ma cid iton 
mi rccava maravrglia , perchi mi di- 
ceva, che fi voleva arrolare ncll'cfer- 
cito Mofcovito , che fi preparava ad 
agir cnntra il Turco ; onde attefa la 
lontananza , fupponevo che non po- 
tcHc , o che indugialTe a Ccrivenni da 
quelle parti . 

C/a;. O vuole indugiarc a il certoa fcri- 
ere , perch& nil mondo di la non v' 

- cnno le polle , lie vicngon corrieii , 
ne ga^zette . 

Lei. Ma che accertato rifconiro avete ch* 
egli fia mono i 

Ciap. \3n certoCo' cambcrata della guerra 
lo fcrtvc a To' pa, non fapend' ailtro f 
cKc fulli n'orlo anche lui : c io come 
tutors apreiti e Icggetti la lettera, c 
veddi qucflo nigoizio . 

t*/.- la Signora Fulvia e confapevole di 
tal nuova funefta } 

dap. O licuro , ghiene detci io . coa 
bel modo e con graizia , per fagghi 

' fentire il doloie pill a miccino , chp 
- fufli poflivolc . 

Lth Veramenre qiicflc Ton nuove, in dat 
le quali ct li rlchkde una propiicti 
pariicolare , c una Oraotdinaria deli- 
catezza ; e come v' intiodutclte.a^ 
darlicta P 

Cimp. O la chiamai « e U vieone ^ 19 • 
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cominctzi a beUre, e ghi dclii la let- 
ter! , e me la coilfi . 

Zel, Non la confoJafte altrimcDti > 

Ciaf, Non gli voUfi dare maggror dole- 
re 3 confolalla . 

ttl. Faccftc beniflima [ le friocche con- 
folazioni , chc k avrebbc portatc , le 
avrebbcr raddoppiaio I* aflfjnno ) ; lie- 
c\A ora refia Tola di quclta Tainiglia li 
Sgitora Fulvia } 

Ci»P' Noa c' 6 dopo liei n^ can , nS 
gatw . 

i,eL Eili (hinque fari I' eredc univerfale 
per mancanu di march) . 

Ciap. Qi'cHo e quil , ch' i' vorrei fape- 
ic anch' 10 ; c a divvela , ero vie* 
rUTO per moflrar il tcllainento di Mef- 
fer Timotco a li Sere , perche gbi ft 
Latino , c i' non captifco. 

Ltl- Ma percbi aveic indugiato lanto a 

■ fatln vcderc dopo la inorte del Signer 
Timotco ? 

Ciafi. Perchcnc non tbbi afcafione , com' 

Ota : e p"i , qu\ non c' ene chi fap- 

pta I-g°ere il laiinairie; c fin' ora non 

no t'ovjto chi nc fjppia inicndcre una 

' m;)taJena pakxa . 

if'. M,i quello prcfcnte Notajo della_ 

- Potetlcrra , Tcnto che fia uomo affai 

' capace ed incdligcntc . 

t>«r Cos) m' era Bito dctto anche a 

1 mcne ; ma s' t' vi dico , ch' i' cro 
vicnuto psr iii"ftraggfijene : egbt ^ 
B 4 ciiire 
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entro ne* cuccodrilli , e non e mai 
ncfcico ; ot' io lo piantai I'l dalla di- 
fperazione . Son' ito di\ Poteft^ , che 
non imende nulla , Te non I' ufiiria , 
e lo llorticare il proffimo . Son ritor- 
no da il Sere , m" ba trattato imle , 
e m' ha detto , ch' i' vadia a moftrar 
le mie fericiure , apponecevi a chic * 

Lei. Non faprei . 

Ciap. AI boja ; canchcro lo pilucchi ; 
ora , ch* ho io a far' in quant' a mc- 
nc ? 

Lfl. Ma fe non e troppa impcriinenza la 
mia , motiracelo a me , che vi dii& 
quel che contiene . 

Ciap. O che inicndeie la latinaggiacj 
voi i 

Lei. Sono flato 3 fcuola tant' anni da 
Don Fidenzio , voi lo fapcte pure . 

Ciap. Anch' io per corefto , fono flaw 
aila fcuola , ma i' noa ho imparato 
nulla; voi poi non foe io , Veratnen- 
tc Don Fidenzio ne fapeva . 

Lcl. Cotefto fu il mio primo maelliOi 

Cijp. E fu il primo , e 1' utiino , pcr- 
ch& e lo lieonno per non aggravarc il 
Comune ; ficchene in quelle paefc ora 
noi farem buoi per rifpiarmo ■ Ora fe 
vi biila r animo di Icggella e disforn- 
nimelo , ini faretc piacere . Io fono il 
tutorc , gna ch' i' fappia adelTo dov* 
io ho a baitere il capo > e in cliej 
acqua i' ho a pefoarc . 

: Ltl. 
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til. V avcic colli ? 

Ci»f' Eccolo ; s' i' vi dico ch* i' 1" aveo 
"porto al Sere ; lo woleo dare a il Po- 

uRi , c non ho trovo ia via, che lo 

lieggliino . [ rfa H tejlameaio ) 

ttl. O veggiamo fe trovo la via di Icg- 

getlo to ; Jafcero i pieamboli , e ver- | 

t& alia foftanza . 
Ciap. Ch' cnn' eghin corcAi triangoli , che 

voi volete lafciare ? 
Lil. I preambuli , c\cA la prcfazione , 

il protmio . 
Ciap. Per me ghi ^ il tnedefimo ancora ; 

di quelto piemio ptid n' ha parlato 

anclie il Seie dianzi . 
Ltl. PerchS voi intcndiate, foil cofc che 

ODD Jinporiano , 
Cinp, Ma badatc bene , che ft le Con co- 

fe c!k affctliwairente non importailo , 

failliamk ; ma peich^ s' ha eg^hi a 

metier ne' teflamenti le cnfe che non 

imporiano ? qntdc tnno buhbolc , c 

chtacchicre de' Nota; per tmpier d«* 

fogghi 3 lot' utole . 
t^I. Ci var.no nondimeno, per dare in- 

troduzioRc al fatio ; ma per fa'per poi 

fa fuflania del medtfiitio , non occor- 

rono . 
Ciap. O via andiamo a quefta fuftanza 

mai piue , s' ella c' ee . 
ttl. Likerb anrhe i kgati , giacchg que- ^ 

fti faranno ftari adempiuti oramai . i 
Chp. OibS, soofcn'enno adempiuti ncf- 

funo- B $ let. 
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Lei. O pcrche ? 

Ciap. Pcrche, 1 divwcia, fon di fpe(» » e 
noa d' ailtro ; o buono vh , vo' me 

^ la darefti , ch' i' avelS » (bdisfare i 
legati . 

Lei. Ma qitefli vanno foddisfatti in «>• 
fciema . 

Ciap. Che cufcienza ? qui non c' h cu- 

cienza punta n& poca ; i tucori haniio 

a far qucllo ch'enc folamcntc di van- 

laggio pc' i pipilli , c non qiiello f 

che enclorodigravezza . Sailtate, fail- 

tatc pure codc^i legiti , perch' i' gtii 

ho lutti fciolii . 

I III. Veiro all' iftituzlon dell' erede . 

I £i»p. Sie , coilie , alia dtfiruzion dcil' 

, 1 arede , e veic ft v' 6 quel the s' ha 

- far deila ragaz^a , ft muorc il rQ'fr»> 
, icIJo , com' enc avvientito . 

Lei^ leg^e. laomnibui aulcm fuifbotiittno- 

bilibuf , immobitihut , femi^venlibH' > 

fjr ediira . 
Ciap. Che vuol dir corello , ora ? 
Ltl. In tutti i foot beni , mobili . im- 

Riobili > ftmoventi . 
Cm;. Bcil bcllo i che vuol dii bcni no- 

bili> 
Ltl. Mobili . 
Ci*p. Naboli . 
Lei. Mobili , non nobili . 

Lei. Bcni mohili , fono le malTerizie di 

- u£a » c tuiK quelle .coft , che li po£> 
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foo muovere , e porurc da un luogo 
air altio . 

Cmp- Bene , bene : e com' e eila di- 
moilia U robbs , che fi pu6 poria- 
re da un Inogo ail" aiitro * pcrcbe io 
che fon' il tutorc pofla portalla dalla ] 
cafa dclTa pipllla a cafa mia , come* ' 
fanno ghi ailin tutori . 

Lrl. Qtiefto Don It dice diftintamenre , 
macosl io generale . 

Ci^p, O i" la porterS via tntta ; i" ho m- 
tt(o : e qiKgghi ailtri beni , che v' 
ate dclEo dopo , che iion il pofTon muo- 
vere c } 

Lei. CosY & , c petd ft (Jiiamano immo^ I 
bjli : e quc&i fono le caP: e, i po^ ' 
deri , 

Ct^p. Gbr i vera , atn fi polTon piiro.'" 
vere , nc ant he cogghi argam i c que* 
Hi fi dican beni imntfiboli^? cEtC vocao- 
It i e quegghi utimi bfti } 

Lei, Semoventi . ■ r,,!,; .j ' 

Crap. Sermenti e > ^T*"*. j 

Let. Semoventi , cioi il beftiame , le 
pecore , I' alino » il bue fignor taio» 
te , e fimili . . , 

Ciap. Come diafchiB le. befiie fi ckiar^an 
femocnti > ^ 

Ltl. EemSiiro deito , perch£/« mavtnt s 
ctoe fi niLiovono da per loro . 

Clap, Cappitcci ! v' ate fludiaio bene^ 

Vol : c quefte beftie » b<Dchi le ft 

chiamino , come vo' dite , mi ur > 

B 6 
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chc fi poteffc porialle via, come que! 
biai noboli , che fi p.ifTon portare da 
un luogo all' ailtra ; peTche balU li-i 
ralle , o mandall' oiitrc, e Jc vien- 
gono , e vaniio doV un vuolc . 
Z.f/. Qucfto c vero . 
Ciap. U Urate innanzi . f So io . ) 
£f/. iw umiibut autem fuit henii mohili- 
hut J immobihbut , 6* femevetitibus 
prd/eHliluf & futurit , fibi burcitm tmi- 
•vci^fitU-m $nfiituil , ac ejfe Vi/luit , ei pro- 
Jirio ore , neniinavit Oamtnum Holarl- 
dum ejus fiium tegiiiimum ft" i»lu- 

Ciaf. O dite un po' , cb' intenda. io 

ora . 
JLr/. In tuiti i fuoi bcni mobiJi . imnio- 

bili e ftioventr, prefenti cfuturi.... 
Ciaf. Fin* a' prcienti , eioS i regaii , 

intendf) ; ma c' futuri , a chc cnn* 

cgghin buoni ? 
X(i. Futuro vuol dire qucllo che fari . 
Ciaf. Sicth^ noi) c' enno ora quefti fu> 

turi ? - . -i 

£f/. No , non ci Ibno . 
Ciaf- O ch' occorrc Ufciare quel chdM^ 

e' cne : fpripofiti ! o dite . fO 

Itl. Suo cTCde univcrfale iiiflitu'i , cd 

elTer voile , c di propria bocca no- 
mind il Signer Orlando fuo figliuolo 

legittrnio c naturale . 
dap. O che ne Tapev' cgghi MeOer Ti- 

moteo i fioo a. chc Orlando fuffi . fuo 
figliiuh 
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figghiuolo vi bene ; ma quil legiutmif 

c naturale , come c' cnrr' egghi ? 
Lei. Cosi dee dirCad efdufioiic , dLqucU 

li ciie non Ton tiili . ■ : . 
Cicp- O via cole /'uperfie , dclle tjuali 'I 

non fe ne jit an vero : e poi ? \ 

Ltl. £t tafu que decederet diQut Dommut 

Jtelandut ejus filiut abf^ue liherti ante 
t fulvmm ej'ui ferorem gtritnt- 



Ciap. O drie in volgarto . _*. ' 

Lei' E cafo , che dttto Signor Orlaado 

morilTe fcnza figliuoli , avatiti la Si- 

gnora Fulvia fiu fordla germana . 
Ciap, Colli il Hotajo ha fcambiato , per- 

ch& lui , e non ki ei' no in Germa-'' 

nia • 
Lei. Non vuol dir cotefto . 
CiMf. O vUjVQ^ghia diT qiielche vuolcj, 

il cafo s' b bell' e dato , che Oriando 

c morto innanzi alia/brella • Oia, cbe 

s' ha egghi a fare ? 
tcl. Tunc . 

Ciap. E ? . ., i 

Lei. Allora . .j ,- u 

Ciap. F die' ora , e non allora. - , ,y' 
Lei. Bene , qui dice allora , che liel cv 

fo che fiamo vuol dir' ora . 
Ciap. O ghi e quil ch' i' dico ; ora ne 

vtene il buono . 
Lei tiiim fuhjiituii htrtdem uftlvtrfaleto 

ut fupra , diilain Dominata Fulviam tjut 

fortrem geimanam , 
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Cinp. Notaio buc oAinato , vuol che la 
/OTcIU in ita in Germanij , quandoix 

- Ron t' e mai iDOfTa di quie , firatcin; 
nanzi , che quelio iatinamcnto mi 

' comincia a entrarc . 

Lei. Beniflimo j f^ ejut fiiros ligittiruet 

' ^ natar»lti nafriturm , ex quucumifut 
tjut vire ad fiti libittmt ^ eUHifMint 
tapiende . 

Ciap. Qui c'h dil duro. 

Lei, El Ji dm* Dontiita Fulvttt tempart 
moriif diSi letiatoris ejui pMtni adbue 
trit puelU , donee nupt» non. fuerii , 
illiui tutorem , (^ pro dehito tempiTt 
euralQrem riUquit , fecii , eonjlitmt » 
^ ife voluit , mtgnifi'um Ciapum 
ie ScoTionil-.U! , eonjident de fjui bani- 
tate , fide 6" Benevo'enlia l^-c. 

Ciap. Affe , che ora s' 6 mclTb dicnoilta 

- carne a fuoco ; badiamo tin poco , c 

- fatcmi una diTpitgazionc poniuale , 
dopo che dice , te motifC Orlando 
dopo la FulvJa . 

tel. Alioia il medefimo teflaiorc . 

Ciap. Chi e qutfto tefTirore f 

Lei. Teflaiorc , ciOc il padre di Fulvia . 

Ciap. 1o non To , the facelS il telTlLore ; 
ora bafla fcguiratc . 

Let. Atlora il medclimo teflatore , al me> 
defimo Orlando , ererfeuniverfale come 
fopta, foftirul, ifiliulec.detta Signora 
Fttlvia fiia forella carnale; che h quel 
che vuol dire quclla paiola geimana . 
Ciaf. 
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cup- Td ! Ticchcnc la Falvia on % Its, 
reda d' ogni qualunquc e coljt • 

Lei. Ccrto . 

Ciap. E |)0i > 

Lr/. E poi i di lei iigliuoli . . .. 

Cra/>. O s' ell' & faociu la i qiicfta t 
buona .' 

X.W. Se voi non mi Ufciatc fiaire . 

Ciap- O formic , forniie : egghi 6 ben, 
che la non lia fornila II folamente . 

If/. E poi i di lei figliuoli Icgiitimi C 
Baturali , da nafccrc di qaalunque fqo 
maiito da pigliaili a Aio pi'aceie ed 
clezione • 

Ciap. O canchiia donche , I* ari aiUro 

che mille Icudi di dota , com' i' (o 

cbc ghi ha laCcia'D fo' pk ; guate 

un po' nil tettamenio piii Tu , o piit 

' gill dov' ell" cnc . 

Lil. Sari ira t legati ; ma die occor 
guardare altro ; adcJfo aticra la t 
ic , chc voi diie , Ccguita d' Orlan- 
do , ella e la padrona dr tutto . 
Ciap. L,' acr^ una dota da quailcoTa ; o 
gui for[tina difbi 1' arik per mogghie. 
Lfi- Bene , ma Ton chi^mati dopo di lei 
i fuoitigliaoli i pcrianto, dcglr eff<;tti, 
il matito , cb' ella piglieia , non nc 
pub liberamenie difporre. 

Ci*p> Che impoita difporre, o proporrf 
o riporre , come la robba e in cafa ; 
ROn di maiavigghia che vo' la votrc- 
fti. 

Mi- 
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Lei. V intereffo pcrcid non mi ha mot' 
fo ; perche to ve n' ho parlato prima 
di Taper la morte d' Orlando , e di 
aver veduto iJ tcAamenco dt Mcff'er 
Timotco . 

Ciap. Safta, anche quef]o taranieilo con 
quclla came, non e la pcggio cofa dil 
mondo . E fc la fi voIclG far monaca , 

, v' h egghi chi abbta ad aver la rob- 
ba» 

Lei. VcdrS . 

Ciap. Guardate un po' , e non iftaK 3 
leggeie in quil mo , ch' i' non inten- 
do bene; Icggete in lingua dil paefc , 
e ufchianne . ' 

Lfl. Ecco ; in cafo, che la Signora Ful- 
via non G vogira mariorc , ma faili 
monaca, chiama ercde quel ccnvento j 
dov' clla cleggtri di vefluli . 

Ciap. Ma com' andrik clla , che dopo-, 
e' chianta i fuoi figliuoli , s' elta 11 fa. 
monaca f i' ciederei ; bafia non vo' 
propiarc , ma . . . . 

Lei. In tal cafo cefla tal vocazione , eV 
credit^ li punfica nel convcnto . 

Ciap. O die fptipofito ;■ il convcnti^l 
Leggetc bene , ghi arebbe da uiliimo 
3 chiamare il tuiorc i i' ho fentuto , 
che vo' m' acre pure ailuminato . 

Lei. Srete nommaio folamcntc nell' cle- 
zione , che fa il padre dclla Fulvia di 
voftra perfona in di lei luiore , confi- 
dando del-a voAra bonU , feddti e 
bcQcvolcnza . Cwf. 
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Siap, I non d' ailtro ? 
Ltt. Non d" altro ; tenctc , (gli reads 

, it igji-imtnto i roddisfatcvi . 
Ciap. Donche pil tuiorc aon v' e ailtro, 

, cKe U biiga c lo fcomido . 

Ltf- E in ultimo dover render conio 
cfattillinio dell' amminiflrato . 

Ciap- Si e} anche codcfla borgnola . O 
gu^ che benevoghienza m' ha avuro 
Mcffer Timoreo . Non maraiggfiia , fc 

. i tutori cercan di mangiar quel chc 
pofTano a' pipilli ; fe chi ghi alegge 
nOn ghi ricognofce . [ fi.ifta ni' e vie- 

[ nuEO in fantalia un. nbobolo ■ ] 

(!.«/. Ora che mi TiTpondcu ? 

Ciap, A chene ? 

Ld. Circa al concludere i miei fponfali 

. colla Signora Fiilvia . 

,Cij}'. O vo' vorieili iconcrudere, troppo 
pteAo . ( Vo' veder di fconcruder' io 

, per mene : tu non la fai lutia tu . ) 

Xtl. Che ditc? 

Ciaf. Vcdroe . 

Lei. Avvettite , che alia Signora FiiI- 
via tofca a dir vedid, la quale ftcon' 
do la paterna difpofiztone, dee plgliar 
tnariio a fiio. piaccre £d elezione , kn- 
za dependcnzi da alcuno . 

Ciap. Fuor chc da il mtore . 

J^l. QueHo non ci fi icggc , 

Ciap. &e oQa ci U J^gge ) e vMu.^ 

'•I'fere;.. i .:, i,„ ; mi.!, -f, ■_ jui 

Af/, Hi, 41Qft.ViV^ O . 3-;irjii im 31 Oi . 
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Cinp. Sark in poftrilla . 

Ltl. Vih men« . 

Ciap. Ora la fi vuol far monaci , clie^ 
y ■ vorrefte vol ? 

' Lei, Qiund'xir abbia tal vocazronc , io 

[ non avrd chc replicare ; ma del jv- 

iflo . . . . 
CiAp. Dil redo , la vo' marirar" a 0119 
md : ( e s' i" poffb la vo' per mene . ) 
Lei. Ella dee mjritarii a modo Aio > C 
non voftro : e fcjawri gudizro , cosl 
hrX , c n<:'irtino le Io pud impedirc • 
dap. Io Tono il tuEore . 
LeL Siete lul'-rc , ma dovetc ftart ;n 
quel limiii , ehe vi prefcrive II di lei 
geniiorc , 11 quale ne meno potevj 
difporre altitmenii . 
Ciap. Nnn fo di Limtte , n% di Puntor- 
■ mo , ne di gcnitorc ; to cli'i' fenA 

il lutorc . 
lei. OrsCi , meffer tutore , iddio [ fo 
io come nel prefciite cafo dovrd eort- 
tenermi . ] 

S C E N A XII. 

Ciapo fain . 

e A Buon 'iagg'O • So iocome nel pre- 

I j/l fcnre C.ifq la vo' rigirare anch" io . 

Queflo biton boctonc non ghi vtio! far 

male a' denti ; me to vogghio neol'ar' 

io fe mi liufcc. O nibbjaccio^ I' ho a 
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'dflrar ht'xta a mineltrare ghi afffiti , 
a biadar alia ragazza : ghi a vienir 
lui pari pari , c pil fo" bcil mufo^ 
ha metter 1* iigoa fur' ugoi cofa , c So 
ho Dare a vedere ; farci ben chlurlo ■ 
O tutorc ^ o qucfli ftivali . Vo' riior- 
nar dail Poirfta , e vedere coI!a (ua 
. alturiti , te a pi]6 fare , che qucAo 
teflamento dica a mio modo : c per 

.. far quello nigoizio non bigna aere il 
granchio alia fcarrella . Gi^ fo di che 
buccia cnc coflui , chc piaghiercbbc 
pil ficr,ito ; lo 'nterclTo lo fcanna , 

. e ghi place alTti non dai mai nulla dil 
fuo , e pigghiar dimoilto di quil deg- 

, ghi ailtri . Ufanza} che in oggi place a 

,. piii d' uno • 



firti dtli' Ana Prima . 
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SCENA PRIMA. 

Aofetmo e Mco . 

Jnf, >^^ Ba , qucfto Notajo , ch' e' 
1 m' ercadalla Potefteria , non 



' O: 



: lo vogiio in modo nef- 

funo . 
Meo. La fia che fe ne vogi' ire . 
^n[. S" 10 gli ho dato iioinza . 
Men, Dice , che voi non concate in que- 

flo. 
Anf. Non conto , lo vedrj lui ; comcj 

ftri egii a veiiir' in cafa mia , s' io 

non cc lo vogiio ? 
Mec. D^ce , clic vo' non avctc tant' au- 

tnrita , c chc per kvarvelo daitorno , 

vi locca a dirlo ad alcii fuperiori , c 

dime Ic caiife . 
Jlnf. o i' ho da addiirne un migliago . 
Ideo. E quail ? ognun nel paeTe fe n&j 

loda . 
Anf, Non me ne lodo So . Orsil , i' ho 

rnrcfo , tu fc' daccordo feco : tu a 

votar la botte , e lui il pollajo ; o 

bene, mandcrd via anchc te . 
3feo. V averete quel giudizio, chc non 

bo mai avuio io d' andarmene ■ 
^nC. O rihaldone ; cosl H rifponde al 

Fotefi^ c r 
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Me». lo rirpondo al padione , e il #0- 
tcfi!t lo lafcid llare . 

^ny: E come a tuo padrone , ch' io To- 
no , ti pare d' averc a itrpoodcre co- 
sl imperrinenienienre > 

Vea. Non mi e parfo d' aver parlato 
impcrtincniemente , a dit , chc v' 
avcce avuio piii giudizfo di me a man- 
darmi via , che non ho avuto io , che 
me ne dovevo cflei' ice il fecondo 
gioroo , ch' i' venni a flar coo vot . 

Anf, E anche in prefenza mia coiifeinii 
quel che t" hai detto ? Eli > 

S C E N A II. 

OnorMto , e ieiti • 

Onsr. f^ Hi chrama ? 

Jff: v> Volcvo ii mcflb ; bafla fictc 
venuto voi , 1' e quella medefima . 

Onor. Mi maraviglio di voi , io Tono il 
Notaio , non fono il mtlTo . 

Anf, O che diffcrenia ci fate voi ? 

Onor. poter del mondo anche quefla ! 
che difFerenza ci fo c f 

Anf. Sibbene , non occor gridare ; ta- 
gioni voglion tlTerc . Vcn^tc qui : il 
Notajo h una pcrfona pubblica , il 
meCTo h una perfona pubblica ; fi dice 
il Notajo di cone , e H dice il meflb 
di corte ; allc fcritiure del Notajo fi 
da plena fede » e a' rafpoili del idc^ 
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?o (i ctcde indtibttatamente; i pofltlfi 
tanio gli pii6 dire iin Noiaio, cite un 
melToie perd nS tnandati fi dice, No- 

■ taj o medi di qualfivoglia cone , mei- 
teietc in polTelTo ec. I Notaj hanno la 

I tarjffa de' lor diritti , come I' haniio i 
melG ; i Nnnj giurano di bene am- 

" miniftraie I" uffirto loro , come giu- 

' rano i njefli: c dove i! Notajo fi ch(a- 

tna cavalicie , il mifTn li cfi'ama c3- 

vailaro , ch" e ia midefima . Ora , th' 

avetc voi cht: dire f c'he difr^:ienza ^ 

" feegli? 

Onor. C h atiella diffcrertza , chc 6 tra 
voi , e gli uomini di g^rbo . 

Jnf. Come dire ? Chi fon' io e ? 

Onar. Sicte un iiomo nem-co di tmtf_, 
peichefiett un avaro.che vuoidire..'* 

Jrffo. ( Un alino . ) ■■'> 

Oour. Nemico infin d( vor tnedcfimo . 

jinf. Son ntmico di me medefimo cerW , 
perche tengo meco eente di tai forta j 
di un Notajo e dr un fervitoic , chc 
nii ditfotprcbbero vivo ; balta, qucAa 
nimic iia con tne medcfimo fe finira > 
perche vr mando via tuti' a doe . 

Oflor, Nod avete con mc queit' autori* 

, ta. • 

Wfo, N£ anche meeo vc . 

Anf- O qutfta vorrc* vcdcre ; in cafa 

niia non vi ci vogiio . 
Owjr, Dal fcrvizio deUa potefteria, come 

a qntdo aon deputato' da voi ,. da 
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vol noa pelTv cfTer rimOlTo ■ 
Jaf. P«t£ie cUcr nmoOb dalla nja (ft* 
voU . 

Ontr. Da qiiella mi timuovcid da me » 
c &rommcla alTcgnaTC in conranti • 

^/. Non vo' affcgnar nulla : c tu vai- 
lene , liico . 

Mrt, E io mu n' anjerd quando dcvo • 

Jttf. Che fe' comt; t] Nuujo anche ta » 
chc ci fe* melTw da aitn ? 

Afro. Ml ci Ton mtOu ca oic to. 

jfn/, E io li cavo . 

Ueo. E io mc n' andro quando devo , 
d'co . 

jfii/. Quando devi , di graiia ? 

Met. Dfvo andatmcne , aloiach^ aver 
r6 avuto il mi*o T^laito. 

Jliif. Nof) li vo' dar nulla . 

Onar. Tu hai avutO \\ ialarto . 

Met. h voi avtie avuio la tavola . 

Attf. Che bollne voi > A nt.i, fuori tut- . 
fi , drflipaiPti d«ild nra loba ; pape 
poni , bconi , r^fciuga botii , c vo- 
la madie ; vtntrr dir^bnaii . E a voi 
Ser Onoraio , cflaia data I' auiorlik da' 
fiipcrron di rvaligiarmi il p&llajo da 
Bie provvillo , e d' aHafliitarmi U co^ 
lombaja da hm awiaia i 

Ol>or> Vtins JH-i pr(,f'-i» y nemiai />r 
inju'i'"*' ', la lagionc ihc io ho (a \ 
ticceffatj aliiTienii e cos) propria , che ' 
vei non potcie tcnti %en' offcfo • 

, Jhi/. O venire -coil itSto , c fncttete il 



Tubare'al Poteft^ irr paat6 legale . , 
-Equella dottrina , dic'clla,che i ne- 
ceuarj slimenti d' un Noiajo debban 
conliftcre in gallincc piccionj e ^ que- 
flc fon dottrine cavatc dal Fanunto , ' 
c dagli Datuti dc' paraliti e de' cra- 
puloni . Oisii anch' io, ute»s jare pro~ 
frie,neinini faeininjuriam. EIb , drco ? 

OnoT. E chi chramate ? 

Anf. I birti chiamo , e vi vo' far cac- 
ciarc in prigtone lutt' a due , adelTo 

- caldi caldi . 

Meo. Padrone non gli flate a incomoda- 
re , iaie ogni coin da voi . 

Jnf. Furfante, a me quefto t rat ta memo 
da Lin tiio pari i 

Ottor- Ma egli vi propone cofe di voftro 
genio . 

Meo. E voi mi ftrapaziate . 

■j*b/. Di mio genio e far' ij birro ? 

Otior. Di voDro genio , rn quanto chc i 
cofa di rifparmio quella ch' ci vi pro- j 
pone ; mcntre volcndo mc e luJ pri- I 
gioni , c facendoci da voi, vi rifpar- 

■ roiate la caitura . 

-Jnf Non vo" dar cattiire io : r bi'pri in 
ta) cafo fono obbligati ex officio a fer- 
virc it PoteftS , menrre e negniio ftio 
proprio ; s' io credelTi tal cofa . . . 

21fo. Voi farefti il birro da voi > i' ho 
inicfo . 

Jaf. Hon cercare quel ch' i' mi faceffi , 
quel 
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quel ch' i' mi voglia fare. 
Qaor. In ogni modo chi vi vedc , qui 

liam fra noi . 
Meo. Noti efe non, che fc'in' aveft' a !»■ 
gar vol , votrei ben dire d' efferc* 
fiorpiato . 
Aaf. Quando io tt contandaffi , che tu ti 
cofliiurlli fotto pena di cento Studi d' 
oro c r arbitrio , bifogncrcbbc ubbi-_. 
idtre pagiria : c fai non n' avercbb' 
a ire in terra tin quattrino vfi . >;. - 
Qaar. Ed io farei Coitapoflo alia Aede0> 
ma pena ? ■' ■-. 

^nf. Dico di n6 io , iicuro , ch' atfete II 

cinturin rofTo vol.? 
Onoi-, Fo per faperlo . 
jiaf. E io ve Io dico . 
Meo. E io. poi 1q credEvo innanzi , die; 

voi Io dicefte . 

Oaof, Ma biirlate , o parlate da fenno , 

Signor Anfdmo ? non fcorgete in che 

fpropofiii , c in che viglraccherie , af- 

faito indegne del caratiere , che foftc- 

neie , vi fa dare la volira avari^ia > 

Weo, Signor padrone , non vcdcte 

che voi vi fate fcorgerc 

una dclle due cofe , che 

Tci dire . 

Jnf. che vorrefli tu dire 

delle Itampe antiche } 
Onor. Meo ha piiJ prudenza di voi ; noil 
»i vuol dire quanto merJtereflc , che 
vi fi diccflc . 
Tom. IV. C Jnf. 



ciedere'l 
non vori J 
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;^«/. E io io vo' fapcrc in tutli i modi ; 
che due cofe fon quelle , una delle 
qualJ io mi hib credere > 

ilea. SigDOr padrone {a Ic mie protcfte 
davanti ai Signor Notajo . 

jfitf. Pagagli al banco prima , c poi fa 
quanti protefti tu vuoi . 

Meo. Mi difdico dunque , non vo' fptn- 
dere : e vi dird fenza protefti quel 
cbe voi vi face Aimaie a ojretar a co- 
te Ha foggia • 

Offor. Via confi^ala. 

jinf. Via concludi . 

Ueo Voi vi fate ftimare un uomo feiiM 
giudizio , o fenza ripuiazione . Vi 
reverifco . 

S C E N A III. K.^ 

jfnfelmo e Onorato , .--^^ 

Anf. T% Arone sfacciato , cos) fi rifpon- 
1^ 6t , d cosl fi tratta un par 

iTiio ? Melfcr Onorato , prctto metie- 

telo in prig'on^ , che ve Io ferrcrd 

poi io . 
Offor. Io non poITo fe non rifpondervi a 

qtiefto, per farvi fervizio anche gran- 

de , che fiete pazzo . 
An{. AI Poteftil , paizo ? 
Onur. Sibbenc a! Poteftil . 
AaC. Pazzo ? 

Qmr. Pazzo , fc non volcte ch' io dica 
peggio . ^"Z- 
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Jnf. Al Vottfla f 

Omr. Al Poicfli . 

^»/. All' Jufdicentc * 

OnoT. Air Jufdicchrc , a ciii la fordrdez. 
za in tal inddo offutca la m'nte , che 
igh fli porre in oblio gravii^ , gru^i- 
Xia e decoro , ^ .:■■. 

jfiif. A me tirtie qneflc cofc ? ' 'v. 

0*0^ A voi mtie cjueWe coft , « iwilt* 
alne ch' averci da dirvt -di piQ . 

^Kp M:rjvei& a chi occorrc; a noi fuor 
cU cafa . ' 

Onor. Scrivcie a! diavolo , chc vi porii ; 
ma 10 vo' ftar qui . 

Jnj. A mjngiar "ii mJo per foiza ? 

Onor. A mangiar il mio per giuftizia . 

yinf. Spille? 

Onor. Signor Anrefmo, v' avcte fciolio . 

jTs/t C i'o vl h\b legare ; qutfli iiik 
la bella . Spillo ? 

OnitT. ■£ era vo" a dar parte a chi dtb- 
bo i che qui piovvcfigano d' altro 
fuggeito , perche ii PoMflik prcfcnie 
h impatzatt) : e che gir prcpanno uo 
^uariieie at canto aila Mela . 

S C E N A IV. 

4ffelmo foU , 

TU ft' impazzaro e fpiritato , Nota-.S 
jo_, ma n6 Nc.tajojadro vero ma- 
impertinente , malcreato . 
C 1 O to 
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O \o fono aggiuElo ! Spillo , dico ; 
qucfto maladetio birro non c\ vitole 
flare ; ma i vo' tnandar via anche lui. 
Mi baAa t' animo a far dame foloogai 
cofa . Avcfs' It) un po' d" autoni^ , 
- (h' i' vorre' governar aliro che una 
brccicocca come quefla . Ma noi altri 
jufdicenti liain teruti si coiii , che 
iiam foitopofti a eflcr rkoHvenuti t* 
tenuti a lindacato , non folo da' fu- 
bordiuati mcdefimi , ma da ogni Tgra- 
ziaio , e aver di giazia a i)ai che- 
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Ciitpo , e ietto . 

Ciaf. T> Uondl a fei Signoria Signer 
Jj Potefti . 

Jnf. O buondi , c buon' anno Meffcr 

. Ciapo . ( Ecco un alira volta coflui a 
entrarmi io tafca . ) 

Ciap. Ero tomato da lei Signoria cre- 
dendo che 'a non abbia piu freita co- 
me dianzi . 

jfa/. Ho fretta p.iil (he mai , e ho altro 
per la tefta . 

Ciap. Che diagol V ate voi fulla tefla , 
io non vi ci vcggo nulla . 

Anf, In fomma, non vi poflb dareiidien- 
za . 

Ci»f, Bigtieri aver pacenzia . Niccole f 
( "vien 
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( vieit fuori Nieeole fuo garzone ten 

un ffja di citpptbi , e. ^aitrt fafebi 

di v,n^ ) 

lorna a c a fa con codefla robba , giac- 

che il Signor Anfeiimonon vuol fago- 

rire 

■i*fl/. Cciue no ? lo favoriiS «rto, a di- 

' re : Meo ? Eafla, da i]ti^ a me tu • 

{ V^ p#r fighar la r.ka } 
Ciap. Bei belle S;gnor PotcftJ io vi vo- 
■ Uvo rinformarc d" un inio affarc ; ma 
ora V ate fieita , e ale aliro in leita, 
torncro ccn piu tomido . ■ 
jiuf. Avevo frciia , ma per quel ch' i' 
vcj^vo fate confidero ch' & pafl'ato 1* 
-■ otta , polTo 'tTaiicnerini . 
Ciap. ( O bravi capponi, a guatavvi (o- 
Jamcnie vo' ghi aie fitio vicnir Ic got- 
te ) Ma i' vorre* che vo' mi dcffi let- 
13 ; vo' dite che V ate ailiro piJ ca- 
po . 
Jnf. Vi baderd bcniflimo , non dubita- 
te ; avevO non (o che per la fantalia , 
ma ora m' e palTaio ogni cola . 
<Ciap. ( O vino fcufito , che infin colla 
vifta rallegri il cuote alia genic . ) O 
■ via Niccole portagghiene io cafa . 
■>»/. Non t' incoinodaie nfl : da qai a 

me , e va via . 
I < pigUa il vino , e i fappom , {-> 

HietoU parte ) 

Mcffcr Ciapo , vengo adeffo , c l!bn tut- 
to voliro . 
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Ciafo fole . 

VE ch' io ho trovato il modo A\ ria- 
(brmirc il Poteftk , e chc ghi ab- 
bia lempo , c ml abbadi . Ab mie p^ 

- me Io dicea , ch* era un uomo faj>- 
picnte . che la giuftizia (i dipigne^ 
colle ftadere, per pcfare piu la robba , 
ch' un ghi vuol dare , che Ja ragio- 
ne , ch' un ghi vuol drrc : e chcj 
ia fpada ch' ell' ane , 1' e come i col- 
telli da taola, I' ha il lagghfo da una 
banda Tola ; dalla banda di quel che 
porta, v enc la coftola tania iarga , la 

-. noa tagghia . 

""., ■ ' s c E N A vir. 

.~jiU:il.l Jnftltao. t v iettt : 

Anf. ^A Signer Ciapo , vi ringraiio , 

\j ma non occorreva , che vo* 

v' incomociaAe , fapctc che con me 

oon ci vaono cerimonie , Ihroo ami- 

C»"af. ( Ora t' fon fo' fratcllo carna'e . ) 
An^, E non avetc a far' aiiro , che co- 

mandare . DJtc fo in qutllo che vi 

poiTo fervire . 

Ciai. 
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Ciap. Unguannacciu mort Mcffer Timo- ( 

teo Stringati , il piQ ricco di quefto 

paefe • 
Mnf. Ricco e.} o bella cofa . 
Ciap. Set si , ricco , c alia fo morteini { 

Iafci6 . _ 
Jinf. Vt Iafci6 ogni cofa e} O che cue- 

cagna ■ 
Ciai>. Ser no , c non mi Jafcid nuJla . 
■jfny. Noe ? o che vi UfciS egli ? 
C'A^. Mi laTcio luiore d' una fua : 

ghioU . 
Jaf. BKlia congiiintur-i nondimeno ., per 

meiiere infieme delta roba ; c cosl ? 
Cm?. E cofie , egghi ava anch' un fo' 
' iigghiolo , maggiore alfai di quefta 

fanciulla , che voli' ire fuora via 
jluf. Male , qucllo toina , c vi vuol 

rivcdeie i conti . 
Ciap. Ora egghi e morto . 
^nf. Chi e mono ? 
Ciap. QiieHo figghiuol maggiore ch' an- 

d6 via . 
jfn/. II fratcllo dclla pupilla * 
Cikp. Sibbcne , e ora non c* ft rcflo ailiri 

che lid . 
jl»f. Meglio ; ota si che voi potictc ti- 

rar Totio fcma limorc . 
Ciap. I* ho faito conto di tirar fotio a il ) 

cerio, a divvela . 
^»/. V avrcfli del pazzo : che fortuna ! 

ab a mc Je non verrebbero : e come 

volctc fare > ( lo lo lb com' i' farei , 
C 4 Ctao, 
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Ctap. I' bo fentuto che co'il Ceftameneo, 
ch' ha .'facio (o padre , eHendo morto 
il figghiolo , quefta ragazzi effendo 
refta fola , vicnc a etTer ia padrona d' 
ogni cofa che c' ene . 
J»f. Bene , e voi ? 

Ciitp. E 10 ho falto conto di pigghlam- 
mela per niogghie , e cos"! pigghiar 
lei , e ogni cola per mene . 
Jrif. Vo' farete un be! imcco, fe vi rie- 
fcc ( affe che v6 pcnfando ancor io , 
che queflo farebbe iin negozioper me J 
Ma vi vuol' ella quefta vofira pupil- 
la > 
Ciap. Coreflo non io lb . 
jSaf. O qui & il duro . ( Io ho altto 

garbo . ) 
Citip. O il duro non etantocofti, quan- 
lo che nil leftainento v' ene , che la fia 
reda , in cafo deila morte del fraiello 
e dopo di lici , i To' figghioli da ni- 
-< fcere di qualunque Co marilo . 
jtaf. Qiiefto cammina beniflimo , fuo pa- 
dre vuolc che Ja Tua roba , m.incali i 
mardij, vada nclla figiiuola, e ne' fi- 
gliiioli della figiiuola . 
Clip. Bane , ma'da nafccrc , dice . 
Aff. O s' ell' e fanciulla ancora , c' non 

Lpua dir nati , cred' io , fe qaafsil 
non c' c im alira uCatna . ' 
Ciap. Lo (o anch' io ; ma fe vo' non mi 
lafciate foinire ; da nifcere di qua- 
lunque fo legittimo maiito . 
Jaf.- 
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Anf. Cotello ci s' intende . * 

Ciap. Ml ora , ccco la difficultitudine , m 
die mi dk faltiLJio a menc ■ Da nafcc- ] 
re di qtulunque Co tegiiiimo miriio , ' 
da pigghiallo a (o piacimcnio c dile-'j 
zione i vogghio drre , dich' iq , come * 
fuTtbb' 3 dire , ciie >0 non ho faculci 
a il vcderc di dagghi marjto a mio 
m6 , fe la I' ha a prgghiare a fuo . 

Jm. Cerro . 

Ct*;". Ora , fe il teflamento diecfli , che I' 
aefn a pigghrar mariio a mo mio , ci 
farebbe per mtne un po' d' attacco ; 
perchd i' potrei dire , i' vo" che IB 
pigghi tnene . 
Jnf. Seniiie , chc il padie aveffe dh- i 
bligaro la figliuola , ch' elia (i miri. 
talTc a miydo del iiirorc , poteva far- I 
lo ; ma cfie poi ne venilfe in confe- 
guenza , che per qiieOo la dovcSc pi- 
gliar voi per marito , non cammina .< 

CtJp. Pcrchenc non caminin'ella ? Ch'ho 
io , com' a dire ? non ha clla a pig- 
ghiar per mariio Lin uomo ? 

jlnf, Cosi fuolc ufare per ordltiario . 

■Ciap. O io che fon' Jo ? che non fono un 
uomo come ghi ailtri f 

Aaf. [ Gli e un uomo , che ha tre quar- 
tr di beflia . Io poi fon un uomo ben 
fatio , c'vile , avtfcnirntc . ] 

Ciap. Che rrfpondete voi ? 

jinf Diro chc non nego , chc non fiate 
un uomo come gli altri , ma dico an- 
C ] C0I3, 
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cora , chc j| padre dslla voftra pupil- 
la , non potcva obbltgaria a pgliar 
matito a voiiro modo tocalmenic , c 
molto meno a pigiiar voi : e vcdete 
chedice, ch' clU polfa pigiiar mariiq a 
fiio piacimenro , ed eiezione ; perch& 
il padre in qutfto non pud comandate . 

Ciap. O chi ghi ha a comandaie a' fig- 
ghioli , fc non pu6 fo pa , c vicini , 
o chi palT;! per la via ? 

jinf. Ma in queHo dell' eleii'on dello (la- 
-o , fcufatemi; fe il martto, chc vo' 
gli volelle dare , ella non lo volefTe? 

Ciap. O come fo pa I' ac(G deito,mi ma- 
raigghio io , fe ghi fa tot per foiza , 
quand' egghi e dr (o utole ; anclie le 
medicine fi pigghian per forza ; ma 
.perche [e fanno bene le s' ingollano . 

jluf, Qnelta parity non ha che far nulla 
col cafo prefentc ( . Che animalc ! ) 

Ciap. Ghi ha chc far pur troppo : e do. 
ve il leftamenio e' dice che la polTa pig- 
ghiar mariioafopiacimento, vi fufCag- 
giunto una palora fola , a To piacimen- 
10 dil tutore, mi farebbe . Si potrebb' 
egghi fentirc il Sere , fe ghi baftafli 
)' animo a aggiugnevvela cjueAa palora 
fola dil tuiBTf , con girbo , che non 
a cognofceffi ? 

jft*/. Ora non fc tempo di ch^amare il Se- 
re , perche a dirvela i' ho avuio feco 
on po' di difparere ; coflui b capric- 
eiofo . 

Ciap. 
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Ciap. Ch' ha Ic lunc quefto Motago e tl 
diaDzi con meco ghi cntrotic n' un % 
Jailceto , che non mi lafcid d\t pais- I 
ra , ficch' i' men andetti ■ . . I 

jfyf, Lo credcv'anch' lopcrchedianzi ap->J 
f unto qui [CiquelloJuogofcambidintedal—l 
la volln perCona , c lirava innanziv 
Ri.'co, al vedcre , it dircorfo awiatp'l 
con voi ; ma dopo mi fon chiarito ,1 
che non e pazzo n6 , e furbo e <U.>1 
ritto. ' 1 

Ciap. O tanto p\i (izl il caCo a fammi il I 
i'ervizio pulito ; come s' ha egghi al 
fare doache } I 

jiaf. Aveie voi cofti il teflamento , che 1 
voi diie? I 

Ciap, I' 1' one . I 

Jnf. O dateoielo , ch' ia piglierd il Nota- 1 
jo in buona luna , glielo fsrb vedere, 1 
c vi renderd la riTpolia: e (titio qiiQt- 1 
lo , che fi potfi fare per vol: Ii ^- 1 
ti. \ 

Ciap. Tenete f g!i di il ttfiamente } to 1 
dar6 di voilta di qui : e fe vi fi pud J 
ficcare quella palora , 3 iQo dii tmart 1 
non farebbc fc non bene : elJ' fc una I 
bagatiella , e Notaj ne fanno dell' ^il- I 
Ire ; non fard 'ngraio dil fagore , an- 1 
cfac al Sere . 1 

Jnf. A me , a me , a lui non occorre t \ 
cgli e pagato a polla per fervirmi , e ] 
mi maogia tamo ch' e iroppo ; ticche 
vo' lo volevi regalare e ? 

C 6 Ciap. A 
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Ciup. O , ft ralTctn il [eftamenta coiu. 

■ qiiTlla palora , com' i' vogghio , per- 

-'- «hc n6 . 

Anf. N6 ii6; il Potefti e qiiello checon- 

■':ia , e liii foio dew' elTcr regaiato ; 
ora fi rafftitera li ttftdtntnto , c ti ri- 
fai^ jncht di nuovo Cc bifogna . 

Ciiip. Mr rimctto a voi , e tegaierfi dOR- 
che vol foiamtnre . 

jfo/. Mc Colo , e non altii , sl bene , 
a regular Im cr ptnrt[6 io poi . 

dap. Ho caro d' avello fapuio ; vi Jieri- 
fco . O qiicrto i un Potefti chc non 
e difguftaio , e pigghia bene . j 

s c E N A viir. 

Anfelruo fala • 

VO' minchjonar' io, s' i' poEToiCjueflo 
villano , e pelarlo : cosl fi fa per 
far bene i fatti fuoi a fpefe d' aliri . 
Io vo' veder bene , e conltderar qiie- 
ilo leAatnento , e quando s' avefC a 
ritoccare, e che il NoiajofittTe di que* 
bravi che Tanno fcrrverecon piu mani, 
voirei che 1' alTettalTe piii the tnai in 
fuo disfavore : il chc verrtbbe a cffcr 
indircttamenic in mio bentfizio : pcr- 
che vo* vedcrc un po' iodi trovar ino- 
do di pigliar per moglie coftei , ere- 
de di tanta loba ; ma queflo Noiafo 
& ua pollebbro , Io voirei piu deDo , 
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in rerte cofe a m'o modo ; ma egli 6 
appunto in quelle chc non mi piaccio* 
no ; b^l^i vcdrd quel ih' io nc polTo ^^h 

cavaie . C'^e pn-tcnlione di quel villa- ^^H 
no , voicna Itii , coniadin^ccio ! Non ^^H 
gli paja poco ciie il padre di Iri fu ^^| 
: lanio babbaccio , di lafcrarlo lutorc , i 

c gli dicde modo di far bene i fatit 
I'uoi . O ti mi fortifcc queflo parcn- 
tado. Ton un principe: e peich^ n6 f 
Coltei mi pigliera voientienHImo, ba- 
l)a che le ne iin parlaio , e ch' ellami 
vegga , ie parrS mill' anni d' avermi ; 
fon uomo da ptacere , di bella pre- ^^H 
fcnza , d' ei^ robulij , ho dc' fold! , ^^H 
e puzzo piii di gcniiiuoino , che di ^^H 
crttsdino ; fon della faniiglia Tacca- ^^^ 
gni , di que' Taccagni veri , a tempo 
di Repubblica , e non ci /on altri , 
che io. Ci fon prcfentcmente degli al- 
tri Taccagni , ma non fon de' miei : 
fi vorrcbbero fare , ma il mio albero 
■ fe puro e flietto , non ci fon nefti , n6 
limcffiticci ; licch£ quefla ragazza.. . 
vuol impazzare dall' alkgrczza , le non ^Hl 
altro per ufclr dalle raani di qiufto ^^M 
tntoraccio , e da queila caiapecchia , ^^M 
e venire alia citi^ . Ma quando la fa< ^^M 
tk mia moglic , e che dtb fuo marito ^^H 

- c legirtimo amminlAiatore , vo' rive- ^^| 
der le biiccc a coflur pel vcrfo . Sa il ^^^1 

> cielo quinlo mai egli ha pappatoaque- 

- fla piipill-i . Tutorc e ! ia vi in forma ; 

ma 

L J 



4% A T T O 

' m' pwrdinci alle mie maai fc gli ha^ 
mangiato i pefci , egli ha a 4igfrrir-le 
lifciM del ccrto • O ecca qui il Sigoor 
Lelio f quefto ^ un giovane YJcco ; 
viene alia volta mia anche quefti ;qal 

'^ don s* arebbe a ptrdepc il tempo a ufo 
far6 la parte mia, tirare fempre^ fe; 

'}-1M)ii fi coglie , fuo danno V li to* «oa 

/'•vo* fcrupoli di non aver fatco dal ^can- 
to mio tutte le diligenze per far ren- 
der quefto uffizio piQ che fia Mfibile 
per tutti i verfi • Gl' impiegfai n^tu 
iFanno trafcnrati • 

S C E N A ix/ 

Lelic # defto • 

Lf^ C Ignor Poteflii , fervo fuo • 

Jlnf. i3 Che c' ^ mio padrone ? Buon« 
dl a Vofignoria • 

LW. Sooo a pregarla d' una gratfa • 

Anf. Che mi port' ell a d' occafione per 
ferviria ? 

Leh Ch' 10 mi fia , gi^ Vofignoria n' i 
iafbrmata • 

Jnf. Lo fo beniflimo , ell* i il Signor 
Lelio , nn giovane onorato e ricco 9 
ch' h quel ch' io ftimo aflai piik , per- 
ch^ a dirvela onorato , ognun che vo- 
glia , pu6 effere , ma ricco nd • 

L#/« Io perd mi pregio pid delle mie-» 
oaorate aziohi » che delle mie ric- 

chez- 
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chnit , uli qiiili elie. liano . 
Juj. Eti voi Jiete giovane , « non licte 
inforinaio del vivcr d' oggi . Oia dil< 
un p^co , chi; vokic voi di me * 

Lei. N^n fo fc Vofignoria fappra , chc % 
morto atla guerra un ccr[a Signor 
OrUndo , fr.tcllo d' una tal Signor^ 
fuJvia , ta cjuaic per la mor|c di eC- 
(a , ein;ndo reltata unica e fola . 

Jnj. L' clla quella fanciulla , dclla <juale 
fi lutore Mcffcr Ciapo ? 

Lei. SI Si^nore . 

^nf, O fon infotmato , v' avete U U)rto 
marcio . 

Lil. E di che Hetc informato ^ jo ao- 
coia noo v' ho poTtato .... 

•tlnf. O porlatc duiKjue ; fe vo' nqn por- 
tate , avrttc il torlo fcnipre , ve lo 
dlco per bene. 

Lei. AdcfTo fon qii^ per portarc .... 

jlnf. lo non veggo nulla ; chc cofa? 

Lei. Le mie ragioni • 

jinf- £ che ragioni avete voi ? Ci vuol 
allro , chc ragioni ■ 

Lei. Le ragioni , che io vi porto contra 
quelle, che poiTa avcrvi addotte Mcf- 
ftr Ciapo , cS' io non Ic s6 , fon 
qucfte ; che tra la Signora Fulvia Aia 
pupilla e me , fon contratti gli ipon- 
fali per verba de fuiuro , 

■^nj. ( E io cerco de'prefenti , c noa dc' 
futuri . ) ^ ■" ^^^ tnodo t 

t-ii. Paiicruio mie padre , ed it S'^ot 
Ti- 
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Timoteo, padrc JdU Signora Fulvra , 
conclufero per a fuo tempo , qtiefti 
fponfali : ed io ho i capiEoli accorda- 
li delta fcritta da farfi , c fofcriin da 
medclimi . 

Ay. ( O nafo ! ) e dove fan' eglfno * 

ir/. Eccogli . { cava faon la fintts ) 

Anf. ( O queno & I' in.broglio per me. ) 
Ora , MelTer Ciapo non ve la vuol 
dare , e la fancijjla noti vi vuote . 

Leh Anzi n' £ coniennllinia ■ 

Anf Si e ? f O il mio parentado vi in 
fumo . J Ma ne aveic vot paflato al 
tuiore > 

tel. Glitn' ho parlato ; e per quefio Con 
venuco da Vofignona , ptrche eglt m' 
faa rifpoflo con pochrfllnin garbo . 

jftt/. O fe non vc la vuol dare . Anii vi 
configlierei a farven' onorc , ftracce- 
rei co[efU fcrjita: e s' io fiiHi in voi, 
me ne lavcrei le niani . 

Lfl. Anzi voglio petliflere con ogni ca- 
lore per I" aJempimcnto di quefto pa- 
lentado ; e quefto villano non ha per 
fuo mere capriccio a opporfi , 

Anf. Gli e il lutorc , fapcic . 

Lei. E' tutorc per difgrazia di quella mi- 
fera donzdla : e nn maraviglio del 
Signor Timoieo , che deputollo a tale 
incumbcnza ; ma in queflo non io fii- 
mo per nulla . 

A»J- Ora ch' ho io a fare ? 

Lei. Interporie Is voUia autoril^ a mio 
fa- 
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hvort , e hr capite qucflo tutorc , 
com' egli non ha luogo di volcr mari- 
tara fuo modo quelta fanclulla; men* 
Ire gi^ gli rpoiifali Ton mcco contiat- 
ti , come aveie fentito : c la Signo- 
ra FulvJa mcdcfima n' ha prcllato il 
confenfo . 

Jnf. Ma che ne fapete voi , che la Sl- 
gnota fulvia ci abbta pteRtfo il con- 
ftnfo ? chi ve I' ha deno > io ho fen-. 
tiio dire , che ella non vi vuolc. Vo* , 
non fate gii air amor fcco 6 vero ?■ 

Lei. N6 Signore , lO non le ho mai par- 
. iaio : cd il rifpeiro ch' io le deggio . 
non permcue , th' io ilia , come la_, , 
genie volgarc a favclUiIe dalle fine* < 
lUe . 

A/if. Eh arriftiatevi , arrifliatcvi , i'ho" 
il bando all' oidlnc , c Io Icggo ogni', I 
giorno , com' i' Icggo luiti gli all 
giacche mi locca ad mvigilare , 
iiauo offcfvati : e s' io vedi& dan)err--*j| 
ri,,c cec^sbei ,, gli f«6 lafciugar dc ' 
filflo . Pcio avveitiie , fe vo' gli avc- 
ic parlato , dilenielo ; pagaic quel , 
che ci vi , e aggiuOiamo quefla cnTA 
fotio banco , ch' etla non vadia al pa- 
]io ; io Io fo per ferwirvi bene , cj 
per voftta repuiazione . 

Lt\. Io VI replico , che non ho bifogno 
di patlarle , per perritaderla a cornf- 
pondermi . 

Attf.O com'aveie voi falio a fapcre , 
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ch' ell' accoiirenta a' voliri fponfaii , 
come vo" alTerire > 

Lil. perch* ne tengo un viglietto di fua 
propria mmo . i 

-*»/. Un viglierto di chi ? 

"Lei. Delia Signora Fulvra . 

Anf. Sicche vol fate ali' amor feco: ficte 
iticorfo nelia pena del bando ; paga- 
te , pagate , c pag.ite prello , fc n& 
vi fir6 pagar colic pcne . Meffer :Ono- 
raiu ? Spilio , Topo ? 

tel. Non Hate a follevar tutto il mondo 

■ signer Poteft^ , chc fe farfi rco , pa- 
gheio qujnco debbo . 

Anf. Reo certo , fe voi 1' avctc confcf- 
fato di propria bocca ; pagate , pa- 
gate . 

le/. Paghero tutto , non ^\ dnbiti . 

'Anf lo non mi dubito ; ma i' non veg- 
go nulU ■ 

XtU f Che avijiii non piu iniefa i )'Mi 
fenta prima , c dopo mi lafci Eornare 
a cafa , c mi mandi a dite qiianto 
debbo pagate , che refteiJ fervita . 

Anf. Si e vero ? Vi fento , c com' io v' 
Iio fentrto , voi ve n' andate a cafa , 
c non pagate . 

hcl- Io mi trovoqiil prorto un Tolleto , 
e non aliro , ch^ del redo .... 

Anf. 6 via qua quclio in tanio . 

Le/. Conic non vuol altro, eccolo . ( CH 
d* it iol'ira ) f Che avarizia ! ) 

Ar>f. Lo p'glio a buon conto , ftnza 
pre- 
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pregjudizii'j Temp re , intendtamoci . 

l,il. bi Signore , tcmz pregiudizio ; ora 
mi fentc . 

jfH/. Ora vi kato un po' meglio ; che 
dite voi ? 

Lei. Dico , ehc vorrei , che Vofignori'a 
con Ctapo efercitalfe gli aiii dtJIa (ux 
potcfti , con djre a collui , che non 
pu6 oliare a quEflo macrimonio , e 

- .che Jl catattcre di lutore, in cio non 
gli da vigors alctino per diftornarlo : 
e che io fo queDa pane Teco, piii j^er 
ufargli quella civilii , che non meri- 
la , che per bifogno ch" io n' abbia . 

Auf- Glien; diro ficuro . 
Lei. Giacche per ogni giuftriia , qacfta o 
paientado dec ftabilirfi con me . J 

jitvf. ( O qui t doV io non 1' intendo. ) < 
Ma perche dee llabiiiiii con voi , per 



i' ella ha feniito , 



iiulli?. 

L<t. PerchS , 

fono llabiliti i patli tra il genliore di 
fuivia , ed il mto : e quando queili 
oon ci fuflero , che fon fuperflui , ci 
fono queili fermati ira clTa e mc , che 
fono i proprj ed i necelTarj . 

jIk/. Qyeflc fon mtte chiacchiere . 

Lri. t-Cco le chiacchiere fcrmaie in carta . 
Quelti fono gli articoli lUbiJitJ da'no- . 
ftn genicori ; qaefta 6 una icttcra del 
Capitano Orlando, fraiello di Fulvia^ i 
che fc ne rallegra , c con ogni fuo j 
gullo adctifce a queAe nozze . 

'^.... Jnf* 
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jttf. Quefti fon lutti morii : e che gli 

•■ atJbkfto a far fare a lor modo i vivi , 
e dimolio . . ,,.. 

iW. E qucfto S il vig}ie[to di Flrivif, 
ch' 6 viva J e ch' e quello chc iinpor- 

' la . 

'Jlnf. Moftrate qua qiief)i fcgli . 

'Lei. Nclle- fue mani gli rfepofito . ; 

-■ f gli rf.i y fo^li > 

■Anf. Lafciate , ch' io git conlTderi ■, e 
poi vtdremo quel chc noi potrem fa-, 
re ptr vfjftro ferviiio . 

Le'. Torner6 per la rifpofla , perche fe 

- qucHo viiUno vuole inrorb'd^r quefta 

facctnda , e che a Volignona non ba- 

',' fti I'arlimo di appagarlo , rkorrer-o a 
clii dcggio per farmi amminiflrare in^ 
tal cafo qiielia giuAizra , che indiibi- 
tatamentc mi venilTe da chicchefliacon- 
tr,ift.in ; la revcrifco . 

\jlnf. A rivederci . E il reflo di quella 
condennizione ? 

Le'. Saift pronto ad ogtir fuo eenno . 

jinf tittte bene a pagare ferza farvi 
efeciitare ; bafta the al bsnco vo' pa- 
ginate le fpefe . che ci vanno , per- 
che qatfto nnn nt dee patire . 

If'. Pagherd tutio quelio, che farik giu- 
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4i>fthna._ folo . 

SArk giuflo certo , ft c' e ia Leggn 
ftampata ; non (i ftampan fe npiL., 
cofc giufle : ecco I' akra • loianto fn 
il Tcivizio dclla PoKderia e ii mio , 
per piu cap! . Mi da gr^n nofi pcr6 
P'U quelt' ioibrogiio di' -i^iQ i cfic 
r qudio di Ciapo ■ Qu\ bilbgna vcdue 
d' imbrogliarla per via d<;l Motajo j e 
il diavoi fa , che appuniu i' bo 
gridaio fcco . V necefTario rappaci£- 
carfi, larciarlo pappat' e trincar quaiN 
to vuole , tamo ch' i' vegga , <hc m«t- 
ta in buon effete per mc qutA' af- 
fite . fo' poi , fc mi rrcfce per mez- 
to de' fuoi riboboli di aver qtieila 
fanciulla per nioglie con tuita la fus 
roba , ed efcludcrne Ctapo c Le- 
lio , gli i bene fpefo fc mi voiaf- 
fc anclie due botti , due pollaj , e 
due colombajc . AdclTo conviene fare 
come il coniadrno quando femina , 
ciie getia via uno flajo per racco- 
tfia un JOOggio . £1^ , Meo ? 

KM 



\ 


1 


\' 


19 A T T O 


1 


S C E N A XI. 




Met ,.tfilgtf. 




Me». Qle.non>< 

Aiif. O Che fi il Notaid >■ ' ' i 






Mm. Dice , che vuol" ire alia citti : c 




m" hi fttto trovar la fella , ed ognere 




gli A.^-alf. 




Anf. Coti 'Hk gtr liat lu unti > 




JMro.Con un po' di lardo; s" io non 




avev'alMo. 




Anf. E chi [C r ha d.iio , lul n' £ »e- 




ISfo. Stgnor nb ,'■ I' h* piefo di cucina . 




jfitf. O fuffanic , anche qucHa ; ond in 




conrodi tiio /atatio . 




Mti I Ma per si pbco , i' ho credittQ . . , 




Jnf. Ch* haitu creduto ? To har creduto 




maliflimo; Tu quale ftamto hai tii let- 




to , chc il Poiefti dcbba col fuo , 




ugnere gli ftivali al Notajo ? E poi 




clii Tcrvi tu , me o lui ? 




Jiio. Mi chiefc quefto ferviiio . 




jlnf. O pet6 , fagfi il krrmo col tuo , 




non col mio ; ce ne fon dimoltf del 




tuo umore , che fanno pur voleniieri 




fervizio colla loba degli altri • E dov' 


ikt 


fe cgli era > 


^ 


Jdeo. E' Cu in camera fua , che accomo- 




da la valigia . 




Jaf. £cco la fuperbU • £ pure & vcro , 
fiam 
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film ridotii a quelio fcgno , chc ti Hj 
mangiaro ii tuo, e s' abbia a flar che- 
li : c pure cosl (on forzito a far io , 
chc adejTo ho bifogno di coHm ; ma 
per arrivare a' fuoi nni , pazicnza e 
rabbia . Chiamalo . 

ilea. E> 

Jrrf. Chiama il Notajo • 

ilia. E com' io I" ho chiamato ? 

Jnf. Digli , che venga qui oia . 

Mia, Lo chcain' io adelTo ? . 

Jaf. MciTer n6 , oggi a otto ; adefTo , in 
malora . 

M«o. Io v6 . ... 

jlnf. E fenti ; to creder6 . che non an- 

dra a Firenie altrimt.nti ; ptid vtdi 

di levar quel lardo di fu quegli Aivalr 

gentilmenK, e rimettilo dove tu 1' hai 

cavato , chc io per qu^lla voiti li 

pcrdoner6 il cofto , c frii6 conto di 

I averli fatio un regalo di tulto qutllo, 

ch' andti male; ma non i' awtziarc 

, ad abufarii cos) deila mia generofii^ . 

^Ueo. Obbligaio al gran bcnetizio , che 

J voi mi fate ; adelTo chiamo i! Sere , e 

poi con tutta i' attenzione mi metto a 

ricuperare il lardo di fu glr ftivali : c 

ftafcra con clTo , hrb uno intingolo tRt- 

I to fapore , 
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Jnfiltno folo 

BIfngna , cS' io metta il ber 
pace , c che per forza c p' 
io mr plachi . Ah egii e ver-^^ 
gna baciar ral mano , chc & 
vtder mozza ; i proverbjf £■ 
fon ientenze pafTaie in giudio-a 

s c E N A xiir^ 

Onoraco , e dettc , 

, ^ 

Oner. f~^ He dice if Signer P«> * 

Anf. V>i Che c' fe cgli. Sei* ^ 

to ? Io feiHO , che voi v£> -^^-i 

Firenze , perche ? Che no 

quefte ? 

Onor. Nnn vi pare , cfie io jw- 

vofufficientiflimodifjrio, cch "" "^ 

ircilJero che ro vada in luoi^lS^ " 

mi fia fatta queija ragione ^ ! 

da voi m' c negata * j 

Jmf. Ma che ragione vi ntgh' * ^^3 
Omr, Vol mi negate qacllo , *-- "[Z^J 
de jure communi , o munici '0 ^ 
quel che e de jure natiiralx- i 

mi Dfgaie gli al'menli . 1 

Anf, Chi vi ncga gli alimenii ^^J 
fcambiate ; io noa vi ncgo ^^^^ 
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fa , e non fan tanio indietro , che io 
non fappii , che ii Njtajo dee man- 
giarc , e che tut[i i min'llri mangia- 
nn ; ma m'ldis et form's ; mifcncor- 

dia, quel fcntirmi la botte vota , fac- 
chcggi^re ii poflajo , dare il eiiallo 
alia cDlombaja , dianzi m' ha fatto un 
pnco cntrare in collera . Scr Onorato 
Ii fa fiil mid : quando Lin (i r<;riie in- 
laccar ful vivo, non pud far di meno 
di non doierfi ■ 

Oaor, Io non ho preicfo d' rntsccarvr ful 
vivo, ne dr olfindervt in cofa alcona : 
e tanio ho firto per me, che per voi ; 
acciS viviate d,i pir voftro , c foiic^r,- 
ghlate il pofto con decoro , e non nb- 
bian pel paefe a dir pu com; dicnno, 
che fiete uno fpilorcio , un fudicio , 
cbe non mangiate ; baila non vo' dir 
jttro. 

j!nf. O vin via fia per non detio : tj 
giacch& il fortcnere il pcRn eon deco- 
jo confifte nel mangiar dimolto, man- 
giamo quanto vo' volete , e finiamo- 
la : e fc io ho detio intorno a cifi 
qualcofa , voi avete replicato piil dc! 
voftro dovere ; e con tjito i' effermi 
voi fottopofto , mi avete trattato p>i 
da sbirro , che da Poieft-i . 

Oder. Ma la ragione che mi par di avere , 
m" hi fallo perder ogni ahra convc- 
nrenza . 

Jaf. Orsil facciam punto e frego , c-ncn 
TfW. Jr. D ci 
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ci facciamo in avvenirc fcorgerc . 

Omr. Q^cAo t quel ch' i' bo cato , e 
unicamente deCidero. 

Jnf. O capfuta , Ser Onorito , voi liete 
Tifentito 1 

Ortor. Son di (angue biliofo . 

^itf. O via flemma , di grazia . lo ho 
bilbgno , cbe noi Itiam d^ccordo . 

Oaor. £d io altro non bramo ■ 

^f. Otsi) I' e finica . Io vortci un fer- 
vizio da voi . 

Oniir. f Nor nuraviglia) Eccomi pronto 
a fervirvi , 

jlof. Sappiatc , che in quefla Polefleria 
c' ^ quel Ciapo . 

Oner. Lo conofco ; quel lutorc della.. 
Signara Fulvia . 

Aaf. O bene ; queflo vi llano la vuol per 
moglic . 

Oaor. BiTogna vederc s' clla vuol lui : e 
cht r ha detto f 

Jnf, Egli me I' ha detto , e m' ba rap- 
prefentato , che avendo avulo nuove , 
ch' 6 morto i] di lei fratello alia guer- 
ra , e che ora elTendo Tola ercde di 
'tutio , egli fi vuoie infaecare ogni co- 
' fa, con pigliaria permoglie. 

Onor. Per cerlo fari un bel negozio , fe 

gli riefce . 
Jaf. O qui ft dove ha dubbio ; perchfe 
il teftamento di Meffer Tilnotco , pa- 
dre della ragazza , paria che eila pi- 
fili maiito a iao piacerc ed ekzione ; 
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C4 egli ^vcnutodamc , pctche ig vc la 
ifie^h ralTcturc , c vi aggiunghiate ' 
fhfi ^ debba pigltar marito a piacere 
td c]ezioned<:l tptore; ficchc I'aggmn-'l 
ta non dec conlillere in .Uro , ^he in f 
^1)3 p^rol^, cioe del tutore . 
OnaTi Ciapp i pas^o . 
^n/i O pcrche > io non to flitno pazzo< 
Omb/. Sara iin briccone e yn furfantc • 
jt/}f, Oh o)ii ; ecco fubito la voftra bile 
Pfr aria , a tratur male , c cavar dt 
name la gente . 
Onor- Ma come voletc , in grazla i ch' 
io traiti uno, che fa domandesl imperi 
tinenti > ami mi nupifco , che vcn 
medefiqo me le portiate , 
^nf, Che vi port' i 



nulla ; 
Oiior. Ed io vi 

pu6 . 
4af. SI levare , 

re. 
0«or. N& r uno 



quel ch' ei 
rifpondo , 



in VI porta ' 

vorrebhe . 

chc non S 



cred' io, ma aggiugne- 



nc 1' alcro t 
jaf. Ma una parohiccia Cola . 
Onor. Hh meno una (iliaba : e che non 

vedete , che fubito quclU faiebbe una 

falfiii > 
Jnf. Fallitik & i1 cancellare , eritoccare ; 

ma aggiugnerc una paroktta ■ 
Paw, E una faccenda della medelima^ 

valuta . 
jtaf- Non <Iico , che voi I' abbiate a fii^ ^ 

re a ufo , vedete , ognt coia ha il fuc' 

premio . D a Oner. 
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Oaor. Qui noil c' £ prertiio , chc tenga : 
e una tal cofa non premio , ma fevc- 
riflima pena richicde : e non R pud , 
ah dee fare per tutto I' oro del moii- 
do. 

^af. Uh ohi/ per tutto I* oro del men- 
do ; o per manco di mezzo vo' giuo- 
care , die non (bio li ritocchcrebbe 
un teflamenlo , ma C ftracccrebbero 
tutti i protocolli de' Notaj , chc ci 
fono Aati , e ci faranno . Vo' burlate 
voi ! per tutto 1' oro del mondo ; o 
pcrdonatemi , 

Oior. Un galantuomo 

Jaf. Un furbo di prima riga , che avef- 
ft tutto I' oro del mondo , farebbe in 
maggiore Dima di tutti i galantuomt- 
ni , che ci fulTero mai l^atj , e ci lian 

■ per elTerc : farebbe Re , Impcrado- 
re , e piil fii ft (i piiii . lo conofco 

- cento , che dcii' oro n' hanno meno 
aflai , che non h tuito quelJo del mon- 
do : e forfc I' hanno rubato , o lo 
vanno rubando a' povcri , al terzo : 
c al quarto , c veggo , che fono ftr- 
Riati gran lignori , e ognuno gli cor- 
teggia , e fta loro diniorno . Tutio l' 
oro de! mondo I O voi 1' avete dctta 
majufcola v£ . 

Oner. L" ho delta , come dee dirfi j e la 
foAengo . 

Aiif. StcchS non fi puft fir fervizio a^ 
quefto Ciapo , di rafTettargli queflo 
■ ttfta. 
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teftamento a fao modo , a patio neffu- 
no i 

O»or. lo almeno non fono al cafo ; ol- 

trcdich& , (juando fi irovaffe un No- 
tajo, o aitra perfona cosl franca cd in- 
fame , clie ardilfe di por la mano in 
quclla fcrrttura , e v' aggiugnefTe li 
parola , ch' ei brama : e chc ft deffe 
anchc il cafo , cfie non fulTe ricono- 
fciuta per pofliccia , e gli fufle mena- 
ta buona rer vera ; a che gli giove- 
lebbe , di grazia ? 

Aaf. h dirvela, queflo lo fo anch' iot C 
glicn' ho detto ; ma io fo per difcre- 
dulo , e p£r moHrare di fargli fcrvi- 
310 , come lo gli ho promelTo ; perS 
tanto pill voi lo potetc fare , gracch^ 
c!^ iton ha a Tervire a nulla , ed cgl( 
rimane appagato: e intanio gli ii pu5 
cayar della roba di fotto j ci vuol re> 
gaiarc , iapetc . 

Oaor. Ma fe qiieAo , guando A poteflc 
fare , e un burlarlo : non dillingue- 
te , che 11 tor quant' ei delTe , ^ un-> 
truffarlo ? 

J»f. Perchfi ? SI fe fi chicdelTe ; ma s* 
egli e lut , che offerifce . 

Door. Offerifce fuUa certa fperanza d* 
ottenere cio ch' cgli domanda ; ora fe 
quel , chc noi gli faceflimo , Lippiam 
di cerco , che non gfi fcrvirebbe a 
Jiutla , non gli fareinmo gctiare ci6 , 



ch' cgli ci delTc ? 



An[, 



L 
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Jbif. O penfid lui . 

Onor. Ma qucflo farcbbe un doppiatarthte 
ingannarlo, noti gti fare alcun benefi- 
tio fcientemente e pigliir ta di lui fo- 
ba zitii e cheti a buon conto . 

Jhf. Anzi quefta & un opera di cariti , 
perch' ci ft ravvegga , e un farglf im- 
parare a fue fpefe a chieder cofe Icci- 

' te ; nOn dite voi , che quel che chie- 
dc non (i pu6 fare ? 

Ouor. Cerlo ■ 

jtnf. O bene , impari , e fpenda hel 
tnaellro . 

Oner. Per quefta ftrada non fe gli pu6ng 
meno inlcgnare , non dovendofi com- ; 
mettere iin male evidence, perchS da 
qucllo ne nafca un bene anche incer- 
to e remoto : e poi rcfleitcte , che (i 
ftrebbe una falfii^ icnza friuto , c ri- ■ 
cewertmmofndebitamentemercede, per 
mettere in mezzo coftui . 

;*»/. E cosl ? Te 6ra ufa per tutti , per- 
ch& vogliSm noi far quelle cofe , che 
ufavan nell' uno . Se ora voi ¥i met- 
teRe aportateun cappeilo a gngMa, e . 
un coiUre a lattughe , non vi farefte 
oi corter dietro per pa7io ? Oltrcdi- j 
h6, fecoftiii fi metteffe in ftieiio cOn \ 
arte , pur pure ; ma fc vuolc , ehc i 
mal fi fa egli ? di cOTfenfo (i pitft fa- 
re ogni cofa ; non e poco a' tempi d' 
OSS.' ion riiharc ; ma non pigliar* da 
chi vuol date, e cofadapazii . 

Onor^ i , 
'. .Ll^M 
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OioT- Qiiando li pigliadachi non fipud, 
I nh fi dee , 6 1' lilelTo chc rubare . 
I ^nf. DlIc voi , che lietc imbcvuto di 
certe oppinioni fobitiche, the fervono 
a ttiorir lii fame , e non allro . Orsil 
fe non fi pu6 ne meno co" fuoi quat- 
trlni , o non fi vuolc , lafciamo Dare , 
c finiamola . Mi diTpiace di difgufta- 
re un boitcgajo di qucita foita , che 
vuol efl"cr minchiorato a fue fpcft , e 
I non nc Iroveri la via . Vegghiamo 

dunqtie, giacch^ non fi pub di nien- 
tt da burla per Ciapo , fe fi potefle 
far qualcofa davvero per mc , com* 
io vonci . 
Oaor. Ditc pore • 

Jaf, lo che ho fentrro que(fa bu<^p3 ifet- 
ta di qiiefla fanciulla , chc diventa^ 
erede d' un ricco patrimonio, la vor- 
rer piglrar' lo . 
Onor. Vui ! 
I ^nf. lo . 

Oaor, Quando > 

^nf. Fia dugenl' anni -• adefTo . 
Oner. Adefib volctc pigliar moglie ? 
Jnf. Sibbenc , 
Oner. Sll COteft' Cia > 
jfaf. Chc Cii ho io i 
i Onor. Uni rag.izza ? 

^b/. E cosl , chc farei il prfm' uomo 
di bclla elk , che piglialfe per moglif 
una g'ovanc . 
Oner. Non dico io , ma e una cofa , fi 




otuS I 




puiti : e qada par cfa 
■oa Iblo M'aaali , 

acll' eu . 
Jf/f V ooaw peri dec aver fanpte , 

asoi dclla dooaa . 
0««r. Fin qii] *0) arete ragione da « 

dcre . 
><«/. Come dire , cbe aveid io pid 

fcif 
0««r, Nofi crrdo venmcRte , cbe da | 

a voi ci fXjSt cotrcrc iliio , che p 

piu J' un mtzzo /ecolo . 
^n/. O' un nie/zo corno . 
OnoT, Vi metlcii; all' impegno d' ariii 

all' inieio. 
j1»f. per irovir dcllc difficulii voi val 

iin Peril ■ Vi dbinando ft qucflo(i ] 

Ijic , c Te (]u1 C cncra tutio I' oro 

iiioiido } 
Oitvr. Qucflo li pu6 fate ccrto j ma : 

ci debbo far' io ? ^ 

Jinf. Qytllo che ci avciea far voi 8 jj 

»a , che v' iiuronicttiate a far qiiq 

parcnUlio . « 

Ovtr. Qu^ non ci Iio uno fcrupol| 

mondo . ^ 

M»f. OooiAto Scr Onorato , fo io g 

chb vo' far per voi . » 

Mr. &u a prov.i quaiiio ficie iiberu 

cuiltffl I c fai6 luito qudlo , q 
detk 
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debbo: prefcrivclcmi il modo , come 
vorrefle , ch' io vi fcrviffc in quefto 
a (Fare . 

jinf. Prima vorrci , che vol irovaRc 
Ciapo , e rendergli quefto fuo tcfta- 
mcnto , e dir, ( giacchS voi non vo- 
letc } che non Io poieie fcrvirc itu, 
conto alcuno ; bcnche io ve n' abbia 
caldamente pregato . 

( gli di il tiJtgmtntB ) \ 

OnoT. Glielo dird col piii vivo fcnti'men- 

Jlaf. O bravo ; dipoi perrmderlo , che 

cgU non pud Far qtisnoncgozio per fc, 

in modo alcuno . 
Onor. Ma io non pofTo dirglt , ch' cgli 

non poffa far quelle nego7,io per fe . 
jinf. O percb& non gii fi pu6 cgli dire ? 
Oaor. Perche fe la finciul'a Io voleife 

per marito , egli pucJ farlo beniffitno. 
jlitf. Dirglielo ad ogni modo ; e a cotc- 

fto lafciaivi penfar" a lui . A voler 

far per mc , e bifogna dar coniro a 

lui . Pud cg!i Ciapo pigfiar Fulvia per 

efler ("uo lutorc ? 
Onor. Non pu& ccrio con quello caraue- 

te folamcnte . , d 

Jitf. La pu6 cgli pigliarc quaod' aocll 

in cotcllo icliamenco glicnc fuffe dfff 

r autoriii ? . . 

Onor. N6 meno , perche quefl' aurorl 

non avjcbbc alcun vigoie , ft la ' 

ciulla diOcatilTc . 
D J 
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^nf. Sj«h& I' e chiira , U polTo pigliar 

lO . 
Oner. Pcrche nb > 
Anf. O dunqiie , chc s' tu egli a con- 

dudere per finirU? 
Onor. ChiederU , o farlj chicdcre . 
Jtnf. E poi > 

Onor. Vederc s' elli vi vuolc . 
Jlaf. E s' ella non mi vuole ? 
Onor. Voi reflarc nel mcdetimo grado di 

Ciapo , quand' ella nol voglia . 
Jinf, Buono ; i' ho bifogno, ch' ella to- 

gtra me , c non lur: c queAo £ quel , 

ch' i' cerco da voi . 
Onor. Parler6 dungue al lutorc , e la 

chicderd a vojtio nome . 
Jt»{. Nd , s' egli la vuol per fe ; ap- 

punio n' anderemmo alia gatta pel lar- 

do. 
Offor. Ne parlerd dunque a lei medefin>a< 
jlnf. O qiicflo fi pu6 fare , e lodattmi- 

Ic, c direle tutie le mie prerogative . 
Onor. Ccrto ne aveic delle belle \ non 

vi ddbitate , che dir6 quanto puflb ia 

vollro Civore , 
Anf. O m' cro fcordaio del meglio : ct 
* i ilato dopo un certo Leiio . 
Ooor. Lo conof<:o,£uii giovanotto ri'cco » 

di bell'aipctto , c di molto garbo c 

civilU . 
Jnf. Cosi m' i parfo anche a me ; anzl 

a dirvcli, coflui mi dit piil fafiidio dl 

Cia< 
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Cupo in qiiefto negoxio ; petche m* 
ha raccontaio, come ptctende d" aver 
contract! gli fponfali con qucfla fan- 
CiuIIa , che ha i capitolt della fcn'.ia 
ftabiliti (jal padre, di IcJ , e dal fuo : 
il confcnfo del di lei fratello per let- 
tcia , c quello ie\h giovane c*n un 
viglJEtto ; il che tiitio mi Ton fatto 
dare per moflrarvi , accrd mi dichiate 
fe qiieflo mi polfa fare oilacolo alcu- 
no ; tenctc . f gli dk i ffgli j 

Gnir. Mentrc flia come Vofignoria dice , 
]■ oflacolo non pn6 clTer maggiore : e 
ule, che per woi e per Ciapo, credo ci 
fia poco da far bene . 

Jtnf. Ma vedetecofllquefti fogli ,in buoa 

Oner. Git vado oflervancfo . 

f Oaoraro tacilamenie gli vn leggeitdt ) 

Anf. Leiio , proprio me gli ha poitaii , 
perchfe io parli a McjTer Ciapu , che 
non voglia controvcrtcrc I2 conclulio- 
nc di qtieflo fpofalizio , z\ quale con 
poco gatho fi dec elTere oppollo , e,« 
non Io neceflitare a ricorrere alirove ', 
per fare aver foria acotcfte fue ragio- 
ni ; ora fe quefta foru fta in coteOi 
fogti foIamCRte , I' bo per una fnru 
dcbole ; perche , che fondamento vi 
pu6 egli effere > tre ehc fcrivono , 
prefentctnentc fon tutti morti . 

Onof. A dirvela, mi dit faflidi'o piil Io 
ftcitto di queila foU che vive , cb 
D 6 ^uel- 
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qucllo di tiitti i irc , die Ton mori! . 

Anf- O peixhe ? 

Oflnr. Perche la fancuiHa . Jj quale iini- 
camentc dee In quefto hwa prcftarc il 
confenfo , e fcnza qnclto niiiU pii6 
farii . lo preda chtaramentc a favor 
di Leiio : come appare da quefto vi- 
glietto , dove prrmrerjmenre ho filTa- 
toJ'occlilo ; e btn da wol potretc ri- 
conofcere , che qucH' alrii fono am- 
minicolidafirne pochiHimo capitale, in 
nuncanza di coiefto . 

Anf. Si p[i6 ftracciarc ; cceo iio in ma- 
iora ii confenfo . 

Onor. Finoa ftracciara quefli altri ( quan- 
do fulTe lec'io il violarc la buona fe- 
dc , ch' ebbe in voi Lelio , quando 
vc gii cnnfcgtift J cpncorrerei , ma lo 
Aracciar qucflo fnglio a che vale * 
mentre v vc chi I' ha fcritto , e pufl , o 
rifarne un altro , o coHa viva voce 
perfonahnente ratificare quanio efpref- 
fe in carta . 

Anf. Dunque fc Ea ragaiza vuol queflo 
Ulio . 

Omt. Chi n' ha dutbio , il parenlado c 
fat to . 

An^. Parlarele dunque prefto in mio fa- 
vore ; ditele ch' io fono ricco , che 
fon naio in ciitj , non in campa^na , 
come coflui , che con futio , che ab- 
bia deila roba , £ poi di ftirpe villa- 
na i foggiugnctele , ch' egli h un 
gio- 
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giovsnaccio Ccapig'tato , che tnanderi 
mal: ogni cod ; che lo poi Ton' uomo 
poCjia , dato a fjr roba ; che tcttd 
ton^o del fuo , come tEogo conco del 

Onor. Q|ieflo lo potro drrc con giura* 
mento i ma ch' io debba poi foggiu- 
gnerCj che il Signor Ltl'io (ia un gio- 
vane rcialacquatoie c fcapigfiato, olcrc 
che farebbe una calunnia , non mi Ci- 
rcbbe creduio da tlTa , che piu dJ me 
ne avra cogniztone .- ed io Ctnza aicua 
voftro giowamento, acquifterei la tac- 
cia giuiliHima di maldicenic . 

■jinf. Uh vo" fieic fcrupolofo , dove aoa 
occoric ; che cofa e ella dir due bu- 
gie per far favhio al Polefti ? vol 
ficte pur Notajo . 

Onor. che volcic in/trire per queflo ? 

^nf. Che voi aitri ne folcic dire a balle 
ne' contraiti ; ami con que" voftri 
gangheti , o ceterc , come voi Icj 
chiamate , volete che s' inti^nda quel , 
che voi non diie , c poi dire quel 

, che il piu delle volte non s' intende ni 
da voi , nh dagli aliri : onde per lo 

; pill i vollri contratti fono i fondamcnti 

. di tutre le liti . 

.Owor. Avviene qutfto dal palTatC as^ no 
bile efercJzio rgnr forta di perfone , 
fenza gnardare ne alia nakila , n& a ' 
r abiiird di chi G matrrcola : e | 
avidlU di danaio » ( in vecc di anc 
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con ognl cautela ncl metier la fedepub* 
blica in mano ad ognun , che ne fx 
ill'inza ) foTiit a prcnderla chl non ne 
cerca; lo pcr6 non fon dt qoelli , che 
la dciurpino ; e procuro , come deg- 
gio , c o Dance men te di mantenctla can^ 
dida cd illibaia . 

Mnf. O »oi poi avete il ctnturrn mffo , 
Vo' non avcic a petdere , avetc a bu- 
fcare quti cbe fla bene : c xvetc a 
conorcer me , c queffo baili . 

tinor. Vi conofco dawanio , c mi difpia- 
ce di non avervt prima conofciuto . 

^nf. Ora non tante cerimonie ; vedeie 
di parlare a quefla Fulvia , e f^te per 
me , non per quell' alito ; fe pero 
voi non (iele di qaei procuratoii, cbe 
fanno per tan' a due te parti ■ Ami 
fentite un poco , qucllo Lclio coil. 
quefta letters della hoivia fi pud pro- 
celTare f 

OnoT. O pcrch& ? 

jinf. Per far' all' amorc , in conformitS 

Idel bando pubblicaio adl nove Otto- 
brc Tanno 1^91. quefto vi oirervato 
iTrcmiffibilraentc , e ci vannodi pena 
dieci fcudi per lei, c dicci per lui i 
via. con qutfta occafione rirquoicTc^ 
qucfli vcnti frudi , e portategii fubi- 
to qui a me colla rifpoHa . 
Onur, Non fiamo in quclVo cafo . 
Jnf. Eccoci ; percbt non Aamo in qut- 
flo cafo i 



0»tr, 
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Oner. Perch^ U Signota f ulvia , dallo fcrj- 
ver qucito viglietio non fl deduce , 
che faccia all' amorc col Signor Lelio: 
e quiiido a6 Si ■, i amor lee' 
onello , e di 4]iielli r.na comprcfi oel 
bando . 

Jitf. O e' firi all' amor lai dunque ; 
paghi lui dicci Tcudi per la fua par. 
le . 

OiKT. tih meno eg'i pud efler condcnna- 
to in cid giuftamencc ; biTogna , 
lia irovaia in fragianti a hr' all' amorc 
full' ufcro , o di none a fineftrc baf- 
ft ; Ota qui non c'i nfc I' un nft 1" 
altro ; oltredichc codeflo bando , che 
voi ailcgate , in modcrato da un al- 
tro del 1703. 

jiaf. Poffir' io , per ftrviifo fuo vo* 
trovatc lulte le ritortole : per fervi- 
lio mio tuiie Ic difiicoli^ ; ora ren- 
detemi quefli fogli di Leiio . 

Ontr. Prcnda pure . 

( il< ttnit i fogU ) 

Mnf. Andate un po' rpcdilamente a par- 
lare a queila fanciuUa : e avvcrtiie 
bene di far ch' clla mi voglia ; e s' el- 
la non mi vuole , vo' proceflar lei e 
LeIio del certo ; la lepre non ft n' ha 
a it fenza cani , 

Onor. F^rete una cofa ingtufta . 

ifn/. Fo conio , che ta fari la prima ; 
fe ne faccfs' egli una fola da auclli 
Eotefl^, edaceniCavalieii, cbcio io. 
Qmr, 
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Oaer, Noi r.on dobbiamo imiiar chi fi 
male . 

Jiaf. to preCendo di far bene , l' intcn- 
zione bafta . E poi fe Leiio vmil Ful- 

I' via } e Fulvia vuol Leiia. , ergo fan- 
no all' amore , che s' hanno a voler 
per odio ; c' e il viglictto , che par- 
la , cccolo qui , Ji metta in atti . 
ProceiTo , e proceiTo lungo : c fc vo' 
volete dirlo alia Fulvia ,di[egliene ; o 

;.. che la mi ptgli , o ptoccITc . V aveie 

>' intefo. 

S G E N A XIV. 

Ser Oaoralo falo . 

HO rntefo pur troppo qjanto deggio 
fare . Che preienHoni non meno 
in^iiifte , che tcmerarie di qiiefto vcc- 
clilo d' Anielmo , e di quel villano 
di Ciapo ! Ambcdue pretcnderein con- 
forte una fanciulla per forza , fenza 
voJer' udirne la di ki voioniik; c tut- 
to non per amoie n6 , ma per ingor- 
-'.digia, per avarizia ; e di piii pro- 
curarne 1' adempimetito , I' uno colic 
calunnic , I' altro colla vrolenza dell* 
aiitoritil . II Potcfta vuol , ch* io fac- 
cia indebiie procclTure ; il miore , 
che to ponga con fallitil la mano fo- 
pra aJ un teflamento . G'ufliflimi Nu- 
mi , voi pur vcdeu a chi Ibn pofle 
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in mano le kggi » a chi foa dati in 
can i papilli : per lo piQ foa tinoot 
foa' avari e igaoraati ; vot gli coooi 
fcete , e foffritc ^ Ammiro la voftra 
bonti ; me a' appello alia Toftra gio- 
fiizia • 



Fifff dclF J$f 



AT- 



d. 



7\ 



A T T O III. 

SCENA PRIMA. 

Ciapo folo • 

DOmin fe il Potefl^ ari moflralo 
i\ Sere quel lellamento , per 
vedcr fe pu6 ralTeiiallo , che 
dica a mio modo? 1' ho pur faito ma- 
lea dar qae' capponi , e qud vino ail 
Poteiii , c anchc i confidagghi il fa- 
greto ; perchene a qiuttr' occhr , s' I' 
davo quil rcgalo al Notajo , m' areb- 
be fjiio chiotto chiotto il Tervizio ; 
che orachclo fa il Poceftk, e' pigghie- 
li pclo : e bcnche I' abbia a faie i_. 
fua Aanza , e perquifiz'one , e vorr& 
moflrare di ron tlTtr per cerii vcrfi : 
e poi non avendo auto lui propio il 
boccone , non ci worri metier le ma- 
re : e Anfelmo non v" 6 pricol , che 
di que' capponi gh' moftiajli una pen- 
»a , n'e di que' fiafthi di vino g!v dcf- 
fi a nufare un luracciolo . Ma che ve|- 
go ? Meo col mio prefente ; ficuro il 
Fotefli me lo rimanda ; quefta virrei 
vedtre . Vo' un po' fcjilur Meo . O 
che fai tu ? 
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S C E N A 11. 

V» et* tapfoni t Vino , e iettt . I 

Vea. Q Ervitor fuo padron mio , ' I 

Ciap. O Ddvc vai con corefla robba ? ^ 

Mio. Me I' ha data il padrone . 

Ciap. Per far quarlelic regalo e ? | 

Uto. Ser nd , non ci Ton quefli periCO- ' 
li i il miC padrone non fa qiieftc co- 
fe ; mi manda alia piazza a vfndella • 

Ciap. Ma dond' ha egghr cavo corcill 
capponi , dalla Aia ^ E coreflo vin^ I 
dalja bone s > 

Mea. Eh dalla flia appunio : non c' j 
ng meno )a Aia , non che i capponi t 
c in cantina , di quc/to vino non ve 
n' ^ mai capilaro : e' far^ ben qualche 
tegalo , che ghr Cark Aaco faito dl . 
qualche TgiiaiatQ , che credciJ d' aver,] 
da lui qujlchc fervizio , e avii but- ] 
taio via il ranno e il fapone . I 

Ciap. Perchene ? j 

Mio. Perchg non gli fat^ maf Arviim J 
ntifiino . O gli t Aaro il bel bue . | 

C.»^ chie ? I 

Mia. Colui che gli ha fatto quefto pre-> ] 
fcnte . , j 

Ciap. AffS di crimoli , ch' i" lo creiT I 
anch' io ■ = J 

Mto. Ditc il vero , vol non farefle fla- 1 
to cosl fcempiato d' a?crlo rcgaiMb j 
certo • Ci»i |H 
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Ciap. E Jo noe f pur troppo fono ftito . ) 

Jdev. Pcrche vedcte , cgli h giuffo giu- 
flo, a regalar il mio padrone , come 
hv.are il capo all' atino , MelTer Cia- 
po. 

Oaf- Sicchene quel galantiiomo , che 1' 
ha regalato, non pud l"perar un fer- 
viiio ? 

Zlto. Guarda , egjt ha fatco voto di non 

. ne far mai , c I" ha femprc olTervato 
puniualmente . Tant' & , bifogna chcj 
quelta fia roba rubata ■ 

Ci»f. Com' a dire f 

Mfo- O percbe 1' Iia facio cattiva Une . 
E v'arcfte, MelTer Ciapo , a levarmi 
qiiefio p£fo e quefla briga ; v' averc- 
ne a comprar ogni coTat acL'i& to non 
abbra a farmi fcorgcr /ul mercato i e 
a quEllo poriare i polli mi par, cheine 
vadia della niia ripilMiione . 

Ci<*^ ( O caitadeddua , o (jiiella Tarebbe 
fiidicia , ch' i' aelli a ricomprar la 
mia robba . J E;quanco n' ha' tu a ca- 
vaic > 

Mti. E m' ha detio , che quanto a' cap- 
poni , i.o gli dia , per quel ch' io tro - 
vo ; che (e qucfto Icimoniio , chc 1' 
tia regalato non gli Tapeva dar' altro 
che beftfc , che m.in^i.ino e conruma- 

•. no , fe !c poieva rifparmiare . 

Ciab, ( O vecchio 'rgrato . ) E dil vi- 

■ nof 

M«. Il vino poigli eran quattro fiafchi . 
Ciaf. 
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Ciltp, Che fori corefti . 

Stio'.'Si , ma ve ne fon rimifti quattr* 
altri . 

Ciap. ( Ma 10 non ghien' ho dati Ce noa 
quatiro J . O chc ghi enno Aaii iz- 
ti Bt(o liafchi ? 

Meo. Ser nd quattrp Toli . 

Ciaf. Ma Tc [U di* ehc quattro fiafchi n' 
hai ■l^fciaii , e quattro n' hai co[fre . 

M'o. O bene , il "ino era quattro fia- , 
fchi lui , ma coll' acqua n' ha faitf 
otto . 

Ciap. ( O vitiperofo ) . Ghi arj giialla 
dunque quil vino : f o che ghi craj 
buono ) e perche ha fatta qucfta co- 
fa ? ' 

Meo. Perche qucfti quattro gli vuol ven- 
dere , e in qijefti ci h,i meffb mane* 
acqua ; c gli aitri qujtiro ho fenrito , 
che gli vuol donate al Norajo da par- 
te d" urio', che vuol ch' c' vegga una 
certa fcrittura . 

Ci0p, I O cattera ! ficuro regala da par- 
te mia quel vino annacqoato al Sere ; < 
o vccchto prifano . ^ T' ha egli detid 
di chi ene quella fcrittura? 

3ffo. Signor no , ma i' credo apptefs'a 
poco di chi la potfa tffere . 

Cixp. Di chie , di giaizia f 

74:0. Di cualche paz.zo . 

Ciap. Ma perchenc ? Com' a dire ? 

Mia . O fe regala Anftlmo , C ii fida di 
lui , che non ha nt fede , n^ cariti , 
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ne dilcrizion per ncITano. 
Ctitp. E pure e bigni , ch" i dica anch' 

io come tene ; ficchg il Notajo averil 

un bet regalo, quatrro fiafchi d'acqiu 

tinta . 
Kea. Penrate , che fervizlo vudI far4 x 

quel barba^ianni ■ 
Cinp. A qual barbagianni ? 
ISeo. A qual!a, di cut e U fcritta . 
dtp, Tu hai ragJone . 
lieo- Ora , com' i' dicevo , volete yoi 

sbrigarmi , c comprar voi queAi cap- 

poni ? 
Cigp. Ser nd , non gbi vo' omperare . 
iSfo. E il vino? 
Cm^ Peggio , s* cggbi ft mezi' acqua ; 

di quclia IO non ne beio . 
Uet. Dunque vo' non volete comprar 

nulla > 
Ciap. Noc , ti dico . 
JWm. Che poITa fcopptare davvero . 
Ciap. Chie , il mo padrone ^ 
Jdeo. Lui , e cbi gli ha falto qucfto bel 

pre fen tc . 
Cigp. < O canchita . ) Pejchcne chi 1' ha rc- 

galato ? 
}fe0 . O perchg io ho a girare attoroo 

con quel)' imbrogito di piO fenz' utile 

alcuno . Ub che ghi vcnga il caachero 

a lutt' a due . 
Ciap. Cbi enn' egghino quelli , ch' hann* 

aver quefla buona fuizagghera t 
Ufio. U Potefti uno. 

Cm/. 
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C1»P- E I* ailtro > 
I MtB. Quel chc 1' ha regaUto ; reSate ia 



S C E N A III. 

Ciafo foh • 

IN pace con un cancbero addoQb , , 
chc t' arraprni . O Jo ho fcntuto 
le laije del mio legalo , c n' bp 
avuto i ringraziamenii pit vetio . O 
vecchio iniquo ! andate a vender quel 
che lo ghi ho doniio : c poi aiw. i 
nacqiiaie il vino , c <iJ pane mi* 
legalallo al Noiaio ; conlidciatc bcl 
ferv'Zio , die mi vuol fare . T6 , 
ecc&lo ; vo' un po vedere di cavait- 
ne quarlcofa . Scr Onorato, vi licrU 
rifco . [ O ghi e bj-uTco. ) 

S C E N A IV. 

OnoTMto e itito , 



BUon gioroo , Mefler Ciapo • 
r ho puic avuio caro di liiv 



ni>- 



Oftef. 
Ciap. 

lop pawl . 
Onor. E lo voi . 
Ci»p. Vi diroc , I'venni da il PoteflJ , 

e ghi mollrai il teflamento di McfT^ J 

Timoteo . 
CtioT- Si si lo «cddi ; «d JI Fotef 
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ha parUto , c I' ho qal appreffo' ^i- 
me . ■ 

cup. Ora ? 

Oj)vr, Ora , eccolo qui , vc lo reftilui- 
fco , tencte . 

( g!i rendu t't teflitmenio ) 

Ciap. L' avetc voi letio ? 

Otor. Sibbene i' ho letto . 

Ciap. Ora , che fi pu6 egglii far psr 
mene ? 

Onor. Nulla non fi puo f.ue , 

C/flp. ( Ecco I' affcito del vino anna- 
cquato ;o Poiefta baronc, tu me 1' hai 
fonata . j Come nulla? i' fo pure, 

.. ch' a ogni coCa c' 6 rimiedo , fuorch' 
alia morie . 

Omr' Figuiarevi, che queflo ffa un ma- 
le limile alia morte . 

Ciap, E fentite Mefl'er Onorato , vc' ne 
darS (Jimtro fiafchi dil pretio, ' Vt» 
Aaklmo V ha daio quelle annacquato 
da pal-te mia , che 1' ha annjcquato 
lui per vendelio ; ii mio e fcufito »- 
ro. 

Onor. Che volcte vor dire adeff'o ? 

C'ap. Qiie' quaitro fiaCchi di vino , 

0//or. r he vino ? 

Ciap. \[ Potefta non V ha dato quattro 
fiafchi di vino , pcrch& vo' mi faccu- 
le il fa^ore > 

tor. lo non ho viAo vinodi fortealcuna • 
ffap. ( Peggio perdicoli , non maravig- 
ghia che rifponde a liaveifo • > O Tcu- 
fa- 
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fatemi , Ser Onoratoj fc non ve 1' hi 
diro , e' ve lo dark ; ma pcrchetie 
egghi e ufiirajo , c' 1' ha annacquato ; 
io pero gtii pi" ho dato pretto , com' 
j" lo dard a voi a quattr' occhi , fan- 
za che ne fappia nulla lui . 
Onor. Io non fo tjuel che voi imbrogtia- 
' te di vino annacquato , e di vin prct- 
10 ; fo bene , chc quel che vol pre- 
tendele , quando (affe cofa da poierli 
fare , ci6 non o£lante noti vi Icrvi- 
rcbfo: a nulla . 
Clip- O via via , pracatcvi Ser Onora- 
to , ve ne mandcrfi un balite da mc 
a voi , zirti zitti . 
Onur. lononfofc parlo Tedefco; vi dico , 
che quanio vorrcfle circa il ritoccarc 
coteftn leftamento , come m' ha deiio 
Anfelmo , e una rutfanteria majufCo- 
la. 
Ci^ft. Furfanierie ell' enno il guaflalle le 
. Tcrimire , non il raccomidalle , com' 

- io voriei ; il Potefta v' ha rinformato 
male . 

Onor. Voi intendete raccomodare , ma a 

voftro modo . 
Ci>ip. O le cofc , che io vogJio per me- 
. ne , che 1' ho a Tar raccomidare a mb 

d' ailiri ? E mi par chc lia dovere . 
O»or. E' ingiQftiffinio . 
CtJp. Ma i'l vorrei , chc voi fapeflr per 

- quel che io Io fo ; per bene Io foe . 
Oner. Per ben voflro , gii tutio m' ha 

■ Tvm, ly. E det- 
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detto il Poteft^ ; voi vorrefte per mo- 
glic la pupilla , e vorreBe , chc nel 
tcHamenio di fno padre le venifle co- 
mandnto . 

C'^f- Sic , una palorina tn poflrilla , o 
eovt h pud catrare , cfac dica; a iii5 
di) tutore ; pcicfiene non vc la potcTc 
voi ficcare con ^eil modo , che non 
appaja > Eh Centite , i' vi dard anche 
un facao di grano . 

Ooar. Mi maraviglio di voi . 

Ciap. Puh ! vo' lierc fcLiizinofo ; s' i" vi 
diccOi rifatc tuito il teOameolo pur 
pure ; ma per aggiiigncrvi una palo- 
ra Tola . 

Oaor. Otiit , con -voi il dircorrere 4\ 
qucfto affare % onninamente fuperfluo; 
£ itnpoiTibile , che voi reAiate capace 
chc cofa ila fedc pubblica , c con qua! 
gelofia debba mai cullodirii , c di che 
pena fia degna una fxlfiil , e di qual 
colpa s'aggravi I3 propria cofcienza , 
chi la commette ; perche taiie qucfle 
cofe a. voi fono ignole ; vi fcrva che 
io vi dica , che ci6 ion G pud far da 
chi e galantiiomo . 

Ciap. Anche col pagallo bene pii dil ft 
dovere c f con dagghi anche di pii un 
tnczzo bairr d' olio c ? 

Oner, N& meno con dargli un icbroi 

Ciap. Ma che date galantuomo vci ? ia 
credeo , com' a dite , ciie per tSci 
Notajo . 
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■Onur. Tile mi pregio d' cfTere . 

CrJp- & per metiere una palora di piii 
ti'ttna fcrilia , non dico faaccUitc , ui 
levare , abbiadate bene , non TaieAi 
ptu galaniuomo ? 

-OjMr. Una bench^ piccola macchia di fto- 
de , il raro caratterc d' uomo onora- 
Xo afTario leva ed ofcura ■ 

■C/df. O c' enno dimoiti di voi, che non 
foio enuo all'ofcuro, ma aJ bujo af> 
filio , e pure tirano innanzj , c fan- 
BQ i fatti loro mcgghio degghi ailtii . 

Onor. Ora con mc e vano il favcilar di 
ci6 : per ariii vogiio dirvi , che 
-qiiando anche trou;ille un uomo cos) 
venale , e di animi cosl peiduta , f 
HuJ}a curante ogni infamia , il quale 
Tiduecfle coietla fcritnira in quel mo- 
do , che voi prctendete ; ci6 noa^ 
oDante non vi gioverebbe a nienie aiU 
fatio . 

■Ci»p. Fin coftic me 1' ha detto anche il 
PoteAil i ma lui non ercdeiti che nc 
fapefTi tanl3 . 

•Oaar. In quefto tie ha faputa quanio ba- 
Hi ; or non vedece , che fe ve 1' ha 
detta anche lui , che non fa piu li , 
che il folo lumedella ragion naiurale , 
in voi fpento , gli ha falto vcdcrc^ 
queflo fproDo(i[o > 

<iap. Sicchenenon haeaefTerc! modo, df 
io polfa far queflo parenrato I 

■Ouor. Pcrchc n6 > come non ci fono im- 
pcdimenti canonici • E t Ci»ft 
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Ciap. lo fioo fo d' aver impiedtmenti nh 

calonachi ncITuno da non potcr tor 

donna . 
Onor. Vi fieie ma! molTo di qui * 
Ciap. Mi fon molTo (icuro ; che Can rat- 

tiapptco } ch' i' flon m' abbia » miio- 

vcrc ? 
Oner. Ciog , fe liatc mai parlilo dalla 

voflra patria . 
Ciap. Da me padre non fare! partito, ma 

parti lui , e ando nell'ailtro mondo : 

c 10 non mt fentii d' andagghr rieio , 
Onor. £h appunto ; lictc voi Dato fem- 

pre qu) in paefc ? 
Ciap. Set n& . 

Ontr. Avcte dunque fatto de' viaggi ? 
Ciap. E quail ; fono ttato qui a Monte 

Lupo , a Empoii , a Pontormo , » 

Firenic . 
Onor. In conclufione , come cosl i, non 

ficte ufcito mai fuor di Stato • 
Ciap. Come fuor di Stato ? 
ti»«r. ( Che but madornak ! ) Sietc flato a 

Bologna , a Venezia , a Milano a^ 

Roma ? qiiefto E qiiello che vuol dire 

fuor di Siato . 
Ciap. Oib& , non fon' ito ailrrove : c 

codeDi luoghi non ghi ho It^ntuti al- 

fuminare . 
Onor. VOT fiete Hbero » 
Ciap. Certo , Ton libero di mene , e 

non ho chi mi lien^a , ch' i' non fac- 

cia qui! fh" i" vceghio . 

CiJor< 
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Onor. Intefi dirc, che fieie libero cTcioI- 

to da ogni vincolo mairimonink , ciog 

che non avete mo^Iie . 
Ciap. O fe LO r at:0i non (arti & rube- 

Aio dj lonne on' ailira ; i' fenio cbe 

una per voilia ferve . 
Onor. Cosi fento dire anch' io . 
Ciap. Ne m^i I' ho avuta . Io fon gar- 
zone ■ 
Onor. Non fiere I'n modo alcuno congiun- 

10 delJa Signora Fiilvia ■' 
Ciap, Che fpripofin , s' i' fufli ccngiun- 

to , non cercheici di congiugnemnii ■ 
Oicc. Dice , che fra Ici e voi non ci h 

patcntEla in grado , che ci vada diT- 

pen/a . 
C'ap. Orlando Tiro fra Iti c mene , vo' 

che la vadia in difpenfa , in caniJiu , 

ml pollajo , e dove bifogna . 
Oner, Non dico qiieRo , ne parlo delta 

difpenfa , dove fi iipongono i com- 

nieflibili . 
Ciap. O dt che difpenfa dlte voi f 
Omr. Di quella che ci vorrcbbe , fc fu- 

flc fuo parentc in grado da potcila- 

domandare . 
Ciap. Non ho che ne fare : c non c' en- 
no gradi , nfe fcaglioni ; non c" fe ail- 

Iio fc non ch' io fon fao luioie . 
Onor. Qiieflo non imporia . 
Ci^p- Sicche io la pofl'o torrc ? 
Omr. Rebui fie flantibui , la pOtetC lOf- 

re indabiuiamente . J 

i i 
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Ciap. O come donche ? 

Oitor. Parlatcne , o per una perrons vo- 

ftra confiicnte fatene parlarc allsL, 

papilla: c s" ella vi vuolc, ii parcnta- 

do & fjtto .. 
ciap. E fc la non mr vuole ? 
Ottor. It parcntado 6 disfatto . 
C/nj). E pet6 voieo , the fo' pS ghiene 

comanjadi nil teflamento, 
0«or. Qiicfto comando fsrebbe ftato nul- 

lo ed invalido, per cITcr datla (igliuoJa 

ubbrdito . 
^{(tp. Danche le f^nciulle s' hanno a ma- 

ritare a fo modo > 
Ofl"'"' Scmpre to! loro conhufo : c moU 

to plu quando non hanno vivo il pa- 
dre . 
Cr'P- Sicchl k poITon pighiar chi le »o- 

ghiono ? 
0/,Dr. Ccrto : e pfr6 la Signora Fulvia 

pa5 pigliar voi fc vi vuolc i cd' iOi 

rpetic , perttie dall' illelTo l*uo padre 

ha plena facohk di prgliar marito a. 

fiio piacere ed ekiione . 
Ciap. lo , a divvcia , ho paura , che. 

la non mi voghia ■ 
Onor. Me diibitQ aoch' io . 
Ciap. Com" a dire ? 
Onor. Perch^ fc io fulli la Stgnota Ful- 

via, non vi torrci . 
Ci.ip. O ch' ho io da non elTer toilto * 
Dow. Avetc tmieic qualiii per I'appuo- 

10, da farvi aborrircdaiitia bcila eric- 
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C3 fanciuila , ch' atibia fenno , civil- 
•k e ripuMxtonc . 
Ciap. Voi fiEtc un Noiajo fanza ciianza , 
e Tanza giuftizia , che oon votcie raf* 
fmar le fctitiure , n6 anche cjuand' 
tin vi paga a peCo d' oro ; o perchi 
vicnite vo' quafsu per le Poiefletie , 
fe non per raccomidar Ic cofc , c ghi 
fconcerii dH pacTe > xMa baila da uilti- 
mo dcgghi uiliimi ogni.peitine vJca 
ail mdo. Ce n" ennoftati degghi ailtri , 
chc m' cnno vicnuii attorno a baciar 
baO'o ; (1 rifconiran le moncagne , C 
ncin ghi uoniini ;ail Siodatato , perdi- 
coU , li li vogghio . 

( v» via furiefv ) 

S C E N A V. 

Onurato felo • 

PIgliami dove tu vuoi , di nulla te- 
ino : cd a fuo luogo c tempo , da- 
rd dove bifogna , di tutio il mio 
operato un efatto difcarico : cd ho 
caro d' eff'er un uomo , ma procutC[6 
in qucfto d' aver U qualii^ de' monci 
per non rifcontrani giammai . Bifo- 
gna pur credere all' crperienza , 
quefli ben! mortali , altro non 
che mall , mentre da' Numi , t 
non polTon efTer che giufti , a 
raiza di fcemoniti c di fomari 
S 4 
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fatta la parte miggiore . Ma ecco il 
Signor Leiio ; (icuro mi cerca per fa- 

per qualcofa, di quanio dianzi ha par- 
lalo col Poteft^ . 

s c E N A vr. 

Lflio, e ditto . 



• LeK 



SEr Or 
luio . 



Onorato, cordialmente vi fa- 



Onor. Ed io lei con tiilto I' olTequio • 
htl. Non fo it il , Poteflil v' abbia parla- 
■ to, com' cgli mi promefle di fare, 

re moilraii alcuni fogli , che gli la- 

fciai nelle mani ? 
Oanr. Si Signorc , mi parl6 , c veddi 

lutio . 
hel. Ora , che dite , Ton gittfle le mie 

prctcnlioni ? 
OnoT. Son giirAilHrne , n^ v' e che re- 

plieare. 
1^1, Io ne aveva ad ogni oiton fine par- 

lato al fotefl^ , perche egli facelTc 
■ capacc quel tiiiore , fciiza che i' avef- 

fi a ricorrcre altrove per farle vive , 

quando egli avelTc capiiccio di v&ler- 

mele controvertere . 
OniT, Vofjgnoria ^li ufava una conve- 

nienza non doviita per ogni capo , e 

di cui non e meiitevole. In qiicftc 

materie di matrimonj , ie r.'k- due vo- 

lonii uniie dc'coauai-atJ gli ftabili/'. 
cono , 



T E R Z O. loj 

cono ; qiundo non ci fulTeto pcid 
quegli oltai:o]i , impedicnti e diiimcn- 
ti com' clh m' Jnfcgna . 

Lei. De' quili iiel calo mio ne pur UQt 
fcne trova 

Onor. Anz,t' lion pu6 farli un pareniado 
piti eguale , piii piopno , ne piu ge- 
niale di qutflo . 

Lei. Potete crecferlo ■ lo godo tutta la 
corrilpondcn/i nell' qihoic di. Fulvia . 

Onor, Cfjsi mi fuppongo . 

Let. Ma io b^n mj flup^lco di quel tuio- 
re , e di queHo Poiefl^ , chc ambe- 
due in una cofa si chiara, mi abbian 
rirpofto con tal tifervo e dubbietia* 

Oinr, Ah ih ah ah ! 

ie/. Vol ndcte , Signor Notaj'o ? 

Oiwr. irgnor Leiio , fiete troppo galan- 
lUOCTio , e coni)(cn , che in ctd jv;ie 
Iroppa ragione ; per6 vi vo' confidare 
la cagione , p(;rche &'i ri tuto.rc , chc 
il Poreftk abbran fatto con vol del fo- 
fienuio e del pcrplcUb ; ma tencie^. 
mclo I'egreio . , 

Ltl. Ditemelo , di erazia , c non dubi^ 
tate , che fuila mia fcde vc ne dd pa- 
roJa . ; 

Oner. 51 1' uno, chc I' alrro. prcCcndono 
la Signora Fulvia per ifpols . / 

Lf>, Chc mi dit(.. ! E da qyando in qoi 
ncl lor tiiore c naio (imil difio ? 

Oaor. Da poi , che hapno femiio laj 
mortc del di'ei ftaidio ; poich& ora 
£ s lima- 
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rimjft] erede di iiiito , hi in am^^e- 
duc 1' avanzia falto forgerc in loro 
qucAa bnma di aver la per moglic . 

Ltl. O viiiHimi uomini ; mi maravigliz- 
va ben' io , the avelTe poiuto altro 
nobilc alTeito, che quello fordido deli* 
altrui roba nC lor petti allignarc . Di 
grazia meitecetni voi per la flra. 
da , come debba in c'lb govcrnarmi , 
che 10 fapi&bea rrconorcervi . 

Offor, Qi^telio farl per fua grazra ; ma io 
mi dicbiaro di non voler ferviria per 
interefTc , ma per puro zelo , che hoi 
non folo che Vofignorix refli confola- 
ta , ma che la Signora Fitlvia, come 
inefpeita delle ragioni , che I' alltflo- 
no , non ceda alU violenza o all' au- 
torit^ , che clla potefTe fupporrc s^ 
nel tutore , che nel Potcfti , « cre- 
dclTe in ogni. modo di dovergli tibbidi- 
re . Giil del confcnfo e della coflanza 
di lei , voi nc fiete ficuro ? 

Let. Ne cbbi fempre mille riprovc ■ 

Oner. QaeAo bafla ; per6 k necefTario 
infoimar Ja Signora Fulvia di corner 
dcbba contenern . 

Let. E qucilo come pu6 farfi > fcrivetgli 
una lettera * 

Onor. Non occorrc : deggio d'ordinedel 
Potefl^ appunto andarc a parlarle , per 
trattar con elTa il dt lui accaramemo . 

Lei. Anfclmo vi manda da lei a quefl' 
efFetto t 

Oaar. 
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Onor. Si Signorc : c il tiitorc preiende 
ch' io taffttti il teftamcnto di MelTcr 
Tioioieo , perchS in elTo egl 
la facoiti di poteria pigliar 
fa , volendo . 

Lei. Mi di queAa furfantcria e' 

che convinto dalla maliiia , fcufalo 
dall' ignoranza . 

Oaer. Peid a piopoizion di quanto ca- 
prfcc , v' e lanu matizia che fervc . 

Lei, Si si , da lui non vicnc di non co- 
nofcer I' inganno . 

Offer. Qui per6 e 1' ignoranza di lui ben 
crafla , menlrc non arriva a iniende. 
re , ctie qiiando anche il padre avelTe 
ci6 comaiidato efprelTamente alia (i- 
gliuola > ella a tai comando , fcnzi 
minima nota di inobbcdicnte , lecita- 
mente pud tral^tedire . 

Lei. SI , perciie un tal comando dirctta- 
menCc ferifce il libera arbitrio , che 
full'elezion dello itato ci la concelTo 
dal cicio . 

Oner. Cosl ^ : cd io ho valentieri ab- 
bracciata la congiuntiira favorevole di 
parlarle , per informarla dicome debba 
contenerfi in lal afare , c delle rif- 
pofle , che debba dare all' imporiune 
iltanzc , che le veniCTcro facte , noa 
men da (ui , che dal tuiore . Mi ob> 
bligherete al maggior fegno ; ma che 
ri/pondcrcte a) Potcftk > 

0»i>r. Gli poiieid una chiara efclufiva 
E 6 Le!. 
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Lei. B circa al tuiore ? 

Oar. Cifu a qucHo vi addi[er& 1' rftan- 
le cli:; doveretc fire ove occorre . 

if/. Quinro vi fon tenuio ; portatcvi 
dunque da Fuivia - 

Ooor. Vado uolenticri da Fulvti , pcrchfe 
vado a render accoria in materia di tal 
cnnfeguenzi , I' iiicauu fempiiciiidi una 
fanciulla innocenrc , d' uns iradiia.. 
pupilla . Ma chi e qiicfto pe:fonaggio, 
che vicne a qucfta volta da me plu noa 
Veduto nel temjiO , clie qui dimoro ? 

te!. Che miro l qucfto voJto non affatto 
ignoto mi fcmhra : egii vien fia fcj 
diicorrendo ; di gtazia nlinamoci , 
cd ofleiviamo. 

Owoc. Al par di voi , volentieri vifervo . 

S C E N A vir. 

OrUnia « * detti la diffarte , 

Or!. P Ccomr fiaalmenic riiornato vi- 
r,- vo alia paina , mcrcc del mi& 
cotaggio invinc'bile , chc ha fapiito a. 
viva fiirza rcfpingcre a dJetro la rnor- 
te , ihe nei mio corpo pi.r cento Cj 
mille feriic s' era aperca , minacciofa 
e furibonda 1' ingrcffo . Credo indubi- 
tatameme chc qui fark ftato gii fcrit- 
to , che io gji d' alcuni mcfi abbia 
Dr'ca'ipi Elili faiio peipetuo paffag- 
-gio; perche in migliaja d' infepplti 

C3- 
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., caJaveri fui mireramcnte abbandonato 

' per morco ; ma I' arcifortifltirio Capi- 

tano Orlando non irtuoic , perchc gi^ 

col fuo eflrcmo valore , immoitalc s' 

■ e itCo . 

l&l. [ O cielo , quello c I' amjco Or- 

: lando . ] 

Oopr. I li fratello della Signora Ful- 

. via ? ) 

-Lei. [ Quegli appunco . ] 

Xirl. Vi riiniro dopodieci anni , care pa- 
ternc imira ; ne I' amor , ch' io vi por- 

. 10 mi avtebbe deviato dall' abbevcr 
rarmi infaziabilmente di fanguc Otjtd- 

. nianno , fe I' avvifo funeflo di Timo- 
leo mio geniioic , nor. mi avciTti hric 
piccipiiofamcnic in qua , ptr breve 
tempo , rivolger ie belticofe pianie , 
per rivedcr Fuivia mia unica fordla , 
Leiio il mio caro amico 

Lei, ( fuari , LcI'O il voflro earo amrcO-, 
o amatiniLiio Orlando , quando men 
lo fperava pur vi ritrova . ■ ■ 

Onor. ( fitari I Ed io ancora godo dlquc- 
Ro buono incontro, per daimivi a co- 
noftcrc , e rivenrvi . 

Or/. Serviior di ambcdue ; voi fiete pur 
.Leiio ? 

Lc!' Quciio indubitatamenie io Tono > 

Orl. E come mi avLte Tubito riconofciu- 

- to? 

Lei. Non cost toflo vi avrei rawifato , 
fe mcnire cfl'endo qui fopraggiumo r 
c &4 
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e fra »oi difcorrendo , avendovi da_ 
loniano gi^ Tcorto , non mi fu(C cs- 
tiohmenie appartato , per prO minu- 
tamentc ofTcrvarvi . 

Or!. PerchS , volevadir" io , che non foil 
da cffer cosl facilmente raffigurato ; 
poiche di che io mi partii , dovrei 
aver tnutato notabilmente viTaggio . 

Lei. E' vcro , chc arcic cangiata alqiian- 
to I' cffigie .. 

O/tor. Ceno , che la dilazione del tempa 
produce qiiefti effetti in ciafcuno . 

t^rf. In mc perd piil d' ogn' altro ; pcr- 
chi adefTo ho cos^ infeiOEito Io Tpa- 
vcntofo, fotmidabile afpetto , che & 
rcndc in tuito difGmiic a quel di pii- 
ma . 

*-<■/. Veramente, iocoil in un tratto . . . 

Or/. Dovcfle avere una paura onibilc^ 
tult' a due. 

Lei. Coii i . ( Diro come lui ; lo perS 
non ebbi piura neffuna . ) 

Ouor. ( Io non provai alcun timoie : 
collui prcfume moito di bravo . } 

OtI. fa bene , che preflo mi riconofcc- 
fit, pcrchfi fe indiigiavate, vi veniva 
Cjualctic mortal parofifmo ; come fe- 
giie a tuiti'coloro , che troppo irop- 
po mi guardano , prima chc io Icro 
amorevolmente favelli . 

Onor. ( Orstl , coflui i qualche Bafili- 
fco . ) 

Or/. E quefli Mi} 
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O»0r. lo fonoSerOnorato Coftami , No- 
tajo 3I prefencc di quel^i Poiclkiia . 

Or/. Ml raJlego di conofcer un veftro 
pari , die per aome e cognome fo- 
lamente , fi icndc degno m un [ratio 

. del pofio che occupa . 

•Onor. Ed 10 godo di conrrar rervilu con 
Volignoiia , che net nomc d' Orlando 
dee anco anir le pxodtzLC e Ic furic, 
fc non le fupera . 

Or/. Ora , ccmc vi pare dunqm , Si- 
gnot Lclio , ed a voi Ser Ononto > 
che io abbia del truce ,. del' tctribile , 
del fuTibondo ? non ho inviperito, io- 
ferpentiro, indragoniio il fembiante ? 

Ovor. ( Uti uhi , ^tlh) e il Bait . ) 

tel. Cerco , che prima non eravare cosl : 
c benche fempre lijte fiaio ficio e 'Vi- 
vace , nondimeiiQ adeito .... 

Orf. V intendo , adtSo met(o tcrjorC > 

' fo fpiritare non 6 veto ? 

Oner. Stcoramenic ; io ancora pavento . 
f Bifogna feguiiar 1' umor dclla be- 
ftia.) 

Orl- Orsil pigliat' animo , non temeK j. 
che io Ton buon amicd^ 

-Lit. Cosl vi ho fcftipre tenulo : ed oh 
qiial piacere mai provo di rivedervi ; 
e lanto maggiore mi giugne , quanto 
che mi fiiccede dopo un ibmmo dolo- 
re , provaio per averc avuto poco fa 
nuove , che di aicuni mcA cravaie 
gii itato ucciib in batlaglia ; il che 
piil 
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piij mc lo fecc credere , 1' elTer ap- 
punto aicuni meli , che non avevj int. 

■ tere , ne alira contczza di vol . 

Orl, Diiovvi ; dopo aver miliiaio in wa- 
rrc campagne , or in favor di quella , 
or di (^ueir alira Corona , che ambi- 
Ziofa curcuna di avtrmi in fiio favorc 
mi porgcva , con diroibJtanti flipendj 

. c qualrficaie canchc , prtrniurofc pre- 
ghrere : e dopo aver piena 1' Europa 
dclie mic Hupcnde valorole gelta ; co- 
inc ne avercie trovati ad ognl momcD* 
to rrpieni i foglieiit . 

hfl. [ Non 1' ho mat fentito nominarcj 
una volta . J 

Oattr { lo che curiofo tuiti gli Icggo , 
Dcmmcn per Togno ve I' ho trovato 
mai lcrit[0 . J 

Or/. Nojaio , che una fola parte del 
mondo mi conofcefle , voMi riempiere 
anche I' Afia del fuooo flrepitofo dello 
fpawtntevol mio name : e prcvalfomi 
deir opporitina congiiiniura dell' efftr- 
mi porio un TLvtrtnie memorralc dal 
Gran Gzar di Morcovia , che mi fup. 
plicfl d' afliflcriza , e non afpcttava 
aliri che me, per incom'nciar la gran- 
de imprefa contra del Tucco ; co\X 
giunto volando , fubtto al mo arri- 
vo prcfo ardire tuno 1' tfercrto , at- 
taccato mprov"ifamcnrc i' mimico ia 
tin tempo, daf corno dcAro c (iniflro , 
comiocioOi U flrage . lo allora ■ • • • 
Ul. 



T E 



1*3 



Lei. ( AUora cgli delsni . . 

Ofiof. ( E qa~^ per la piu coru fuggifS. ) 

Or/. Qaal fcrnce dragonc contra iHio 

ftuolo di liraide Icpri , ucddo , sbra- 

no, atterro, sbaraglio, taglio , fqiiar- 

- ID , {pezzo , Aiiiulo , IminHzzolo e 
. mando in polvtre tuni qucgli f^razia- 
^ ti , cbe mi fi paravan davanti ; ficch& 
I fattcmi atiorno mootagnc di cadaveti , 

cd effendo alquanio flracco per ie mol- 
te ferite che awewo ; g'acchc feniDrc 

- in me folo pcrruotfva luilo il CMao- 
ne ncmico , the aveva prefo me per 
berfaglio ; mtnire fagRiamtnte cnrfi- 
dcratono i Tiirchi , die me fo'o at- 
terraiido , eran ceni dclla viitoria ; 

. {uW imbrunir deiia none , cosl com' 

era morulmente piagdio , aperiami la 

ftrada , mezzo vivo ira' moriJ , e ve- 

. diUo ftnia l"aper come , ch' nel cam- 

■ po degli avverfirj mi nirovava , fu- 

( bito mi fuggeri un accorio penliero d'l 

fpogliarmi le proprle vefti , c rive- 

. ititmi di quelle d' un Eafsi , che rro^ 

. feo ili quida dcltra n:Oriifi;ra , allalo 

eflinto giaceami : e fifciaumi con di- 

sfatti [ai'banri . alia mtglto , le pia- 

■..ghe 1 »icino a un lugurio non troppo 

dtllante mi ncnvrai , dove piefi alcu- 

ni giorni ripofo . 

Qnor. ( fugg'i onoratamenle, com' io gill 

difli . ) 
tel. Ma perche ,SignorCapitano , vi met- 
[efle 
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lefte a talc aziardo , c nan tornafttr 
ncl voftro campo , dOve fareOe ftato 
con cftrcmo piaccre accolto , « con_ 
ogni diligenz3 curato ; giacch^ voi fo- 
io eravate antemurale di tjiiello ? 

Or!. Vi dirfi , in nnn fapea , fc i miei 
( per vedcrmi foffogalo tta quei lanti 
iiccifi ) avetido crcduto me aneora gi^ 
eftintci , s' eran vergognofamentc dati 
alia fugs ; ond' io non mi voiti met- 
tere in qualche impegno d' clTer nfe 
men per equrvoco annoverato Ira' fitg- 
gitivi . Il Capitano Orlando non fug- 
gc , nc vuc! ne mtno , chc fi pofla. 
penfar , ch' egli fugga . 

Oner, f Chi avelTe potuto vcderJo , voUva . ) 

i.et, Ammiro il voftro Valorc , ed il vo- 
ftro ardire.di rellar folo ncl campo 
nemico : C fcri[o in tal forma , fidarfi 
per pill giornr , come dice , in una 
capanna , chc htk Data di qiialche 
Turco bifoico , che vale a dii d* ua 
voftro nemico . 

Orl. Eh eh ch , e che llmore potea dar- 
mi quel vile , quel miferabile ? Sape- 
le die cofa farebbe feguito fecon ogni 
umilt^ non mi avclTe raccolto ? 

Onor. ( Sarcbbc rimafo quattto dita filor 
deti' uCcio . > 

Lcl. V avereftc fubito iiccifo ? 

Orl. Oib5 : c che villi farebbe flaja la 
mia , Signor Lelio , d' ticciderlo ? 

Oaar. Dice il vero il Signer Cap'tano , 
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non era doverc con fangiie si plebeo ^ 
ch' ei macchiaiTe la fua nobiliJima C^ 

Orl. Lc intende qucfle rmHime Ser Ooo- 
rato ; avrci bene con galanttna prefo 
lui , la capanna , c tuita !a fua fa- 
injglia^c iiUonz un fagotto, cos) per 
lYchetzo I'aoerci fcagiiato nel campo 
Mofcovito ; dove con fito onore , Ta- 
rcbbe reftaio prigione di gtierra, eglt , 
la caTa , c tutti di clfa . 

Onor. ( O at anchc k ogni cofa fufle_» 
ilato una palla di lefjna . ) 

Ltl- Ma dopo r eServi coftl ricavrato , 
csoiz ticvafie la via dr qui ifcondur- 

. vi? 

Orl. Qiiando veddi migliorate alqiianto 
le feritc , che con certo balfamo do- 
naiomi dalla Savia Urganda , nti me- 
dieavo : remuncrato que! villano con 
un gruppo d' oro , mi partli cot) in 

- abito di Turco ,. alia volta di CoAan* 
tinopoli . 

Car. ( Bella gita . ) 

le!. A picde ? 

Orl. Signor sV » per qualcfac iega ; ma 
dopo palfaodo per una folia bofcaglia , 
TCduta a cafo una grofTa Tigre , mi 
fciolfi la cinta dctla veAe , che avcvo 
atcorno a' fiancFii , nc feci una cavez- 

■ xa , cd tmbfigliaca la beflia , e lepra 
qucNa montaio , gianfi a CoAantino- 

' poll pel la psita ■ 
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Odor. ( O quefta e folcnne . ) 

Li^l. Ma giiinto alia locandi , od altro 
alioggio , che facevatc di cjuel feroce 
animale, chc avera intimoriio gli ofti , 
glj Itillonr , e quanii V erano > 

0/jnr. Si pub credere , vcder una Tigrc 
far da caval veaurrno . 

Le!. Noil doveva venir akuno a tcnervi 
la Ibtfa . 

Ofl, Cerio cbc ttiiti a tai comparfa fug- 
givano ; ma 10 i' avevo ridoita cosl 
manfuera e piacevole , che fcavaicalo 
ms la condiicevo tiella Hanza, ove dt- 
mano in mano facevo dimora : dcgli 
avanzi della lavola la cibavo com' un 
cagmtolo : e la nottc me h tenevo a 
dormire Til i piedi . 

Lei. Vi doviva lencr caldo ? 

Orl, Ca uiffimo , come a Oar n' una ftu- 
fa . Arrivato a Coflaiitinopoli , fiibito 

Oner Fu diiiiolto , irovar fubito imbar- 
CO l"i promo . 

Or/. Noo V era pure una nave . 

L</. O come (acellc ? 

Or/. Ne veddi akii-ne d^ lungi , che ave- 
van gii fatto veh ; 10 mi pofi ful li. 
do , e cnn vecmenza grande , tirando 
a me il fiato addietro , a difpeito dc" 
vcnri conrrarj, Tici rctrocedere una di 
quelle navj maasiori . dove Atbito 

■ entrato mi corduffi profperamente a^ 
Livotno : e qui poi per terra mi Con 
ricondsiio. 0»ot. 
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0»or. (O quelto ha U ibrza nel fiaio 
davuein , vuoi far ngurs in queflo 
paefe . ) 

Lei. Mj che facelle della cavalcaiuraflra- 
vaganie ? dovevate piir venir qai con 
cffa , che a inoftrar n' un cafolto una 
Trgce , tidotra a far da caval da vet- 
tuia , avreDe fatto per i' Ital-ia il 
mar de' qujttrmi . 

Or/. Non attendo a quefte bagariellc, ne 
cio ccnvienc a un iiiio pari ; prima d' 
imbafcare , donai la Tigre alia Gran 
Suliana pii^ favorita , perch^ fe la 
conducelTe (eco quando andava a fpaC- 
fo pel giardmo . 

Onof. ( In vece d' un canin di Eolo- 

• gna.. ) 

Lei. Ma cfie dtranno adelTo i Mofcoviti , 
chfl v' hanno perduto ? 

(hi. Non udiRe , cfie fenza me , non 
pottndo piij fiifGfterc , fubilo fceero 
fvaniaggiofamente la pace f 

tel. Vi averanno creduio gik morto e 

r fepolto , come poi fu qua fcritio . 

OitoT. Cerio in quelle montagne di cada- 
ver! non pu6 far di meno . 

Or/. Cosl credo amor' io : c quefia £ 
flata la lore difgrazia : cd io ben po- 
teva tornaie di cIG , e rrmetieili in 
piede piu vigoroH ; ma prevalfe in 

' inc I' aiienzione de' proprj tntcrcfU a 
'» quella de' loro vanraggj : e ben veto f 
I- che dopo,che avi6 aggiuflati quk i 
miei 
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mici negoij , torncrft a rivcderti , « 
a confolarli colla mia vfduta , e a f^r 
loro ripigliar piii arditamenic ta pu- 
gna per abbatlcrc , c disfar cotalmcn- 
le I' iniiD'co comune ; il che da mc 
folo unicamcfltc depeitde . SicchI an- 
che quafsu vcnnc i' awifa di mia_. 
roorie? 

l^et. Venne a Ciapo. , il tutor« di vo- 
flra Corella . chc a me appunta in quc- 
fto ^iorno !o dicde . 

Orl. E che fa qoefto viliano riialdo } E 
chc mai fcce niio padre a lafcrarlo tu- 
tote ? io nc rimali ammiraio , qtian- 
do dandomi parte delU morcc dt lui ■, 
me nc fcrivelle . 

1^1. II voftro genitore !o ftimft fcdeic cd 
3tl0 a Taf miniDeTO, come quello , che 
aveva una plena cognizione de' votirl 
effclli , de' quali gii a tempo voHro 
]' avcva deputaro agente e faitore , e 
nc riceveva un oitimo fervizio . 

Or/. Nondtmeno mi fculi mro padre, 
non ddvtti mai darli qitcfta tutoa ; 
onde io , che conobbi il l*iio umora 
teftardo , nrm a capriccio mi rifolli 
di andare alia gtierr^ , dove ho faite 
le itnprefe gloriofe , chc ho fatto . 
E che fa qucAo lutoie > Come (la mil 
ford la ? 

Zel. Appunto per intcrc0c di qaefta ho 
taro doppiamente che fiatc rornato , e 
noR potevatc airivar piil opportuno. 
La 
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Lj Si^fiora Fulviavoftraforella, -quaH. 
to fta benedj folate, allrelianio crcd' io 
Jlia mal d' atliftcnia nclla conclufione 
de' fuoi rponfali . Dio fa quel che ha 
in lerta qacflo tutorc . Voi fapetc , 
the il voiiro e il mio geoitore con- 
cercarono , the fffa fuffc mi a fpofa ? 

Or/. CcrTO : cd io piu voUe non ven' 
ho rcr)lto,ra[legrandor?ii deil' tlfctiua- 
zione di [al parcntado ? 

tel. Cosj e, per vollra gralia , chc mi 
repuiaie degno d' cffetvi cogoaco . 

<irl. Sentiic , non fo per dire , la mJa 
forella 1' avrei potuta maritarc con 
qualche Cencrale o Marcfciallo ; ma 
non folo non voglio failo per var) po- 
litrci rifpetti , quanco che fono in pa* 
Tola con voi . 

l.el. Ne ringraiio fommamente la voflra 
gtnerofiiit , the mi fa queft' onorc . 
Ora io fono iliio da Cupo a lapprc- 
fentargli qiicfta mia brama, gii ho ri- 
doiro a mrmona gli articolidella fcriti 
ta dal uollro c dal irim geniiore fer- 
mali I la voflra approvaeionc per iet- 
tera , ed il confcnfo dclla Signora 
Etlivja medefima , in un fuo bigliet* 
to ; a tutto quefto mi ha rifpoHo po- 
co a prnpofifo ; fono ftato dal Poie- 
6k , i' ho richicfto co' documcnti alia 
tnano , ch' ei voglia tapaciiac' il tuio- 
fe » non voier opporfi : c lutto, per 
non mi cofitingerc a ricoirere a' tri- 
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buaali Aipremi , per fkr ?alide quefte 

mie giufte pretenfioni , e inettcr la 

Signora Fulvia in procintb d* aVer a 

' far Ai i magiftrati ,odove occarra, la 

fua dichiarazione ; come quella che ^ 

libera di fe totalmente nel d^fporre 

deir elezion del Aio Otto ; aAcbe il 

Potefiii c<)n modi affjtto improjprj m' 

ha* replicato • 

OrL QrsQ npn dubitate di cofa alcuna 

'= che beee a tempo Ton giunte : e per* 

cht il tutofe non termina qutft' afFare ? 

f>erch^ non- ne comanda i' ultimazione 
•Jufdicente? 

LeL [1 perch^ ve lo dica il Sigaor No* 
taio . 

OrL Fate grazia • 

Onor. Perche , si V uno , che V altro , 
full' anhunziO di voftra morte . avidi 
delia roba , che' tutta in tal cafo fa- 
rebbe di voftra forella , la pretendo- 
no in moglie . 

Of/* O forfennati , o ribald! ! Ma the 
liiiro ! qu<^tla fulla porta dell'orro ifon 
i la Mcnica , antica ferva di cafa ,f la 

- baiia di Fulvia -mia forella > 

teU Qneila h defla ; che molto atteiita 
vi mira ed offerva • 

Or/. Hon piii , non s' indiigi a dare a 
mia forella doppia allegrezza , e d' 
aver ottenuto lo fpofo bramato , c 
titrovato un fratello perduto . Venite 
Signor Leiio in miajcafa^ cbevoglio, 
..- • adcf- ■ 
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adtlTo Icrminar quefto parectado di 
tinto mio gcnio , c vcniic ancor voi 
Sigiior Kutaja , che nc cdcbreietc il 
contralto . 

Lei. Ma il lutore ? 

Onor. Tl Poreftil ? 

Orl, Che tuiorc , chf PoteAl ? lo fono 
in mia caTa 11 Potefli , ed il tiitore : 
e fe colloro iaranno si arditi di for- 
mare un accento ; fard in pezzi il tu- 
tore , imciderd il Potei)^ , manderd 
in aria la PoceHeria , it caftcllo , e ' 
quanta canaglia V £ deniro ; vcniie . 

Lei. In fomma , perch^ la roba d' alCfi 
non venga iifurpaia .... 

Oflnr. Finalmente , perch^ la giuftizia 
irovi il fuo iuogo .... 

Ltl. Giacche il tutorc farebbe per ingor- 
digia un rapace .... 

Oubt, E il Potclti per avarizia un in> 
giiiflo .... 

ht}. Ci voglion quefli cervelli biflac- 
chi . 

Onar, Qiiefli fuggettacci Ion neccll 
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S C E N A VIII. 

Ciapo folo . 

^ lacchene all vedere dail teftamento 
kj npn fc nc pu6 raccapeziar nijiJapcr 
tneae , c il Sere s' e incrapiccito di 
noa volcllo raQ'cttallo a pactonelTuno , 
ho falio rjAirrezLone di pailare alia 
prpilla cosl da per mcnc, lirar' innar- 
cata , e vedere cos\ da lontano dov' t' 
la trovo , e CcoprJmmegghi bcil bello , 
per vedete fc I' abbiada al mie' cicala- 
mento . La m' arebbc a dar retta , 
peich^ i' ho fatto tanio per liei , c^ 
fon per fare deirailiro; io abbio a 
cura a' poderi , ghi fo cultivare , e 
ghi ho raddoppiato I' entrata , per a 
. io tempo -y oia s' cila non m' av^lTe a 
voler bene per ailtio , per ingraiiiu- 
dine arliDanco . C e qiiiJ Leiio , che 
fa il gaveggino , c il cccebrco , cj 
ullola : e dianzi m' entrone in queita 
proteiiJione > e dice , che ghi ae la 
fctitia ; fc 1' ae , la liegga , e vadia 
a FalTe'i mcnar buona nil mondo di lae 
a fo' p^ di liei , che la fcce , e a il 
fo' fratello , che dice the ghien' ha 
fcritto . La ragazia , non mi fon av- 
viflo , che la Io guali ; I' ^ femprice 
e buona figghiuoiaccia , fempre Data aU 
]a coAodia dclla fo' balia, che non ghi 
laf;ia • 
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lafcia mai vufei' aria fcoperta . Co- 
munch' i' ghi dico do" palore ainoreo- 
Tc, i' la fconvoilgo a' i mie' piacimen> 
to . Allc pcrTone , come glii & parla 
con graiaia , com' i' farone io , s'at^ 
tien« ognt cnCx . O chi ufce di cafa Is 
pipifla ! Aff^,ch'egghi c Leligj vten' 
a quefta voilia : non vo" chc mi vcg- 
ga; va' ben YCder lui , e fcoiitate ■ 

S C E N A IX. 

Ltlit .^ e detfo i»di/farte, 

tftt jT^ Hi pi& di me fortumto , quan. 
t v-« do men Io i^perava , giunii in 
Bit momcnto, a quanto mai potevo 
dcfiderare . 
Citf, ( Che die' eggh! cofliii ? ) 
Lei. Siaa pure ringrazrati i Numi in eter> 
no , die h talera par chc licardino a 
graziar le noDr« fuppliche » non per 
altro Io fanno , che per dar loro fi- 
nalmenie coll' afpcttaTo favorevol zc~ 
ftritto , un condimento che Ic rcnda 
piil grate . 
Citfp. ( Che 'mbrogghiofe queflo ? ) 
LeJ. Qjianco ammiio la lor provvidenza 
oppottuna , alttettanto rin^razio col 
piii vivo del cuore la lor picta genc- 
lofa ; mentie fe talvolia pcrmeitoac , 
che li peni e travagli , c una loro ii- 
gegnofa lioezza , perch^ in uliioio 
F ;i con 
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- con centupliczta ufura Ii goJa e k- 
fleggi . 

Cigp. { Oeddina , dove vuol' cgghi jr" a 
par are . J 

Ltl. Hi voliitoilCaprtano, cfic Cubito le 
dialamann, ed ecco Fulvta miafpoia.. 

Ciap. ( Fruvvia fo' fpofa > O cancbigna 
betia di vero ; coftui cue entro iil* 
cafa a plgghralTela da per fcnc lai . } 
M>e' padrone ? 

Lei. Che diic , galamuomo J 

Ci'if. Cos) noD pofTo dir' io a voi gaIaR« 
tomo -t non pofib . 

Lei. Pereh£> 

Ciap. Pcrchcne , e' galantomriiT ch' en- 
no galantomini da divcro , non van- 
no per )c cafe , dov' cnno le ^nciul- 
k pipille, Tanza lucenzia dc' tuiori » 
non vanno . 

Le/. Io non mi fare! prefo tale ardimen- 
to d' entrarc in quella cafa , fc non 
vi fufli ftato condotto . 

Ciafi. E chr v' ha condotto ? le gambc , 
n' & vero ? 

Lef- Mi vr ha condotto perCona , a cui 
non poreva vcruno negarc 1' ingrcflb . 

CMp. Quefia I Rata quella ftrega della 
"Menica , balra de'la ragjzza , chc da 
vol regalatJ , V ha fitto in cafa . 

Let. Io not! nutrifco iiella mente e nel 
■ cuore fcntimcnti si vili , the mi per- 
fuadano 1' cntrar dalfr finciullc onora* 
tc con mezzi s) impiopr; . - 

Ciap. 
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Ciap. Ma vo' nefcite imanto , bigna chc 

voi vi fiatc pur' entro : e ch' avcte 

vo' chc fare con Fruvvfa ? 
L'l- O qiielto poi 4ioR fon tenuto a dar- 

Tcne conto . 
Ciap. Ecco 1' ailtra : a chi 1' ate vei a 

dire ? lo fono il lutore . 
Lei. Ora non vi conofcf) piu a nulla . 
Ciap. E dico poco : the legge enno quc- 

fle > dove A^m noi in Barbi<ria e t 
Lei. Siamo in quello paefe : ed io dz 

per me non io leggi ; mi ftrvo bensl 

della Tacoltk delle medefime , che aflt- 

flono al mio opcrato . 
CiMp. O chc c' enno donche le legge , 

chc dicano , che chi vuol una fancinl- 

}a , vadra a picchiarc ghi ufci 6ow* 

«ir enno , cmri func , c ft Ic ptg- 

ghi e? 
Zel. Io non commetto flmili atteniati., 

cfie fono , alle divine ed alle umanc 

leggi conrrarj . 
CiMf. O con'mcKoo rimctto o proincTto; 

volete vo' fcommettere , c ch' i' vi fo 

iTietterc in catorbia prefto prcfto: chc 

modi enno quelli ? 
£,</. Modi belli e buoni , giufli e dove* 

rofi : e k avete che rcplicarc , faie^l 

fenfire : qui e' e I" Jufdicenle ■; U 

gtuAizia fi fa a tuici . 
Ciap. La C fa a il cerio , e fi fari an-i 
- che a voi . Corpo di ScianalTo , cUil 

vi penfacc vo' d' «(Eete ? 

f i lii. 
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Ltl. Son un giovane onoraio . 

Ciap. Molto poco a il vedeie . 

Ltl. OrsO, pariate come dovete , accioc' 
che io , non reggendo cojia /o^rcn- 
za , che vi ho avuia Un' ofa , non 
mi ptgli parte dr quelle foddisiazioni , 
che all' onor mio , ed all' offcfa che 
voi gtt face , Ion pur rroppo dovute ; 
m' iiuendete ? e non abbiatc pid ardire 
di accoAarvi a quella cafa , dove voi 
non avete alcun moiivo , nh alcuna 
ragionc da qui avanti di porvi piede. 

fliap. Caitadeddua , o io Ton pazzo io » 
voi lieic voi , o noi iiam tutt' a 
dua . Qui la mula G rivoilta al medi- 
co . In quella cala voi non ci avete s 
infaccare , che non ci avete che fare 
nulla alTatio ; ma io si, che fono it 
tutorc . 

Lei. Fulvia non faa bifogno piil di tu- 
torc . 

Ciap. V omperchc vorre' fapere ? 

Lei. Perche tutu la voftra aucoric^, che 
avcvate fopta di elTae toialmente mad- 
cata , e s' d trasferrta nel di lei fpo- 
fo . 

Ciap, rhi 6 quefto fpofo i 

Lei, Qucgli Ton io . 

Ciap. Non ve la vo' dare tit t voi, ni a 
nelTuno . 

te!. N6 io ve la chieggo . 

Ciap. Non afcade rifpondere in gergo , 
e per ifcarnire , fapete ? iffe chf noi 

' non liamo in un bolco . Ltl. 
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Lfl. Ne godo alTarflimo ; iiete ben vol 

pri) dcgno di f\ar' in un bofco , chc 

in quelto luooo abitato da uomini , 

pcrche Heie una beilia . 
Ciap. Uaa bcftia aii lutore ? 
Ltl. Ed ro moDrerci ben d' elTervi cgu4> 

Ic fe con voi dirputalfi . Rejiatc in_ 

tnalora . 
Ci^p, E tu vai , che tu rompa il cotio in- 

nanii ch' i' ti perda d' occhto . 

S C E N A X. 
Anftlmo , t itUi . 

jHf. /"^ He c' h Signor Lclio ? che ru- 
K^ more e qucllo } 

Lei. Eh nicnie ; quciio villano , vl irri- 
tando U mia fomma paztcnza , e vor- 
rebbe , piu cbe di bocca , cavaimt 
qu.ilcofa di iruno . 

Aaf. Come dire ? vi farS levar I' offcfe ; 
Ct vanno cinque Paoti per uno . 

Lei, Signor Anlelmo , vot che pel C2< 
rattcrc che portaie y fide il fuperio- 
te di qucAo luogo , e dovece ammi- 
riftrarc a tutti giufti^ia , leniiEcmi , 
e ditc poi fe ho ragione . 

Ciap. Si'e Tentite di gtaizia la bella ra- 
gione ch' eggh' ae . 

Lei. Ciapo li e maravigliato , ch' io Ha. j 
ufcito di quella cafa . 

Jif. DoV 6 la Signora Fulvla ? 

F 4 Ciaj. 
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C-af. Sibbene . d\ lie e' n' ufce . 

^nf. Ma Mcin;r Ciapo ha ragione : che 

ha che fare un giovanoito in cafa di 

una fanciulla , colla quale non ha ve- 

runa attcnenza , nb parentela . 
Xil. Ma che importa a lur , s' egli non v' 
^ ha che fare cos' alcuna ? 
Ciap. Sentiie voi > 

Jof, O perche ? non & egU il tutore * 
Ciap. Qucfl' t quej ch' i' dico ; io fono 

il tutore . 
Le!. Nan e veio , non ^ piil tale . 
Ciap. Come noc ? 
Jaf. O che fiere flato revocato ? Io I' 

avrei a fapcre : ne' miei aili non Co 
- che ci fia • ulla . 
Ciap. Giullo : e' m' ha rtvocato lui a il 

vcdere . 
Lei. Sentite Signor Anfelmo , quando la 

Signora Fulvia farS mariiata, ci avcri 

piij che fare ii tulore ? 
><»/. Allora nd , cctTa del tutto la fua 

aulorrta . 
Lei. Ora noi liamo in tal cafo . 
^nf. Come ? 
■Ciap. Ghr e lui , che Io dice ; non % 

vero nulla . 
Jnf. La Signora FuIvla e fpofs? < Sicuro 

il Notajo v' c flato , e I' ha configlia- 

ta a pial'ariii > ed ella e daccordo ; 

o me felice ! j E da quando in qui & 
, fpofa la Signnra Fulvia > 
Ltl. Oa pot che di perfona autorevolc 
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' fa perfuafa : ed clU al perfonaggis 
propoflo ditutto fuo genio aderendo, 
conicniillima ne preftd fubito il coii- 
ftnfo : ed i! voftro Motajo , the n' cbp j 
be 1' incumbcnza . . . 

Jitf. ( Da nic : o garbato . ) i 

L'l. Che in cafa ho Ufoaio . ■ ' 

jtnf. E V 6 Ota ? 

L^l. Certo : e ne dtftcnde la Tcrifta • 

^nf. < O cht gufto : valcnie Notajo, m* 
ha ferviio btne . J 

Ciap. Ghi & lui che dice, e fac ogni co- 
fa : e voi ght date rctta . 

^nf, E U Sib;nor^ Ftiivia in fentire rhi 
dovcva ctTcr lo fpofo , non ha lepli- 
cato nalla in contrario ? 

Lfl. Anzi , voleniieri aceonfentc con mia 
inteta foddisfjsione e piacece indi- 
cibile . 

jtnf. E' per voftra grazia . 

Ciap. E non e vero^niida , dich' io . 

^nf. Stare un po' cheto voi , che tl Si- 
gner Lclwi dtce beniflimo . 

Cf»p. O'ce BenifHmo ? Ora fi fa il core 
de' piMt a il ccno . 

^af- Sicche accocifentl vnlehlteri a pi- 
gli.ir lo fdofo propotto ? 

Lrt. Ctrtrffimo , ne moftrd fommocon- 
tento : ed io infiniiamcnte me ne ral- 

U^ro . i 

Anf. OBbllgjto; 

Lei- Git gunfc pefft altrettanto caro , 
qtianio n'ik inafpciFatn , a chi glictie 
diederairvilb. f 5 jin/. 
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Jnf. Lo credo chc non fe 1' afpcttafft* 


( 


mai da chi vcnne . 


fl^ 


tti. Lc pjrvc di fognare . 




^»/. Povera ragiiza ; c il mio Notaja 




fa la fcritta e ? 


■ 


Lei. Or'appunio la diftcnde . 


K 


jlnf. Mi voi come Tapeicogni coCtt per- 


■ 


H ch& il NQtajo 1' ho mandaf io . 


PP 


' Cm;. £h , ghl £ un fo' imbrogghio j 




Vi diCQ . 




Jtif, State zitto . 




Lei. Lo s6 perchS io fono enirato in ca- 




fa feco COR un altra perfona , c mi Ton 




trovato prefentc a ogni cofa . 




Jnf. 1 II Notajo , 1' intendo ha chiamati 




i teftimonj j 1' ha fatta pulita .) 




Chp. Come con un' ailcra perfona * 




Jbff. Via la ci v^ i Ser Onoraio ha fat- 




to benidimo ■ 




Ciap. A quefto mo fari pieiia la cafa d* 




Lei. Eramo tre foUmente . 




Ciap. Uno baflava . 




J»f. ( Cosl ila bene, il Hotajo e diicie- 




flimonj . ) E 'a Futwia 6 allegra > 




Lei. Ha pakrato di non aver gioja mag- 

giore . 
Jnf. f O bene mio ) diie vo' davvero ? 


|h 


f 


CtMf. ( Qgcfto Poiefli e pazzo piii di co- 




flui ; gua come fi railegta . ), 


f 


Lei. Vc !o dtco co! maggcor fsntimento 


1 


ch' io n' abbiaj « poteie credcr? , chc 


eArenumcnic negodo. 





T E R Z O. 

Anf. Son molto tenuio alia voflrj cor- 

dialiii , ai voftro affetto; ma voi non 

aveie in cio piCi che precendcro i 
Lil- Non preiendo di piii . 
Jiif. Sicche voi fieie contentOjche il»o. 

ftro parentado iia finito ? 
i,e/. Son contentifljmo chc fia finite cos! 

e che vor ne proviate conA>laziO[ie • 
Anf. Voi lo potete credere . 
Ci»p. O quefio e un bel liiocco , c non 

bnillo . 
jlitf. Vi poffo dunque readetc i voflri 

fogii . 
Lfl. Rendetemegli ^ SraccUtcgli , 'atc- 

nc quel che volete ■ 
Anf. Voi dite il vcro , non vi fervon 

pill a nulla , me nc fervird io a^ 

qualcofa . 
Ciap. Si pu& eggbi faperc quil che voj 

vi dichiaie ancora ^ 
Jnf. Slate cheto ,, fc voletc . 
Ciaf. O cattcra , io che ci bo clKiTai 

piO di tutti ho I flar cheio . 
jHf. Voi per 1' appunto non ci ivCM piil 

che far nulla . 
Ltl. Lo fentice , cfie anclie il Signor Pa> 

teft^ dice come me > 
Ciaf. Io non ci ho chcffar nulla } 
jtnf. Nientc affatio , v' avcK finito II 

tutoreria . II Signor Lclio diceva bc- 

niflimo ; anzt preparatevi a render 

conti del voftro operaio fin' adtC 

ttfq^Ht ai miaimum ^uadrmttm , 

f 6 Lo 
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Ltl. Qiieftofe quello appunio, ehe g!i re- 
fta a fitc : e fjii penfiern di chi fi in 
cafa Ji faivcglr render ben piinruali . 

Jnf. GiuHo . MelTer Onoraio ch' e Ca in 
cafa non c un' oca , e ro non fon px- 
pcro : egli cd io f che m' imporic- 
ti piii chc a lut j ne vorrem vederc li 
quinteffcnia . O eccolo che vicne . 

S C E N A XI. 

. Sfr Onoraio , e detti . 

Anf, "KK ElTcr Onorato , il parentado 

iVi vol r avetc poi conclufo ? 
tinoT. SI Signorc , adelTo appunto ne ho 
' dillcra la fcritta , a foima di pubbli- 

co contralto . 
Anf, Vi vo" fare una ftatua , vi flitno . 
O'.!^. E che concratto pubbrico s' e eg- 

ghi fjfto , ch' i' fappia ? ■ 
Oaor, Chc volete voi fapere ? 
Cxap. Ecco I' ailtra ; chi 1' ha a fapere ? 

Io Tono il tutorc . 
Cttar. Voi non fiete pril nulla . 
^/- GUen' lio deico anch' io ; ma To 

non Io credc . 
LtU Io pure gli ho rattficato I' iflelTo . 
Ciaf. Come non Ton piu nulla ? fatemi 

veder quefla . Voi non ci ate che far 

nulla 1^ in quella cafa: c chi vi ci ba 

fat[o cntrare ? 
Anf. Via, chi poteva ( ve 1' ho mandaf 
J Qmr. 
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OMor. lo vi Ton' ito col Signor Leiio . 
Ciltp. E il Signor LcIio rn che maniera 

vi men' egghi Tcco in quelle aU i 

che alturiii v' ha egghi d' enuawi 

lui , non chc vi mem ghi ailtii , che 

palTano ? 
jfn/. ( Lo compatifco , Ciapo , 2 al 
- bujo . f 
Lei. Siamo Aaii introdotti ambedue da 

ailra perTotia . 
Cw/i. O Menica carogna , flrega pcitr- 

tijia , mettemmi in cala dclia pipilla 
■ quefta gente e ! Ja vo' baftonarc t» 

tnandar via . 
jiaf. Perche ? povera donna ; vede il 

Signor Lelio , coi mio Notajo , da me 

mandate 1^ a poila, nun gh ha aapri- 

rc e ? che conctitacci I 
Ci»p. Fcrche no P chc c' annegghian che 

^r colla ragazza ? E chi i qucil' ail- 

tra perfona eh' enc enira > 
Onor. E una perfona, hna la quale noft, 

potevali far cos' alcuna ■ 
Ltl. Cerio , fe a forte quella non com- 

pariva , tale fpofalizio non nmane/z 

cosl prcflo compito . 
Aaf. Via £ 1' altio tcftimonio , che bi-~ 

fognava , come v' ho detto ; ma io 

non fono flaro prcfentc alia fcriiia, e 

in qtieHo luogo ci fo la figura prin- 

cipale . 
O/mr. Chc importa ; bafta che vi fia- 

fiato chi occorrcva , e chi dee dare il 

tccipioco confenfo • Mf> 



-«ri 



N 



1)4 A T T O 

Jnf. SI tl , bafts che vi fix fiau II. 
fpofa , chc lo dovevi dare , e i le- 
llimonj che I' hanno fcntica • 

Crap. O che ghi ufca donche ora , che 
^ egghi fue ^ 

l.el. Verr^ a fuo teinpo non dubriate . 
Ora Signor Anfelmo mi conceda licen- 
za , che io conduca meco il iao No- 
tajo y perchb mi ajuti a fare alcune 
provvi^oni , per quefia fcra . 

jiitf. Che provvtliDni vuol' cUa faie f 
per me ? 

Lil. Voglio aver la foituiia , che il Si- 
gner Potent , come chc e egli , chc 
ta in (jueRo luo^o la tigura principa- 
le , favorifca di venir in mia cafa , 
dove dopo che Taril quivi firmata U 
fcritta , che ha diftefa il Srgnor Norajo , 
Hi all' ordme, alia meglio ch' io polTo 
in quell' anguftia di tempo, un po' di 
deTco malle . 

•Mff. O la mi firi troppo onore : far6 a 
riceverc i fuoi favoii prontamentc : c 
la fpofa I 

Lil, La fpoTa fpero chc ci fata ancor' cf- 
fa con Voflgnoria ptefente . 

Jnf. Ed io non ci ho difficult^ nelTuna, 
ch' ella venga in cafa voftra . 

Lti. Ed io not) ho alira ambizione . 

^nf. Andate pure co! Signer Leiio . E , 
( la fcritta voi I* aveic pur diftcfa bene 
i vero t ) 

««»r. L' bo diftcla con tutte Ic claufnle 
piii 
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pill vantaggiofe per lo fpofa . 

Anf. O bravo Mefler Onorato . 

Lei. In cafa ihia Ii legger^ pubblicamen- 
te , fe (i contenia ; e 11 Vofignoria 
fara graziaga Tuo luogo.di rofctiverls 
quango le paja ch' ic meiiti un tal (ni- 
vore . 

Jaf. Ho intefo Jl tutto , e far6 da lei 
com' el!a comanda ; giacthe clla vuol 
queft" incomodo ; io I' ho a foftrifer 
n' un lato . ( £ iiiun:o con fargli qucft* 
onore mi rffpatmtcra il rinfrcfco . ) 

Ciap. ( Qui fi fa un gran dJ/correr fan- 
za di mens , come s' io fuQi un bom* 
bero . ) E il lutore > 

1^1. II tutorc f bench£ pitL tale ei non 
fia, ci potrk inteivcnirc : e quaado il 
Signor Anfdmo fe ne contcaii, come 
coRlcftimonc , quando fappia , la po- 
tri anch* egii fofcrivcre . 

Jnf. Sofcriva pur' anche iui : a me oon 
importa, chc i tcAimonj Can due , o 
ire . 

Lei. Non occotr' aliro , !e flo attcnden- 
do ambeduc ; venitc Ser Onoiato . 

Onar. Soao a fciviila . 
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Ciapo a Jlafelma • 

Ciaf. f^Kt feritti , e rte fotwfcrrere 

V^ dice vol ? che girandole cnno 

qucAe ? e quil Notajo furbo fe la ri- 

ee j qui c' c fotto quailchc gran ma- 

' rachella . O cattcra , tocca a voi SigRor 
Potclli qu^ a far la giuftizia . '' 

Jlrtf. Che torto vi fi fa egli ? '■'* 

Ciap. Che tono mi fi fa c > ■' "^^ 

Jttf, Sentite , e non v' alitrate : Ii vo- 
flra pupilLa fe fpofa , e fpofj d" un 
uomo di garbo , onorato , ncco c da 
pill di voi e di lei ; ora il turore , 
tn qucflo cafb , termma la fua carica ; 
i ben vero, che fc tl Signer Lelio in- 
viia anche voi , e foiiofcrivercie la,. 
fcrrtta come tcilimone, fareic ncono- 
fciuto da me , per qui:! cht Here gi^ llaio. 

Chp. Che dite voi d' itjwito e di nco- 
gnofcimento ? La mia pipilla a Ldio 
non gfiicDc vo' dare , con luito eke 
vo' dichiaie , che lia un uimo di gar- 
bo, onnraio e ricco, e da piiJ di liei , 
1^. chrqueflo poi non e vero , pcichi e 
non ^ poco fe ghi e par fuo : e non 
Occorie difttndere fcritte , ne far ce- 
ne , n& vefcnvi molli ; perch^ la pi. 
pilla s' ba a maritaic a mic modo . 

doj, Vcdeic voi , che vo' non intende- 
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te; vi cafes tl acio fa i maccheroni , 
e vo' gagnolate ; la voftra pupilla non 
e fpofa di Leiio altrimenci . 

€iap- O di chic donche ? 

jtnf- Orsii , pctch^ voi lo fappiate , per- 
ch6 io ho caro d' elTer voftro amtco ^ 
c chc non abbiaie occafionc di ftrcpi- 
tarc , ma di ringrazJarc ii cido , di 
vcder bene alluogata la vollra pupil- 
la , vi ditd chi i lo fpoTo . 

Ciap. Sia chi fi pare , non la vo' dare a 
neffuno , mi caprite voi ? i" vo' ve- 
der di pigghialla per menc ; in che 
m6 Leho m' cntra in cafa co' il Sctc 
a pigghialla per fene: c io ttRo cocu- 
liato com' un fanioccio , Signor Po- 
te&i. miD , iniendcte voi il mio dif- 
corfo f 

Anf. Voi sbagliate , MelTer Cfapo mJo , 
e in un mcdelimo t(.mpo pretendete 
un impofSbtk : vcdete , la Signora 
Futvia in qucHo dell' eleggerfi lo fpo- - 
lb £ padrona padroniflima : c qui bi- 
fogna fermare i] punio , the non (e 
Ic pu& ufar violenza in faila dillorna- 
re dalla fua volontik . 

Ci»p' Che nc fapeie voi , chc iia fcrnio 
il punto , e che la mia ptpiila <vcig--^ 
ghra fare a fuo modo , o s' ella Ca^ 
ptr faic a mio ? 

Jnf. O s" ell' ha gii cletto lo fpofo . 
Anche LeIio la voleva , c pure ha^ 
pazienza « come che e uomo prudentc 
e fa, 
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t Ci , chc dc' genj nan Ce ne pii& di- 
fpuMTc : c vedete che onore mi fa , 
di fare un convito a pofla , e invitar- 
mi pn fua cifa a fofcriwer la fcritu 
gii dal Notajo diHefa con tunc le ci- 
limonic , c mi chiedc in ^razia , chc 
io vi conduca la fpofa ■ Bifogna acco- 
modarfl , MedTer Ciapo , e quel cb'& 
detlinato m cielo , in terra convicnc 
the fi ftabilifca , c abbia effttto . 

Ci*p- Ma che voleic voi dire ^ fi pud 
egghi fapere ? 

jinf. Qui dite bene , parliamo fuor de' 
denti : II Notajo che i ufcitoda quel- 
la cafa , ve I' ho mandate io . 

Cittf. A chc fare ? 

Jinf- A farctiiedcr per tnoglie la Sigtiora 
Fuivia per mc . 

C'ap. I'erchie ? 

Jinf. Per me . 

Clip- Per voi } 

Jinf. Ubheat per me ; cd ella, fentltadal 
Noiajo I' infotmjiionc dclle mie quali- 
ty , e del mio Ita[o , e forfe mi avri 
\ifto mille volte . 

Ciap. ( V ha vifto un bcl fioralifio . ) 

jInf. Perchi dee avtte un gran giurfizro, 
lia fubito acconfcniiio: e McITer Ono- 
rato ne ha diftefo lubito la fcnttt : 
cd tl signor Leiro ch' era feco coiu. 
quell' alira petfona, To no flat i ptefen- 
ti , c fi fofcriveranno per teftrmonj 
con voi ancora , com' avete IcatitOi in ca- 
(t dei medclimo Lelio . Ciaf. 
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Crttf. Siccbenc voi crcdeie d'aver pic& ' 
U tnU pipilU pet tnogghie voi > 

Jinf. Sicuro , fe io 1' ho chrefla , e cll* 
m' ha voluco . 

Ci»p. Vo' pigghiat' crro , clie Leiio a 
me m' ht dcito , ch' egghicne tui lo 
ipofo : e me i' avea dcito appunio , 
qaando vo' Cete vicnuto , ch' i' £ic^ 
vo Teco fciilpore • 

Jmf. Voi avete prcfb errore ; non avefe 
poi reniiio in prefenza mia , si cflo 
Lelio , che ii mio Notajo ? 

Ciap. O pofTar 1' Antes , che di qncAo 
nigoizio non fc n' abbia a linver^are 
nfi capo nfi coda , la mi par" oftnca . 
r mi vo' pur chiarirc ( va iemto ) O 
di cari t Ucaica i 

s c E N A xiir. 

Orlando di dtttt'o t dtiti . 

OrU /"^ Hi va U cofpettone , cofpetta- 
\_d naccio , co/pcitonacciaccio. 

Cm.^. Che boce i quefla f 

.Jnf. Sari i' altroTcftimonio, flato prefcfl* 
te alia mia Tcritta , che non s' e «iAo 
' uftirc. 

Ciap. O quefta i buona ora : ( rienirx 
dentr« } apri ti dico , Menica ; cbi £ la- 
ne ? 

Qui. Madonna Menrca dove fiete ? vi 
adelTo un oidine , ed uti mandal 

fie- 
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fpeciale 3 divider la tclla in <Jue pez- 
zi a quel prefuKtuofo , che ardifce di 

' biiicic cosl iir.pertinentemenie a qtl^ 
fla qafa . 

' f Ciapo in quejio torna fuori ) ^ 

'^nf. MctT'-r Ciapo , la Menica ha avUia 
una brutta piocuta per voi . 

Ciap. Ch* tne quelto iuggetiaccio ? Ne 
vo' vciler qujtKO la canna {ira : Si- 
gnor Porcfli , difc itn po" una boee a" 
b'rri , peich& qneflQ e qiiailche batl- 
dito . 

^nf- Eh quello & qiiello alTolutaiTieotc', 
che col S'gnor Lclio c Itato ttftimo- 
nio alia fcntia M mia parentado , vi 
dico , ntJO udilte ? Ripicchiaie coOj 
garbo , cht gii avrtbbe pure a rifpon- 
dere , c vtnir fuori con crcanza . 

Ciap. F^n' ora n' hj Rioilta poca . O di 
cafa , dico ? 

I itrna Jrntro a hallrrt ) 

Or/. ( Jtntro ) Giacch^ voi Madonna Me- 
nica fit^te co^) crdarda , che non ivi- 
tc cuorc di fparcaic il capo a quell' 
jndegrto , the di nuovo ha tanta sfac- 
ciataggine di baircre , far^ neccnario , 
che egli abbia I' onorc ben grande , 
ch' io 1' ammaz?! di propria mano . 
f C/«f e torna fuo'i ffaurite ) 

Jtif. Che s' ha egli a fare qui ? cglf ft 
meglio , ch" io mi riiiri nclla Pote. 
flcna J eoftui mi par troppo rifenti- 
». 
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Clap. Ri grariia ftaic nn po" qiiic oia , 
I die athnanco noi liam dua : e poi vol 

iiate il PoicDae , ghj poictc faclUrc^ 
'.con pJLl ailiunt^ dl niEnc , c min^c- 

ciallo . Che diafcol d< rnmpicojjo 4 
-coHui , che dice ch' i' bacro alia Tua 

cafa ! 
^af. AfFc , eccolo, chc efcc fuor'i . 
Or/, ( fuvri ) Chi e quel remerario, quel- 
. -lo fgraziaTO , quel pezzo d' a^no, chc 

ha picchiato si replicatamentc il mio 
• ufcro ?, 
Jaf. Gii c flato lui , IlIuArilSaio Si- 

gnore . , 
Orl. Tu? 

Ciap. S'gnorc , 10 . • • 
Orl- E , c , e ? dl , paria , rirpon- 

di > 
Gi*p. O la mi lafci ripigghtar la boce . 
drl. E vor buon vecchio , chi licte f 
Mvf. Srgnore , io (ono il Poitfl^ , 
Or/. Il Poutil ? Vol il PoteA^? 
-*>/, Signer n6 . 
Of/. Che fietc il birro ? 
iaf. Signor n6 . 
Or/. Ne awctc ben cera . 
>«/. f E tu di boja . ) 
Or/. Chf c cofliii lu , aid » 
'Ciaf. Egght ene il Poicfli , LuftTilfimo , 

egghi ene lui , fc vuoJ' cflcre . 
Or/, b che fe' tu il birro ? 
dap. lo Roe , non (n il birio io < 
«■/. O chc fai ? parU i prcfto . 
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Cigji. ll tutore . 

Or/. Che tucorc ? Come tHtore } qiQ 
nun cj fon tuioii • 

Ciitf- O com' clla vuole , c' non c" cii« 
no . 

Or/. E voi , che dice } SietC il Potofii 
veramente , fi , o no ? 

jinf. Snno il Pottfti vcramcntc io . 

Or/. O pciche dianzi ditefte di no ? 

Jitf, Peichg mi psive , che Vofignoria 
II uAtiflima i' svtSe per msle . 

Orl. Sicuio, rhe i' ho per male , pernu- 
lil^no , malilTillGmo . 

^nj. Non faid pril , dunque . 

Or/. Sarebbe mcglio per voi . E che Pa- 
tclU dil'graiiati fon qucfti : e chi «i 
ct manda , fangulAiiihi: tneforabili , a 
fucchiarc barbaramenie il feeondo fan- 
gue dall' arjde vcne di queiti fcortica- 
ti villani ? t: lu , che moAaccio di 
tuEore & cotel!o : e chi ti ha dalo tan- 
U auiorit^^? ' 

Ciap. Il padie dclla Signora Frnvii . 

Orl. E IO te ta kvo . 

Ci'p. Bacio le mania Volignoria LuAuC- 
(ima . 

Orl. E quella Sigaora , ch' e in cafa 1* 
ho maiitata al ijignoi Lclio , mio ca- 

. ro. amico . 

Ciap. V ha fatto molto bcnifliiBO . 

Or/. E voi vecchio ufuiajo : c to'villi- 
no rapxe , h prttcndcvatc |Kr mo- 
(lie c ?■ Ufarpatofii deM' altiuii 6>Aaa- 
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ze , alTaffini domefttci , ladri mafcbe- 
rati da turoie c da Poici)^ > voi noa 
fapete fh' io fono c ? 
Clip- Non to foe io ( credo bene d' la* 
dovinammclo . } > 

^/* ( Qliefli fono i complimenEi obbli- 

gami . ) 
Orl. E voi Poteflik mifcrabile , Io Tape- 

te? 
jinf. Hi mcno . 

Orl. Sono uii mandate dal cielo . 
Ciap. I E 10 credo , che lu da mandatO 

dai' diavoto . j 
Orl. E i , the boib(.tti ? 
Ctap. Lo credo , LuAnSimo , diccvo io 

fra di mtnr . 
jfji/ E anch' io cerio . 
Or/. SI , mi [n.indarono i Numi in rem-t 
po opporiuno , per cavar d'an^uflie 
la mifcra Fuivra . Voi non mi cono* 
fcete ? 
Jnf. lo not! la coi'ofeo , pciclie Ton pQ^ 
cbi n\cft , che fono in govcino . ; 
Orl. Che govcrno ? (juello do' polli i- 
Aif. Luflnffmo !,K 
Orl- E tu mi conofci ^ 
Cf'iff'. Sif^nor noe , io . 
Or}. E come ptioi d ilo } 
Qiaf. E i' la ccgnofcetoe io ; iga 

[Den arricordetoe oia . 

Or/. Kicoidattne io maioia,. 

C;i(^ Ora , \x n^i dia un<[jo , the la mi 

vjenga \.\ YiliflHe ('ttf ml fle vitnuto 
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On. Chi ion' 10 ? prefto . 

C'o^. Un po' di pacenzia . 

<Or'. Hon c' 2 pdzicnca . 

Ciaf. Scufi donche . 

Orl. lo , gacche tu fc' sl ignorantc di 

- non mi riconofcete , ti di'i^ ch' io 

fono . 
Ciap. La kiTk graizia . 
0<l. Io fono . . . cavati i] eappcllo . 
Cia/i. Ecco htio . 
jiaf. Ecco anch* io , 
Orl. Piudeniiflimo Potefli , vi ftimo per 

qiiefla creanza . Io fono il prodc , il 

forte , il valorofo Capitano . . . adclTo 

faie la rtverenza . 
Ci^p. Ecco . 

^af. La fo profondiflima . 
Orl. Orlando Stringati , fratelio dr Ful- 

via . 
CiMp. Vofigtiorra enc il frattello della_ 

Fulva > ( io non mi ion gabbo no. ) 
JInf. Che voi dicevare ch' era mnrto ? 
Orl. Chi 6 quti fiirfanEe , che ha poiu> 

10 dir , ch' io Ha mvtio ^ 
Ciap. Nefl'uno , nefTuno ; ghi uTcl que- 

Aa boce . 
Or/. Io fono Orlando , che non muojo , 

itcndcte voi ? 
Ci»p. Eh ccrto . 
^n/. r Com' fgli ^ il fratelio di Fulvla > 

vadra m malora il pareniado ; la ro- 

ba & ila , ch' & quella ch' io volevo. ) 
Orl. Che dici } chc penii i on mi rico* 

Boici * Ciap* 
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Ciap. Signer fie ; oh 


a dire ; ma egghi era ^^| 


itato icriito qaie 


e peroe . . . 


^^H 


Orl. Che cofa eta ftato ferilio ? 


Che, ^M 


che? 




H 


Ciap. Che v' cri . , 






Ort. Che ero > 




^^1 


C/fl?. Ora ; che v' 


ri morto ._ 


^^H 


Ort. Morto chi ? ro 


> io mono ! 


noni ^M 


vcro ; to non (on 


mai mono . 


^^H 


jfnf. ( Uni voira bafia , che tu crepi . ) ^^ 


Orl. E non morro mai . 




Cisp. lo 1' ho caro { 


fuffi cu pure fcop- ^^| 


piato . ) 






Orl. Ptrehfe la morte 


m' & troppo 


obbli- ^H 


gaia ; mentre fpe 


To rpefTo )a 


f»olla ^H 


con cfcrciti rnrier 


da me roii 


dc. ^1 


bcllati c disfaiti . 
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Ciaf. ( Ora dawvero 


e^ghi e ito 


n bor. H 


delio la imoterta 


la ragazzae 


la rob- ^H 


ba , ch'e quella 


dove i' avo r 


KlTo I- '^H 


occhio , e failo I 


aircgnanicnto 


pria- ^H 


ciplale . ) 
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1 Orl. Ora , a che pcnfatc Meffe 


PotC' -^H 


jiaf. A rntto qjello 
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, ch' elb romanda , ^^| 


Signer Capiia^o r 


nio SUnore . 


^^H 


Orl. Vci Portfli , 


Tapcic quelle 


cht ^H 


dovcrc fare ? 






^wy". Comandi pure 
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Orl. Dovcte mttteit 


in prigloTic 


quefto ^H 


villano , pcrthe 


dt qiisnro na 


an. mi. ^H 


niflratn , vnglio 


che me ne 


rtodaj 


ftrcttiflTmo conto 


: c pel che 


^gH fi 1 
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confeiG (>iu(lo , daiegli fubito due o 
trc oie di corda . 
Cimp, I A tene un quarto pil collo . ) 
Jnf. E perche vuol far qucllo ? Ciapo 
rcndeiil buon conio fcnza tanto rlgo- 
le , ciedo io ; pure tub a feivirla , 
come comanda . 
Ci»p- Signor lie , i' rendei6 buon conto 
Anza cbe iJ Poteftae m' abbia a Arap- 
par le braccia : C Iibbri facllano , e 
ho notaio ogni qualunque c cofa . 

S C E N A XIV. 

Leiio t dttti . 

jjeU C tg^or Capttano , MelTer Onora- 

O IO ci atiende per dar colU 

noAra firma compimento alia fcriitura 

in mia caTa , che eg!i nella voltra 

diDcfc . 

OtI. Eecomi proniiflimo , Signer Co- 
gnato mio euro ■ 

LtL Che ne dice , Signor Potefl^ , di 
qucDi miei bramati fpnnfali > 

Aitf. Me ne rallegro mfiniiaincntc . 

!.«'. Non mi voira piii proceiTare per fa- 
re ail' amore coHa mia fpofa , n' e 
vero > 

Orl. Chi vi voleva proeelTare per lal co- 
fa ? 

Lei. II Sisnor Potcfli , perche vide 
quel viglietto di voflra forclJa > dov' 
clla 



T E ^ Z O. I4T 

ella preilava il conrcnfo alle mic^ 
none . 
Or''. O cbe iniquc procedure ! e fi per- 
mettono . 

Lei. E quel Tollero , chc io si dicdi i 
buoQ coiilo tkJIa comjennazionc > ve 
io duno . 

Or/. O che viii^ ioaudita ! 

Lfl. E vogtio di piLii cJic vcDghiate ^ue- 
fta fera a tfuei icnue nnfrcrco , cbc lio 
pr^paraio . 

CtMp. E vo'ci potrefli portare il mic pa- 
jo di capponi , e que' quatiro Sakhi 
di vino, cb' i' "i dciii ; ma e' capponi 
vo" ghi ate vendiiii , e ii virjo vo' I' 
alt annacquato ; vo' noa poucte fav- 
vtne oaoic . 

Jnf. ( O Meo futfanie , gli ha fvefctaio 
o^ni cofa ■ > Tu mc gli denaftt , vll' 
Jati nbftldp , pcfcbe tu vojci-i far ri- 
loccare il teftatmnro di MiITtr Trnio- 
teo , perche diciITf a luo medo . 

Citp. E voi per falla hxa al Noia;o , ghi 
pigghiafli ben volcntieri . 

Ofl. Semite initjiiit^ , che fon quefte ! 
Be c' e gaftigo i 

L'l- Ma Signor Capitano , che vuol fa- 
re , biiogna companrc , t Ciapo cd 
il Sienor Anfelmo , ijanio in tempi 
calamiToJi ; I' ciloiHoni , le trappole , 
i rigiri , li chtamano adelTo, induAric 
fcttrgliezze , appiovecci ; in hn-wi » 
fe nofl fono approvate , ioa tafciais 
G » par. 
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pafTare , pcrchfe fon refe comuni , e 
I ricorli Ton vjni . 

OrU Tiiii' h , 10 voglio riiornire alls 
gucm , dive apiiagando la mia bra- 
ma continua . che ho di combatttmcn- 
ti , di anaiti e di llragi , flarfi lonta- 
no dil vcJer le mrferte , Ic avanle, 1* 
ingiultizie di qucflo mirerabri paefc , 
Je quail mi fatcbbero vilmemc morir 
di dolorc e d' inedra ; dove coI& net 
campo marziale viver6 glorioTu , per 
terrotc del mondo , ripicn di palme 
e trionfi . 

Ciap. ( I' ho che n' abbia ammazzati tan- 
ti. ) 

Juf. f A chiacchiere , ) 

Orl. Lafcer6 vov mio procurator genera' 
le : cd all' avvtfo , dovunque io mi 
trovi , tni rimetterete il ritrailo delle 
mie rendtie : e in tanto con ognt dt- 
ligenza , rivedret* i conti a qucAo 
villan iraditore . 

Let, C\ fatSl tempo , o Signor Capitano , 
a pcnfare alia voftra paitenza : adcfTo 
gli cTercici Ton tutti riciratt a'quartic- 
d' Inveino : quit a tempo nijo- 
> . . . . 

Or!. Penfate fc poiTo aCpettar lanto , c 
fe le mie mini , avvezze aglr ammaz- 
zamenti ad ogn' ora , potrcbbero ftar 
tanto oziofe ; bifogncrebbe , cIjc al- 
menn per divertrmenlo io sfidaffi a_ 
duello J died j o dodici peifonc il 
gior- 
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giorno , per ficrtficargli in olocatifto 
quefta mia fotgonfulminanie taglieniif- 
lima Cpidi ttlibonda di fangue . 

Crap. ( A dodici ii giorno , di qui a 
Mag^io ghi aiebbe veto 11 pick . ) 

Artf. ( r ho ch' c' voii le madie . ) 

Ori. Andiamo intanto , o Signor Co- 
gnaio, in caTa mia dalla fpofa . 

Ltt, Andiamo : c delidcro , chr voi COR 
cRa onoriaie qurfia fera la mia cafa , 
dove dee firmaili la Tciitra , ad un 
picciol rinfiefco , che cos) in fretta 
ho fjlio preparare alia meglio : cj 
MeiTtr Onorato ml fe riufcito un bra- 
vo fcaleo per ortlinarlo . 

Jaf. { O nel pappare , gli fe bravo . II 
irio pollajo , e la mia colombaja in- 
formi . 1 

Orl. (he Fulvia venga in voftra cafa do- 
ve dte per ftmpre rcflare , non fe fa- 
vore , i giuflii'a . 

Lcl, Vorrei ben chiedervi un' altra gra- 
zia ancora . 

Orl. Che volete ? diie Tu ; defidcrate , 

. che io vi faccia veder volarc una mi- 
na , o iniraprenda adelTo 1' affedio di 
qualche piazza } 

Ciap. I V affiedo Io fari alle fcodellc . ) 

Or/- Bramate , che con un braccio mi 
firinga al petto Ciapo ed Anfelmo , 
c in guifa tale infranga e aiciacchi 1' 
un dcntro I' aliro , che con ral forza 
infieme incaflrnndogli , non (i diflin- 
G 3 gua . 
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gua pii^ , fc fon due corpi , od tin 
folo ? 

Jnf. Di grazia nor faccia , Sign or Ca- 
pjtano , la prc^o . 

Clap. Noe , quefto 'nfragnimento , le 
mie ofTa vi raccom.indo . 

Ltl. Non preicrdo tamo : dcfidero , che 
MelTer Ciapo , che fi ftato tutorc dcl- 
la mia fpofa , ed il Signor Anfelmo , 
che ^ il Poicfta , inierscngano alia- 
fcritta per teliimonj , come gia ho da- 
te loro intenzionc . 

Orl. In giorno si lieio , 1' ira mia vc^fo 
di loro giuAamcnte gii.concepiia, fac- 
cia tregua , e s' acqjieti . Vtngano 
per tcftimonj a quella fcritia , alla^ 
quale prctefero temerariamentc ciafcu- 
no di farvi la figura di principale ; e 
fia quefto un lor gaftigo , ma rroppo 
onorevolc , e del tutio immeritaio da 
e(fi : e ne profcffin lutio 1* obbligu al 
Signor Lelro , che tania grazia ha lo- 
ro Jmpeiraio . AI6 , lingraziatc il Si- 
gnor Leiio ambeduc. 

Ci*p. Signor Leiio , io la ringraizio . . . 

OtL Cheiaii mal creato , tocca al Pote- 
fti ad efTere il primo . 

Jaf. Rendo umiliflime grazie at Signor 
Leiio , dell" onore , che li t compiaciu- 
to impetrarmi dalla cortelia impareg- 
giabile del Signor Capitano . 

Orl. Via , a tc adeOb , che fai i batba< 
lacchione? 

Ciap. 
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C/4p. Sciifi , io penfa''o , che non aver< 
fe fornito lui ; ora io la ringraizio 
della pocj crianza , ch' ell' ha antg 
coniro ogni fo' graizia per qucflo fa- 
gore , chc ci fa aere fanza fo' meiiio 
il signer Capi'tano . 

Ltt. Non ci vanno allri ringraziamentt : 
avvj'atevi verfo mia cafa , dove Mef- 
fer Onoraio v' attenie , che in bre- 
ve il Signor Capicano ed io verremo 
colla fpnfa . 

Ort. BenilTimo fatto : e voi come n>i6 
padrone e cognaio venue a pigliarla 
in mia cafa . 

Lei. Come voflro amico , c delta Signo- 
n Fulvia confortCt c d' ambedue fer* 
vitor riverente , qu^ dentio mi por- 
to • ( tntra ) 

Orl. Voi altri ubbidite al comando dt 
Leiio , c fenz' altro batter di caffa , 
verfo la fua abitaz'one di galoppo or- 
dinaiamente marciaie . 

S C E N A XV. 

^n/ttmo e Cimfo • 

Jaf. /^Osl firemo . Mcffer Ciapo , la 

V> tuloreria c finita davvero . 
cup. Signor PotcAac il voltro Ipofali- 

zio ene andato in fumo . 
Jmf. Egli Ka falio come il voftro. 
Ciaf. Qae&o tnaladetio Capiiano i) dia. 
G 4 vol 
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vol 1' ha portato ben qui pErhpuun- 
10 . 

Jnf. E quand' egli avelTe indugiato , 
com' cgli era vivo , della toba dt 
MclTcr Timoieo non fc nc poicva far 
capitate . 

Ci.ip. Intanto fe ne farebbe carpito quel- 
la che li poica . 

^itf. Bene ; ma fi dovcva , come toc- 
cheri a voi , fe n' avetc iifurpata_ 
( che non pu& far di mtno ) mciterla 
fuori coi) doppia vcrgogna e rammx- 
rico . 

Chp. V ho i miei libbri , e le mie ri- 
ccvute , 

jinf. Guardate , che quelli fian ben tc- 
nuii , c quelle fica tutte . 

Cinp. Ml colui , che fcrilTe che queflo 
Orlando era mono ; biiglardo . 

jInf. Eh nellc guerre Qudli accidenii fi 
danno ; ed in un fatto d' arme fi cre- 
de mnrtotaluno ,che piiinnn Ji trova, 
al quale poi fe rtufcito nrllaiuffi mag- 
giore di defertare c fiiggiie ; o per 
quakhe altro llrano awcniniento li 
falva . 

dap. Qtiefto 6 flafo uno di qiiegghi av- 
vienimenti ftrani peid'foir ; ghi e che 
ghi fe lui divvcro , i' ho ben ricfigno- 
fc'uto a fo' mndaeci , che ghi ava di 
fpaccone anche prima : fcmpte tratra- 
va d' dai-e , di amma7.nie : e purti* 
fo > che fu b^ftonato con la fpada ac- 
can- 
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canto almcn due o tre voilte . 
jinf. Cosl fegue a quefti bravacci , che 

hanno la voce di kone , ma il euorc 
' e poi di coniglio • • 
Ciap. Bafta , la m' e par fa aghera . 
jlfff. La m' ^ parfa un po* anchc a me . 
Csap. Quand' iino non ha aver forta . 
jtnf. Qu-and* uno ha a elfere fgraziato . 
Clap. Viene a farti contro la gcntc di 

capo al mondo . 
jfnf. Refufcitano infino i morti • 
Ciap. Se colui ftiattava . 
jtnf. Se qiiefto Capitano era sbaliato . 
Ciap. CheTtutore felicc ! ., 
jfnf, Che Potcftk afforturiato ! 
Cfap» Ma fe la pipilJa non mi v^Icva.. 
jfnf. Ma fe Fulvia mi recufava . 
Crap. Come giufto e feguito , che J* ha 

voluto Leiio . 
jtfjf. Come appunro e avvenuto ch* clla 

ha prefo quel giovanottci . ' 
Ciap. V ero quel ch' i* fon* era . 
^nr. Reft wo V ifteffo . 
Ciap. Sicchdne non afcade fconfondeffi . 
jffif. Dunque non occorre dolcrfi . 
Ciup S'gnor Potcftk , fe voi nDn ate 

potuto merter 1* ngna fulla robba di 

quella ragazza • 
Jnf. Signor tutore , fe vo* non avcfc po- 
tuto mangiare ogni cofa a /quella. 

pupiila • 

^'^^- [ Pazienza . 

G 5 f . 
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Ctap. Bafla non s' tver a dolere dt non 
aver facto la fo' parte ; io imperoe V 
ho fitta • 
jfif/. Cosl credo : e io la facevo , fe mi 

riufciva • 
Ciap. Andiamo un po* a cafa dallo fpofo • 
J»j\ SI, andiamo un po* a cena da lui • 
Ciap. Intanto papperemo a ufo • 

Jinf* Finalmente fcialeremo a fpefe d' al- 
tri . 

C:sp Queft' i quailcofa • 

jft^' La non 6 pcrde marcia • 

Ciap. Allegrameace • 

jfnf. E viva • 

Ctap. E viva il Signor Anfelmo Potefii* 

J9f. E viva CIAPO TUTORE . 
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SCENA PRIMA. 

CAUFAGNA CON DU£ CASE DA 
VILLA DALLE BANDE . 

Frtji* e Jnfelme . 

^r*f> liBBI^Sl'^ fotnma, SignorAn- 

Mrx\o miq , qucllo 

modo di aver rile- 

vato i voftrr figliiio- 

li , nii 6 fempic pia- 

ciuto dimolto . 

Anf- Ed ancbc a me , Signora FraGa , 

]a inaniera di educir Ic vuflre figlmo- 

Ic , lu fodisfatlo picnamenie . 

Iraf. Tutii 1 padri bifognetebbe , che 

foITero come vor . - 
Jlnf. Satcbbe neccfTario , che tutte lo 

madri , da voi prgliafTero Itzone . 
tr»f. Ma penfaie , fe c' c thi voglia 

imparate ! 
^»/. Vo' dite il vcro ; a' tempi d' oggi 
ufa di rilevare i figliuoli per le for< 
che. 
Sraf. V le figliuolc ; non lo vo' dir per 

modeHia . 
Jitf. Slate cheta , die io non credo , 
che in qucfio villaggio cJ fiano altre 
che voi , che fappidno avvczzar Ic^ 
fan* 
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fanciulle , come vanno avvezzatc . 

fta/. Scntitc ; blTotina confeffare , chc 
in quillo patft nmi fi trova un padre 
delfa fldinpa STiiica ccme voi , chc ab- 
bia lirato fu due giov^notit , come i 
due voftti figljuoli , fenzs un vizio 
al mondo . 

Jbif. Vi dri5 , abbiamo voi ed io avuta 
la fonuna , si in ciit^ , chc in cam- 
pagna di elTcr victnr ; laggiii ci llia< 
BIO allato ; quaTsu ci Aram dirimpcf- 
to ; tcco coH) la voftra , ecco qui la 
tnia villa : c cosl I' uno ha da[o efcm- 
pio all' aliro , c ci fiimo uniformati 
CO' genj . 

traf. Cosl e : (q pcro , che noi farcm 
bialimaii , chiamati zotichr , (licicht , 
fcrupolofl ; lafciatt pur dire ■ 

^nf. O c qujfi : n' ho feniiii io que' 
pochi dir di voi , cht fiete la- priora 
dclle fare , la rcaina delle mignatre ; 
chc (icicricca fprofoiidata , c aveiedue 
figlidolc fole , c non altrl parenii in 

JucHo mondo . e Ic leneit come due 
rliiavc , fciratc ftmprt fu in cerlc 
cameraccI^ , che ncn hanno ne men 
iintflrc in Tuda via matftra , da pote- 
Xr fvagaili in vidtr chi palTa , ne per- 
mettett loro di andarca CpalTo per una 
vioirola a fare un po' d' efeicizio , e 
cfae (i pafcano a'mcn d' aria ; Ton fan- 
cmlle da mar'to , e Ic fjte intifichire 
miferxmeate fenza pcnCire a cavarle di 
cafa 
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caFa , ch" ft una gran vergogna . 
I'm/. Oh canaglia viiupcrofa ! Ma non 
vi dubitate, che anch' a voi nun la_, 
fuonino ■ Mo ftntico cor quelli orcc- 
chi , da tutto il pieCe dir chc fiete il 
capitano degU ufiirsj , che l.ifciaie 
morir di fame i contadini , che Itete 
un tiranno , non volete dar loro un 
fufGdio al niondo ; comti fcgitl I' an- 
no paS'^to, che la raccolia hi fcarfa , 
che levaftc loro tutio quel po' di gra- 
ro , the toccfl di lor parte , fu! dii« 
ch" cravaie crcditorc ; gli fate far di- 
niolt' oprc , e perder dimo.te giorna- 
te fenia dar loro un here a fccchia ; 
pel volei' eCTer foddisfatto 6no a un 
picciolo, anche lalora da chi non avc- 
tc averntilia ; in fomma ,p-nfate fem- 
pre a rifquotere , c a non p^eaie : 
e fate difpcrare i poveri man fattfiri , 
regando lor la mcrcedc ; che avete 
due ligiiuoli giovanoiii , gt.indl , e^ 
grolH , atr^'gate ne quaitrini , c gli 
mandate vcflitt da piioccht , ron da- 
te (oto mai un foldo da fpcndere; fic- 
che non polTcjn compirire fra gli altri 
lor pail ; gli avvezuie cortadini 
fcnz' alcuna viitn , ch' e un viiupe- 
ro 
^nf. Ah linguacce nefarde ! ma lafcia- 
mogli dire qutfli fopiatSntia'h: de' fat- 
li d' allrr , patligiani drila moda , av- 
vocati del lecolo coriouo • ; 
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rrsif. Eb iu gli hkio cantare , e abba- 
jaie quiniu vogliono : quatrro sf.ic- 
cciKJair IjnguacciLiii c m.ildrcenti non 
mi fjranno colle lor chiicchiere vcle- 
nofe rimuovcr dai ben' opcrarc , lo 
che To , chc cofa vuol dir cura di 
fanc'ulle , non ho btfogno d' impaiar 
da loro , come vadano educate } 3— 
<]ueftc , cj vuol ben nitrarezza c foli- 
tudine , e non finetJre ne viottoie , 
a non volerie avvcizar frafchc , e 
civeiie : c s' i' le lafcio innfichire ra 
cafa , non ci poffb far' alt rt, ; di lor 
padre non c' e nulla da dar lore di 
doJc ; qusfito t* e , e mio ; c io non 
fon icnnia a doiar Ic figuuule , ai a 
fpiopriatnii per loro . 

^'if. B-mlEmo fitto : a chi del fuo fi 
/proiclla , glr £a dato un mazio fullz 
tefta . E io pure lafcio gracchiarc cer- 
ti corvj , i qjali al coniratio degli 
aliri vnglinn mettere il becco non nel- 
la carne morra , ma ntIJa viva, e ne 
fsnno brani fpierati ; fo come vanno 
tiraii tiit i giovani , i quali fon come 
i puledri , e come a qucftr , bifogna 
loro cavczza corra , c mangiatoja al- 
ta , a vo ergli domarc e ridurre , ad 
clTerr ntiimi cavalli di maneggio . 

traf. Grufto ; e vol favro . Ora bafb 
per la mia parte , quefli corvi non 
gracc'iitranno , perche a dirvela le^ 
mie figliuoie le cavo di cafa lutt'a 
'4ae . Jnf. 
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Anf. Che le file monache * 

Bmf. Qiiefto & que! , ch' elle vorrebbc- 
ro in quinto \ ma io I' ho mariUIc , 

AbJ. Che domin mi ditc > Tropju gran- 
de fpefa in un iratio ; a queOo mo- 
do , voi ci meticreie del vutlro quel , 
chc fla bene . 

fraf. Anzi , le marito , perche non ci 
vo' metter nulla del mio . 

Anf Come ? 

Srsf. Perche elTe non hanno dole , eJ 
io Ic marito fenza dar loro cos' aicu- 
na ; che a farle monache non v" trs 
quanierc , bifognava fpcmdete pctl' 
appu;ito e fare a capeilo, quanto Tpen- 
dono e fanno 1' allie , ne fi pu6 le- 
varc un Toldo ; luoghi pit non han- 

- no pieiit : e poi , non (i chcian m.ii : 
tutio giorno il fatiorc c la fattortlTa 

- air ufcio : e fe ti mandano una cian- 
bella , vogliono un facco di faitna . 

Jaf. Piir ttoppo c veto . O quefle fon 
le fortune 1 H chr fen quclti , ch'ave- 
tc irovaio , che le pigiian fenza do- 
le ) due fpiantaii e ? 

Praf. Che rpianiati ? fon ricchiffimi tuii' 
a due . 

^nj. Ditemr chi fono di grazia , ch' io 
mi ralltgri di qucOa vofira cuicagna , 

Fraf. Quil , che c' e da dire , c' e po- 
ca civilii ncll' uno , c manco ncl!' al- 

.. tro 

iJnf. Eh clvilli mi ptacquc . In cggi 
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vo^lion cfTer qmtrrini; U civilii feni' 
ttd , Tcrve a morir di f,iiiie con piil 
lor memo . 

Traf. O in quant' a <juaitiinr poi n' ban- 
no da dare, e da feibaie ; voi gli 
connfcerctc; , fon cngniti pet tutto il 
caflcllo ; uno e il Capit.ino Orlando 
Spavenii : t I' altro , il Doirnr Bar< 
tolo Somarini . 

Jaf. O s' i' g!j crrofco > e qiiafi ; il 
Capitano c fis'iuolo di MtlTcr Pafca- 
fio , quel ' oHe fccn , clie dicon , 
che fia dts' Inpfrtnit: c il Dottor 
Barto.o , c nrpcie (^ei Gr.iffi^na fami- 
g'lo , che quando ardai per PoKfta , 
era -n quel trmpo il Mrff'o ddla Po- 
teileria ; rra rappira ! t' ndb di gran 
rnba da un B.ir&elln dto parenic : e 
CC'sl c' ttce i( figl'uo o Notajo , e ora 
il ripi'e e Dnirore . O va po' poi C 
lono llaii lurti Curiali . Batia , la ra- 
gion . chc m' appaga i , che fbn ric- 
chiffTmi .■ 

frif Siniitc, bifngna ccdere a qnako- 
fi ; TO non d6 ne mcno un foldo di 
dfrc. 

^nf. QjkHo veramcnie & un punio , cfie 
nnn h^ Fcplirs . 

Fraf. Metto \e figlMioIe in cafe r cche . 
■j*«/^ ConclufioMc fori ffrma , 

tr»t- H per rfirvela , dove fnn quattri- 
ni V c u'b'l'i , e V e giudtz'o ; c do- 
te non fon qualtiini, i nobili divcn- 
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fan baioni , c i favj li rendon ri<}i- 

colr . 
jinf. Voi parlate com' una Sibilla: e poi 

ogni cofs hi il fao prczzo , petb fi 

comMnfa rnia cofa coll' altra . lo pure 

fai6 chctare i curioni , perche ho al- 

logqio anch' lO i mici ginvani ■ 
^mf. O pirrecipjie anche a me quele 

niiouc , perche anch' to goda dc' vo- 

flrr vitit^aei • 
^itf. Ho r'Toluto tutt' a dtie di fargli 

frat! . 
Traf. Ma vl acconrcnCano a qucftj voftra 

refoluz'otie > 
^nf. Nnn ne ho n& mcno loro doman- 

dato . 
Fraf. Perch& ri dir6 , to , che ne ho 

ragtonato alk mie figliiiole , (aptte , 

che m" hjnno nfoofio ? 
■Jaf. Che 11 nmetlono a quanto voi fa> 

te . 
F^itf. Mcifer rt6 ; li Ton dicliiarate am- 

bedue , che nnn vni^lTon marito • 
^af, Ecco il frutto della bu'ina ednca- 

zione , in avcrlc teniite c')5> rinihiti- 

fe . Ditc il vero , voglion clTcr nio> 

mche > 
Fritf. Cosl lianno rifpoflo pcrlappimto ; 

ma io , che trnvo da nrpaimia^mi 

anchc quefta fpefa del veflimento , 

non la vo' fare a fpiopcfito , quando 

le mariio a ufo . 
Jaf, Ma fc aveffcro quefta vocazione ? 
Iraf. 



\ 



ftftf A. T T O 

fr*f. Non i' ho io , die non vo' Tpen- 
dere un qiutuino del mio ; di lor pa- 
dte , come v' ho detto , non ci £ le- 
flato nientc ■ 

jinf. Lo conofcevo , era uno fcialone . 

fraf. O b.nc ; e quando il padre fa_. 
c3rnov,ite , a' figliuoli tocca a far la 
Quarclima . 

jtHj. M.I chc volqtc fjrc di lanta r obi ? 

Frjf. E voi , che voicte fjre dcHa vo- 
iira , che pc^nfate a Tare i figlriiolj 
fraiT ? Credevo ftmpre , che Orazio , 
ch' & il magniore , c che ha un' tti , 
che non e da noviiio , gli aucftt a^ 
tiar moglie ( c lo piglierct lo pur ve- 
lennert . i 

^ijf. Se nctfuno ha a pigliar moglic , \i 
vo' pigliar' io , che ho falto la roba , 
c I' ho ferbaia ; c levaiimt dintorno 
qocfli figliuoli , me la vo' godere con 
ima bells fpofa . I'> veggo , che voi , 
che fiifte erede di ogni coTa di voflro 
padre , fiete foU in qucfto mondo , 
avcie due fioliuole , e per cETe noD 
volete fpendete on foldo . 

Jraf. Ceiro; larciatem' cav.ir di cafa le 
ragaize , e pot vedrcte quel , ch' io 
vo' fare della mia roba ; vo' far giti- 
flo come voi ; me la vo' godera , con 
rimaritarmi a un bel giovanoico . 

^itf. Voi > 

Fraf. Io , sl bene . 
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Ant, Ma Tu qucft' ora , -iignnra Frafia ? 
Staf. Come dire? The credilc , ch' io 

fia dclla voftra eri e > Non av. le ba- 

daio , chc Ic mic figlruole pajon mie 

forelk > 
Jsf, Bene , ma n'ln volcte eflcr vifli 

con tifc , perchc da" lor' anni non fi 

venga in cogmiione de' voftri : e Ic 

conduccte fttnprc fuoii all' alba « i 

g'onii di f>-1a ■ 
Fru/. Anzi s' \a le marito , ho caro , 

ch' ciie fian vifle . Voi si , chc non 

voleie , chc de* voHri anni fc n' abbia 

il nfcontto , chc kvate i fipliuoli dal 

mondo , c gli feppclliie n' un con- 

vento . 
AnU Gir met'o m luogo ficuio per I^^ 

loro falute . 
'Sf»^> Dellc volte rtefce quelio della lor 
- difperazione , come vi fon melli dali' 

altnii forza , e non dalla proprta cle- 

zioiie . 
AnU Cosl avvcrra dellc voftte figtiuolc , 

mentrc il matitarfi fia contta lor gc* 

nio , come voi drtc . 
tra(. Cosl pii6 cflVt de' vrflrf (igliuoli , 

che volete , chc facciano una refolu- 

zione , dciU quale ne mcno ne avcte 

lor domandaro . 
Anf. Nel far bene , il gmio de* ga'an- 

tuomini ci dec fcmpre coneorrcrc , 

fenza fame altre dnmande . 
Fr«/: Ora bafla » ognuno £iccia della^ 
rua 
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lui pitti gnocclii ; io , liTciIC , che 
iaranno ie figliuote di eafi , mi vo' 
fubuo rimaniare a mio modo , 

Jaf' G io vo' fire il mcdcfimo ; e vo* 
pigliare am beila rig.uza • 

Jra/. Senza dole la rroveteie ; ritorna 
di qiundo in guando in iiTo la tiran- 
ni-i di MjITchzio , di legar per inte- 
rcITe an corpo vivo , eon uo cada- 
vero . 

^nf. che vi venga la rabbia t fc nelTuno 
6 un cadjvcro , fieie voi un vivo 
/chcrciro ; non vcdere , chc d.tl pcfo 
troppo grave df^li anni , le fpalle vi 
farm' arco ? lo fono un po' attempa- 
. tuctio , ma ptro fon fano c robuflo , 
c vo' foiterrar tulli . 

trMf- Sarete iin gran bccchrno . Eh po- 
ver" u^mo voi wag' Hate J cosl intcr- 
vienc a chi ha lant'anni addolTo , ri- 

- torna a dire gli (propolil' dc' bambi> 
ni . In almcno mi cono^co , che ho 

, qiialthe annucc o; e fi voglio itn gio- 

- vanoiro , inieido di non I' averc af- 
faito per la mia bcilczza e per ta ni'a 

. gioveii[i) . 
Jtjf. Veramente i' una e I' altra , hanno 

un po' patiio . 
Fr»f. A chi lo vort6 per martto , vo' 

dar luiio quel ch' i' ho : c qnando lia 

povero , lo fai6 ricco . 
^nf, E vo' non lo potere far'altro. 
fr«/< £ cosi potrete fu voi ; fare Rit 
bene 
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bene quaiche pover^ fanciullii , alme- 
na quaith' ora del giorno . 

jinj. lo non vo' povtrc fanciulle . Vo- 
glib una bclla giovane , e vo' U dote , 

. cht mi fi pcrviene , 

^af: hi dole , ctie vi (i pervcrrebbe la 

- fo -io , e pottebb' cflcr , che.voi »e 
n' avvedeOe : anche la dote unita alia 
. bella fanciuila voJecc e ^ O qutfla e 
troppa prcfunzione , per dirvela . 

jfnf. lo cerco di fare i.hiti mlti nel mi- 
gijor modo poffibile , e non poffo di 
qutflo eQer'ripcefo , ne biafimato . . S^ , 
che ft voi trovatte un be) giovanotio 
ricco, che vo' Jo Iifcertfte per un pa- 
vcro fenz' alcuno alTegnamento . 

Jj-a/". lo mi inaraviglio di voi ; iniendo 

-. dj 'loddisTar me medcliina :. e (o be- 
nilfiaio , che iin giovanotto ricco tj 
facoltofo , non vorrebbc me per mo- 
giie; benche io non fia roba da dilprcz- 
zatc , come voi potere vederc . 

jjrif. Certo , fieTe frefca e verde , come 
una rula . 

fraf. E anche farer per dare quefta for- 
tuna a un de' vofiri figiiuoli ; ma voi 
gli volete far religiofi . 

jrfjj/. O che mctterefte in cafa mia tulta 
la voftra ricdiczza > 

Sraf. Bel bcllo ; gliene vorrei dare in 
dote mczza folamenre ; /"e poi fi por- 

'. lafle bene , c mi avefle amore , allo- 
ra gliene darei luiia . 

H jfff. 
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A*f. O pigliatc me dunque, che vi vor- 
t6 bene quanto voi volete . 

Traf. Voi ? Non vi ptglierci ft voi do- 
tallc me in un miiione , c non vi da- 
rei una patacca ; vn^lio fptndere il 
inio almeno a mio gufto. Che vuol 
dire , che voi non avete dctto , fac- 
ciatno un baratto; io vi dard una del. 
)e mie (tgliuole , c voi date a me uno 
de' voftrf (igliuoli : e cosl faccramo , 
che non ci corn nulla . 

Jtnl Non poffo fir queflo negozio . 

JFr«/. Ma non vokte una bella fanciulU 
per moglie ? 

A»(. Chi n' ha dubbio . 

Jritf. E io ve la dard a toftra elezionc 
una di quelle due ■ che mi tro- 
vo ; e non hanno il vifo volto di die- 
tro. 

A»f. Ma , e la voftra roba ? 

^raf. La vorrer dare a uno dc' voftri fi- 
ghuoli , 'he mi prglialTc ■ 

Anf. E a me > 

fm/. Nulla mii a voi ; ami voi colmio 
efcmpio , doviefte dare ogni voflro 
avere a quelU ragaxza , che vi pi- 
gHaffe . 

Jfn/. Io dare ogni cofa ? Nulla mai a 
nelTuno . 

jTitf Orsd voi non rivolcre moelie altrt- 
menti . 

Anf, Quando U vori^ mancheranno le^ 
mogli . • . • 
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Vraf. Vt voglion mancar certo . 
Aaf Vorrei vcdcr s'i'avtffi adavcrque- 
ftt fortuni io Mo , di non truvw 

moglic ; quando ogni fctmooito t^ 

fpiantaro )a trova , 
traf. Sicte troppo avaro. 
Anf. O voi ficic geni'tor« , the tnarttate 

le fighuole a due bironi ptr non dar 

dote . 
Fra/". Lc mirito 3 dae ricchi , chc non 

hanno bijogno di dote : e non fon 

icaiito a daila ioro , come fiete ienu> 

to voi . 
Aaf. Qtiando di lor padre non 1' hanno, 

in tal cafo e renuta la madie , de'bc. 

ni fuoi afccndcntali ,a coliiiuirlaloto . 
frstf. O ve legge , ch' e cotefta ! 
AHf. Bell" e buona . 
Fraf. Pirche dice a voftro modo i e la 

icgge di far fraii i figluioli f ci forsa , 

c' c etia ? 
Anf. E' ful mcdefimo libro , dove »oi 

avctc trovato qoclla di maiiiar per 

fdrza )e figliuDle , che vogiion ilfcc 
' monache . 

traf. Io \o fo per allogarlc bene . 
Jnf, E TO Io fo per aliogargli itieglio . 
Frttf. In fomma , a uno di efli vo" icglie- 

te la Tua forruna . 
Anf. E che fornina gli toigh' io ? 
Fraf Qiie;Ia d' aver me per moglie con 

tutia la mta roba . 
Jnf. Vcramcnic qui voi non dite male ; 
H & oisu I 



171 A T T O 

orsi3 , gracch& vo' non volete me. 

Iff. Sicuro , ch' j' non vj voglio . 

jinf, O via non (ia guafto nulla , vi da- 
rd uno di loro . 

fm/. benirie prima quel che dicono • 

jinf. lo , in cafa mia , lento me me- 
deflmo folamente , e non altri . Chi 
volete voi , Orazio o Federigo ? 

fraf. Mi piaccion luit' a due veramen- 
te . 

Jinf. Ve gli darS tutt' a due . 

Iraf. Dove fi irov' egii , ch' i' poffa pi- 
giiar due mariti ? 

Jn/, Meiietela voi quefia ufanu > 

traf. Che fpiopcliii ! 

Jinf. O fe vi piaccton tutt' a due • 

Fraf. Orsi , piglicrft Oraiio folo . 

^»/. Oraiio fol contro Tofcana tutta . 
II negozio g fatto : e gti dxrcte in 
dote . . . 

traf. Per ora la mctk de' miei effetti , 
c Eutti dopo mia nnorte , Ce cgit li 
porieril bene . 

Jinf. E quando fate conto di morirc ? 

Fi-a/. Do()o , che farete fcoppiato voi 
d' un gran pez£o . Sentiie , che do- 
mande ! 

Jnf. Fo per lapcre , quando verrJ tut- 
ta la vof^ra rcba in cafa mia . 

Fraf- Vi verrJ , ma non a voftro tem- 
po , fe voi non (ietc tazza di cervio, 
che campan irtcent' ami . 

Juf. EaAa , mezia vcrii ora . 

Fraf. 
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ffa/. Quella la promctto , ma al voflro 
iigliuolo . 

Anf. Si al roio figliuolo . 

Fra/. Ora ci fiamo intcfi. Vo' un po' an- 
dar dalla mi^ comare ■ 

Juf. Andare a buon viaggio . 

Fra/". Signer fuocero, VI reven'fco. (vit) 

Anf' Signora nuora , vi faliito . Balla , 
che la loba venga in- cala mia , ch' i* 
ci lia anch' io : mi ha bcin' a dir cat- 
tivo , ch' i' nnn metca 1' ugna tn qual- 
cofa; i miei figliuoli fanno a mio mo- 
do . Orsti , a Oraiio dat6 quefta vcc- 
chia , e far6 fratc Fedcrigo folaraenie. 
Io poi pig icr6 per moglic una bella 
tagazza , e gij 1' ho adocchiala : ci 
e la figliuola del Rcitore deila Comii- 
nltJ , che e un occhio di ible , ed i 
unica , ercde univcrfak di moila ro- 
ba : qucfla e facra a poda per me : e 
cosl verr^ roba a bixzeffc da due ban- 
dc : e Id di piiJ avrO quella ragazzo. 
na . O che gufto ! Ora vo' andare a 
fare un fervizio qui alia Poicfteria ; 
■ poi vo* dar qucAe buonc nuove a' mlci 
figliuoli , c gli vo' rallegrar tntti . 
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S C E N A ir. 

(inzia , federigo e TraffoU* 

Or. f^ Aro ftrvo , a tc rrcorro . 

I'd> V^ Trappol^ mio , ajuiamt . 

Trap. Che vi pofTo fare, di gtaiia ? 

Or. la non ho un cjuatirtno . 

Fed. lo nk meno uii piccio!'] ■ 

Trap, o Hale chcti , the non bo uno ne 

anch' io • 
Or, Ti compairfco . 
ffd. Me ne duole . 
Trap. Vi compattYco anch'io, e mi duo- 

te di voi ■ Ora> che s' ha egli a faic i 
Or. Trovarne . 
ted. In lutti t modi . 
Trap. Orsii lo fard , ma ajutatemi acKOr 

voi . 
Or. Di' quel , ch' abbiamo da fare. 
Sed, Che faremo lulto . 
Trap. O via cominciamo ; fate coine^ 

me . 

( ehiita il tnpo guardando in terra ia 
»tle di tereiat ) 
Or. Che fal > 
fed Che armeggi ? 
T'l/. Cerco i qualcrini . 
Or. Tu ci burii . 
Fed. Tu ci fchcrnifci . 
Trap- lo non vi burlo , n& vl fchrrni' 
fco : voi butlaie e fchernitc me , che 
vo- I 
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voleCe , chc io vi trovi dc'qaaitrini; 
che fon la Zecca ? ch' ho il banco gi- 
ro ? ch" ho il teforo ? Fatevene dare a 
voftro padre , chc n" ha Ic cafle pic- 
ne . 

Or. Tu fai pure , the non ce n' ha mai 
voluti dare . 

fs'i. Tu fe' pure informato t che il 
chiedergticne & vano . 

Trap. E io lo polfo dire , che glicnc ho 
chicfti , e fon creditore , « non ho 
mai potuii averc a conto di inio fa- 
latio . 

Or. Non vedi come ci iratta > 

Ffd. Scorgi con che abiii ci maada . 

3 rap. He aveie pur deg'i altri . 

Or, Ma qiielli fon da Aate . 

led. Ti pare , chc fi poffiui poitare adef- 
fo? 

Trap. Nod faprei . 

Or. Io volcvo andare a Audio a pifa o 
a Bologna , per non ml fomminiDia- 
le un ranto il mefe , non ha volulo . 

Trap. Me ne fa male . 

Fed. Io volcvo andare alia guerra , per 
non mi prowcdeic di abiii c di dc- 
nari pel viaggio , non 1' ha per- 
mefTo . 

Trap, Me ne difpiace. 

Or. Onde fon cofttetto ad e0erc un igno- 

tanrc per forza : a non pour compa- 

riie alia citt^ fra gli altri miei parr : 

e COD flentati altmenii , confinato in 

M 4 cam* 
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: csmpagni-y 2-menire uai vii3 infcli- 

- -ct.!, ' I. :i' 

Trap. Cheer ho io che fare > 

Fed. Pcrci6 mi irovo forzito a farmi un 
codardo a mio dJfpetto , in una villa 

i . oziofamentc , vivendo piii da mifeiap 
bit bifoko , cIk da qacl , ch' io fon 

li naio^ ' ' . i ■ 

Tmp. Che voletc voi , ch' io -ci die* ? 

•Or. Coiiliglio aliiienoin tanteanguftic . i 

•FeJ.' Un po" di confoiazionc in qiicflc 
mifcric. 

Trap. Vedete , Signori miei ,,nofl li 
potTono in i^ucdo. mondo avec tutie Ic 
cofe' ; voi non 'raccontate is fortune , 
che av£te..aviito.con quefto itarciA^ 
caTa , SI in Fiienie ,. che in villa., 

" di cffere amanti coririfpofti delle fi- 
gliuolc di Frafia , che laggiil ci .^an- 
no allato , e qiiafsii.diriinpetto . .''^ 

Or. E* vero ,'.nu quelto noJlro aipo/ft-, 
come bene, avrai potulo ifcergeie., & 
flato figlio deli' oiio . 

Fed. Nel quale ci ha coltivato e oadKito 
i' avarizia di noftto padre . 

Trap. Nel medciimo modo 6 {Vguito di 
quelle povere Signorc ■, Ifabella.cj 
Lucinda, che per ufcir di ca/a, avfcb- 
beio avuto per lor. gran -i"or[alll.'^^cp- 
t'ai n" un convcnio , ciie VqcI .d«c 
barattar prigione . i _ 

Or. £d ora divcctuie anch' eile amanti di 
tioi '» vivoiio miferabili ttm' lai^una 
.,. ■; \ ' fpe- 
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fpcranza di confcguir il £ne dc' loro 
amnri . 

Fed. Dc' quali ne lu 1' iftelT.i colpa di 
noHro padre , Frafia lor madrc . 

Or. O pclGmi efFciii deH' avarizia , che 
fanno trafcurare a' gcniiori i irezii 
- piii profictevoli alia buona educaztone I 
de' figliLioli ! 

F;i. Sicchc non R dolga quefla forta dt 
geniton , Ct non rncontiando , anzi 
del tutio oppoDcitdofi alle buone in- 
clinazioni dt' figimoli , degeneian 
quelle in cattive . 

Trap. Egli e , che non folo fi dolgono 
i iigliiioli , ma anche i fervitori , che 
non hanno da mangiare , ne da here , 
n& veegono un qtiaitrin di falario : c 
(}uefl' e a'tto , che inclmazioni , co- 
me verbi grjzia feguc m me ; e vi 
dico,che s' ell' ha a dtirare a qiicDa^ 
foggia , io me la batro . Qi^ieft' £ il 
vaniaggto di noi aliri ferviiori , I'c 
un paiiione 6 cattivo , Il maoda a far- 
fi fervir dal boja , e fe ne cerca d' 
un buono , che dia mangiire ,.e pa- 
ghi , e abbia guflo d' elTcr mal kt- 

Or Cosl non poffTamo far noi , 

Fed. Di ccrcar d" un padre migliore . 

Im?. Qiicft' & la diferazia di qiiei fi- 

g'riioli , che non hanno alcro t.he un 

bibbo (bo . 
Or. Dunquc lu ci vuoi abbandonare ? 
H J Ftd. 
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feJ Ed ivTii cuTrc d' fuld > 

Trap, o fe biTogner^ , ch' lo lo ftcda , 
anchc qumdo lo oon vogha , s'ella 
durj cjsr . 

Or. in che modo ? 

Fri. (i qu^itj vorrei vedcre . 

Trap Pcrthe ira pocfai giorni morr6 di 
fame : c cos^ mi par[ir6 di cafa vo- 
Am , c da queflo mundo . 

Or. Forfe tr fcguirtmo . 

f«'' In lal cafo farcmo in tua compa- 
giiii . 

Trap. VE-ramente facendo la medefima vi- 
ta i facile cbe fjcciare la medeliDu 
iDorte . 

(/ feate fparg^re d» «/« , 4alla 
cafa di frafii ) 

Or, Sento fpurgare j quc{lo mi par cen- 
no d' ifabella . 

Trjp. O voi iicie pratico dellc perfone , 
Ic riconofcere alia tolTa ■ 

Or. Corr'fpondeio col cenno . 

( Orat'ia Ji fpurga , e IfahtHa cor- 
rifpond, ) 

Trap. Gran catarri in cielo , c in ter- 
ra ■ ( vient wa leitera gi^iiaia dj alt* ) 
O CCCO lo fputo. ( raccogltela Uiltra ) 
O via, qucfla vuol guarire , U toITa 
i matura . 

ltd. Che farJl ! 

( da Is litiera it Orazie ) 

Or. Leggcrft [ legge ) „ Siga»r Oraii» 
amsUi^tat , Lunada , ed io fare/am 
fa. 
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Ted. Che li pu6 nfponderc a quelle Si- 

gnorc ? 
Or. Si , qiiefto h neceflario prontamcntc 

a Tape I li . 
Imp. QyaJcoft riCponderemo ; flace un 

po" chen , ecco voiiro padre . 

!»• S C E N A iir. 

' Artfeiaio e dtrii , 

1 giortio a Vofignoria , Si- 
I ^nor padre . 
Ffd, M' inch'Do a* mio geniiore . 
J*"/. Che (i fj <)u"i fuon ? 
Or. Siamo ufciii di cala per andare un 

po' a fpalTo . 
ted. Vokvamo appumo fare uq po' di 
■ g"a • 
Jnf. Dimolto fpalTo , e dimoltc gtte ; 

che liaie bambini , chc abbiate bifo- 

gno d' andare a TpalTo ? che avcte per- 

duio I.' appctito , chc voletc far grU 

per ritrovarlo . 
Trap. ( Ch' i' arrabbi , fe in cafa fua.. 

fi pu6 perdere. ; ami ci fi trova Tem- 

pre I' appeli to c la fame . ) 
J»f. Mi par che voi fiate ribaldoni aflai 

bene , e dipaniate comodamente . 
Or. Ma , Signer padre , lo flar fenrpre 

fermi , in campagna vienc a noja . 
Juf. E il girare , c lo fcollitiare in (a , 

e in gitl lutto giorno , & un' invenzio> 



ne per conTumar dimoUc Tcarpe 3 Tpra*. 

pofiio . 

Tr»p. E ro gli configliawo per confutnar- 
ne meno ad .indare in punta di pie- 
di. 

Jnf. Ora , fignor cbnfiglicre , cheta- 
tevi : c Toi badaie a me , giacct|& 
qui V' ho trovato , qui vi pilcftid 
quanto ho lifoluto per vollio benefi- 
zio . 
. Or. Oica pure . 

F<d. ( 11 ciel m* ajuti . ) 

Trap. ( Bcncfiij da quefto vecchlo ! d! 
grazia Ctntiamo • 1 

jinf. Orazio io ti ho dato moglie . 

Or, ( Ci mancava qurDo 1 ) 

A>tf. E te , o Fiidetigo , li ho fatto »j 
frate • 

ted, { Quell' h un' allra nuova miglioi 
re . ) 

Trap, f O quefle colman lo ftajo . ) 

Jinf. Che diic ? 

Or, A me dunqiie avete dato mogltc? 

Eei, E me avete facto religiofo ? 

Anf. Si bene . 

Or. £ chi m' ateie, dato f 

Aaf. Una donna .... 

Trap. [ Cosl.til'a per ord'natio . ] 
. Anf. Una donna ricchilTima , c che ti J 
dar^ ngni cofa ; balla la piglierd io per J 
lencrne conio ; ringrazca il cJelo- , 
che hai avuto una. gran fortune , 
grande piii ch' 10 non dico ; e ringra^ 
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•' »u 1' amor di tuo pidte , che te I' 
hi procuraca . 

Or. Semprc vi fui obbligato , c come 
potctc credere molTO piu adelTo : c chi 
e quells chc ini aveic dala per coit- 
foric ? 

■^'f. £' la Signora Fralia Tarlati nollra 
vicina. 

Or. Quelia vccchia } 

^nj. chc vecthia ? Non fai la vrrlQ dc' 
qitaiLnni , chc fsnno ringiovanire , 
nnibcllirc , raniiobiliie , t'anno ogni 
cofa . 

Jrup. [ Ho rentito dire , che la preTc 
ii piimo manto a tempo dclla Rcpub< 
bl,c. . i 

Fed. E Signor padre , e a me che bel 
convenio aveie tiovaio pci faimi re- 
Iigiofo ? 

-*aj. O queflo poi , perche tu vegga^ 
qiiaiiio ho caio di fodiff^rii , lo ti- 
■ncico in [utto , e ptr tuna allj ma 
clezicnc ; purche tu elcgga uno di 
que' conveni) ; dove non li fpende^ 
nutU a entrarvi ; peiehe non li dec 
icrviic a Dio per inierefl'e , ne per 
qiiattiini . 

Trap. ( BifognciS , chc fi faccia nclla 
religion dc%' ignudi , perchfe dcgti 
fcaizi non balta . ) 

Fed. O bene . cr pcnferft . 

Or. lo pure ci faid rtfltflione. 

Jit{, e non occortgn uoti penfamenti , 
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oi redeiCanr ; i' ho penTato , e faiti 
nflcDlonc a ballanza , e cos) per la 
mil (.afa convicnc , e dee fatfi ; v* 
avere intcfo , vcnitr in cafa . 
( emra m caja ) 

Or. Ora che fircmo ? 

Ff^. Chc rifolvercmo ade iTo ^ 

Trap. Acconfeniiie a qua<i[o vuole , e 
finttcla . 

Or, Cb io pigli FraAa per moglic . , , ,, 

Fed. Ch' io mi fjccia ftaic .... 

Or, Orlando ho dato fedf a Isabella . .. 

ged. Qiiando (ua' impcgnato con Lucin- 
da 

Or. Non 6 poflibile . 

F(d. Non £4 mai «vo . 

Trap, ^in^cre' aIm(.'no cos^ per ora j Ca 
lafiriaie poi fare a me . 

Or. Mentrc , che tu rifo'va . 

FfJ. Orlando , chc tu piomctta.x 

Or. Di giiaftare ogni cofa . 
,fe(/. Che nii'la dcbb.i feguirc . 

Trap- Cusi m' obbligo in forma came re • 

Or. In <^ueOa maniera m' acqu'cio . 

Ftd. In tal modo non replieo. 

Trap. Cbe ligli ubbidicn[i al lor padre . 
( entTnae in t»[a J 
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S C E N A IV. 

•* Bar f oh e Orlando* • 

Bsr» Qlcchi , Srgnor Capitano , noi 
O faremo cogoati ; e in noi five- 
dranno veramente congiunte le lette- 
re , el' armi • 

Orh Cos) fcgu'ni . VedraOi , che Palla- 
de Dea dclJa Sapknza , meritamente 

* ' va apcnata ; mentre voi Signor* Dot- 

*' tor BaFtolo-, flretto a*nie in parente- 
la , avrete egualmente , e fapcire e 
valorc . 

Bar. £ voi altresl ^ contra pari ratione ^ 

-' c va?ore e fapcrc . 

Orh QucftI noftri fponfali , certo furo- 
no Aabiiiti col parere di tuttigli Dei, 
per far nafcer da noi eroi novelli , 
dotati di fenno inarrivabile e di for- 
teza invincfbile • 

Bar. Cosl credo per indubitato , perchfe 
quefta refoluzionc , che par fatta a^ 
cafo qal in terra , ^ ftata moito ben 

' ventilata e difcuITa , fu in confulta 
da'bhimi . 

OrU Certo , Marte c Bellona I* hanno 
difcorfa a m'o favorc , c vcdendo ri- 
pieno qiiefto terrelhe globo di guerre 
inevitabfii , c in confegucnza bifo- 
gnofe di valorofi gnerrieri « hanno 
tne propofto per fame la propagazione 
tDpportuna • Bar. 
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Bar. Voi prowate al voftro foliio fonda- 
tamente' la voAra intenzione ; ficcome 
Jo per la mia parte credo , che Mi- 
nciva Ha rieiitraia nel cranio di Gio- 
ve , e gli abbia dlmolirato , che eC- 
fcndo il nK'ndo fcmprc pKno dJ Iiti , 
difpuie , articoli e controverfie , ikI- 
le quali fon recelTarj Legali inJigni 
per dccidi;rle , h.i fcclto mc primo ili- 
pjie , da cui abbuno a gtrmogliare e 
fuccedere per retra linca' e per fidei- 
comniitTo in ftripes , & non in capi- 
ta : e perche le Deita non fcmpre vo- 
glion far tutio da loro , e fi fervon 
dc' mezzj lerreni , hanno infpiraio 
mio zio e vollro padre , a parlare a 
Fr-ilia, accifi ci dia le fue due figliuo- 
le per legitijme fpofe . 
Or'- Btne , per mia fe , non poievan 
gli Dei faria con piu politica , ne con 
pill giiidizio , mencre le due figliuole 
di Fralia , Amili a Minerva cd a .Ve- 
ntre , per lo (enoQ e per la beiitzza , 
dovevan nectiTariainente darft a noi , 
, limili a Giovc ed a Marte , per la^ 
,1 fcjcnza e pel cor^ggio . 

-■JB«r.. Ma voi- come le a^'Cte vedutc, per- 
.ch.& ia madre le ticne con fonima gelo- 

j ■ fi^ cuitqdite ? 

Cr/- Dird , una maitina all' a'ba , !cj 

icorfi ufcir di cafa con- eila , e parvc- 

eii di vedere [ in fpecie ncl rimirar 

Lucinda ] i' alba i^eiTa precoiTitrice 

del 
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del rniovo ^i'lrno , fpirgerc e g'gH e 
role , ovunquc giravi le lad ; onde 
■o , cbe e:ibi peiro di re(ilt(;re agli 
efercici imcTt , e ihe porej vjgbcg. 
glare con occh'n rmpeiieriio c iicto , 
globi tonanri rii fiinco , ad an fempli- 
ce lampo di qiitglr fgujirti omiciji , 
rtftai wint" e pngioin: : rapprefenu- 
la a mio padre It mia repeniina fcon- 
fi'ta colla pcrdna toralc del piii prc- 
Z'ofo bapjglio , cioe dtll' a!ma c del 
cuorc , \o prtgai per itiezzo d' Imc- 
rco a venif con Fr.ifia , cotnandanie 
ineforabile , a quallivoglia ttaicaio di 
pace , benche fvantag^iafa ; com' i 
jinalmentc le^uito con lilafciailc ogni 
pretcnfionc di doie , e mi cbiamo 
contento . 
Bar. In pure , in feriain Totenne vidi 
quetie finciulie nuhili tornar colli- 
madre alia cafa di lor folira abitazio- 
ne , ed in offcivarc particolarmenic 
IfabcMa , uarvcmi dr vedere Aflrea , 
nrn g'l di equilibraia fladcra foiniia > 
come dovrebbe vcderii nel foro , ma 
fo\o annaia di fpada tjstl'ente , e fen- 
za far proccflb , ne efammar ne me- 
no fiimmarie , & fola tafli veriiate 
infpcfta , fe i mtei octhi eran rei 
ftienter , vel ignorantcr . gli con- 
dannd arbilranamente nella perdita 
della vtrtil vifiva , e nella confifca- 
sioR d' ogni bene ; onde palef»a a 
mie 
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mio padre la fuiTiniti Centenn , (o 
fupplicai per via di Ciipido mio a»- 
vocaio per cvitire i daiini illati , C 
infcrcndj , a voler da qiiclla appcl lar- 
fi , come fere, al inbunale di Frafia i 
In quale giudice venale , ammtlTc I' 
appello , mi diede la relituttine in 
iniegriim colla dauruU. fi quit vi'bi ee. 
purche non li difcojreJTe de' patti do- 
tal) : e cm un'amorora tnndzinne 
mi ha patEuito d' Ifab.Ha il legitdHiO 
poffefTo , c mi vanto feiicc . 
Orl. Godiamo dunque , che fiam vitio- 

rioii , bcnch^ con nnftro d^fcapiio . 
Bar, Nnn fon care quelle cofc , che fl 
conitovertoiic , quando alia fine s'ot- 
tcngono , benche lia eccelUva la notD« 
laddie C^de . 
Ofl. Che vecchia avara ! Tenia arcor- 
darci il foldo dclla dote, cbe ci fi 
perveniva , ha voluto che ci rcndia- 
mo a dircrczione . 
Bar, State cheto , che pur troopo avre- 
IDO, ella )uxia rcalam ha pcch' anni di 
vita ; non ha altri parentr pu prcfli- 
mi , che quelle due figliuole , Je^ 
quali da lutio il fuo , afs hcreditario e 
a forma dcilo ftaluto , Hon ixtaaithut 
mafculii , noa txeiuduniur . 
Orl. S'cchc le nofire conforti partiranno 

per mtTk tutto il fuo licco bottino f 
Btr. Certo , qutlihet pro medi>iaie : e 
□oi cooic mariii , e Jcgittiroi airmini- 
ftrato- 
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* firatori n* entreremo al pofftlS^^ 

-Or/. Qucfto non poco mi fortifiai'1j['' ma 
io vorrci pur vedcr la mia fpola . 

"^Bar» Ed io alia mia di dare un' occhiata 
fofpiro . , 

Or/. Ma fento , che Frafia , feiilinella 
gelofa , tenga cosl ben guajpta la 
rocca di fua cafa , die non •pfi'metta 
non folo , che veruno alle mara s' ac- 
cofti , ma che nh meno per bfeve me- 
mento (i fermi • 

S^r. La lodo di qiiefto rigore ; ma noi 
p6ffiam ptcchiare alia di lei cafa , che 
attefi i par^ntadi conclufi , abbiaroo 
jus ad rem , e poffiamo lecitamente 
comparire , e fare iftanta de tenendo 
portam apertam : e fe Frafia non vuol 
conceder tanto , faltem hoc interim 
permctta I' acceHTo delle figliuole alle 
nneftre , e affegni loro un breve pe- 
rentorio termme competente ad com* 
morandum . 

OrU SI si , ftian pure le figliuole nelle 
trinciere , ma non (lan quefte tant' 
alte , che cuopran loro la faccia ; noi 
non prerendiamo di quivt attaccarle , 
ma femplicemente vagheggiarle fotto 
tiro , per quanto permetton modefta- 
mente gli approcci • 

Bkr. Batter6 dunque alia porta > 

OrL Piano , Signor Dottore , tocca a 
me ; queflo verbo battery h piD miti« 
tare » che legale } dicendoii da noi | 

bat- 
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battere una piazza , battir la caffa , 
batier 1' inimico , c batter la liti- 
rata . 

B-^r. Accnnfento ; ma quando voi avre- 
te battuto , e che fa'iaperto, il tnan- 
dato itrmiffiwo , ptetendo di dt/iran- 
darlo io come legale . 

Of/. Cottfto e vtro, ma te h potra non 
s' aprifTc , c che io rcniaflG I' rngrclTo 
per via d' affalto , a me toccherebbe 
il primo ad enrrate cer la bt eccia . 

Bar. Non liamo a qucflo j peid per adcf- 
fo baiteie . 

S C E N A V. 

Trappoh full' ufcia di {ui eafg , t 
dttii . 

Or/. r> Atto , t'C toe . 

Trap. iJ ( Per mta Ce ecco glr" fpofi , 
die picchlano alia caTa di Frafia , To , 
ch' ella t ufctta di cafa , ficcome non 
Co che vi fm alciin de' fuoj coniad'ni , 
c le figliuole volendo , non polTon af- 
facciarfi , e T>fpondere , pcrchc faz 
madre le tien ferrate fu nelte loi ca- 
mcre . j 

Orl. NclTono rifponde ; la ronda non fa 
il Tuo dovere : o s' io fufli il Cover- 
natore di qnclla piazza , or ora la fa- 
rei gettar dalle mura ■ 

Bur. Bel bcilo , replicate I' lAanze pro 
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ii'CLind) vice , uf-jiu- aJ rerfijm , poi 

domanJercmo, apcnri olbiim pervim, 

ed a qiicfln fartm ciurc Frjfij , pnti- 

cipj e ex Jdvctfo , coila cijufuia , 

alias & cxien . 
Orl. Sc la ptiita non s' aprc , fto per at- 

taccjrci il perjrdo . 
bit. Perche volcic praticarc 1' oftilrtil , 

qtiindo venghi^nio dc bono & jcquo ? 
CW Rirprtmu ^li fpiiiii maiziali ncl k- 

no , c batro di nuovo . 

' lie , lie , tic , tee ) 
Jr p. ( The fo ? vo dietro a queJIa fie- 

pc , fiigrj a'tra voce , c rifpondo lO 

per allontanargli di qui , s' % poQi- 

bilc . ) ( Irapprla fa/a d'etre a 

hro nam ti'Jure , Hal/.i ra/s dr erajia ) 

Or/. O che tutti dormcno , o che la- 

p'azza ha cvaruato il piefidio . 
£..r. VedJamo alia leiza , fe io ci avelS 

piU foMuna d) voi , 

f tic tot , tic tie , lie Ut > 
Trap. Chi fe , chi £ ? chi va iJ ? colle 

buonc . 
Btr. Amicr , am'ci ; vcdete fe a mo 

aila prim^ ciiazionc h^nno fubno con- 

teltato il RJudizio . 
Orl. Hanno vfduto mc armato , c imi- 

mnrin , hanno dubitato di repcntina 

forprtfa . 
T*ap. rhi fe > dice . 
far. Amict . 
tt»£' Qui non c' enirano amiei , ni 
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nemici : oU,d..t'i qud piftone (t 
VtZZO . 

Orl. ( S. rilira fugginJo ) 

Bar, Dove coiicte , S'^nor Capitano 

Or. Per non ilterrire afTiito cnll. 
fpavemofa prerenzi qiitll' infc 
pcrche pigli ammo a^i afficciaifi a ri- 
fpondere , mi fon r'luaio . 

Bjr. Ben fatio . Eh giijniuomo non fi 
fa iflanza ddl' mgrelTn , non (iamo %. 
<](iello ; U nollra illanta , per era <( 
conHDc in domancfare, per fapeic do* 
v" c la Signora Frafia . 

Trap. £' iia a Fircnze , e di Jl va a Pi< 
fa. 

Bar. A Fircnzc ? 

Or/, Bifogneri dunque marcrare a quells 
volta , e qiiivi fttignctia coll* alledio. 

B'r. Qiicfto mi difpiaceiebhe , petche 
volendola convcnire , biTognci^ , chc 
ancor noi andiamo a quti a voira > 
giacche . lHi.r feijunur forum Ret . 

Orl. Ma non udillc , the dipor clla (I 
porta a PiTa ? 

Bar. Qucflo fari meplio . pttche Pif* 
non Ut\ fao dttmicilio , che per as^ 
cidens , come appunio e qii'Oo Rn^ 
rale : e allora , pixvia tjbttnrtone , 
dellc lettere funTdiatie la pniitmo ci- 
tare eolla proiefta corfiicta : e ciiatla 
poi ad valvjs , uTqae ad fenrcnio"* 
ditfiniijvam inciufivc , confoiir 
Aik, 
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Ori. Se noi fapeffimo quWiido ella di Pi- 
renze va a Pi fa , potremmo cogiieria 
nell' imbofcata , e attaccarla, voi dal 
corno deftro , io dal c6rn'o finiiflro*- 

J«r. Qucflo voftro attacco , nrel cafo'no- 

flro , che (iamo gli fpofi, nil pare im- 

- proprio • Piuttofto fucccflfivi , 6c fin 

fubordinatam conditioncm ; facciailiO 

la domanda fe vi fono k figliuole • ' i 

Or/. SI , fate quefta chiamata • 

Bar. Ell> J • 

Trap. Chi h II } Damkni quello fpaiza- 
campagne • ' •' 

Or/. { Dt nuovo fugge ] 

"Bar. Dov* andate, in buon* ora ? 

Or/. ( Da lontan§ ) Colui fpirita di pau*^ 
f a , e fe \o fto coftl non verri- niai 
fuori . Io che gli ho compaffione • ••• • 

Bar. Ma-fe egii non ci ha vifto ? 

Ort. Cf avr^ fcoperto da iontano da^ 
qualche pof^o ennnente . 

Bar. Sia come voletc . E fcntixe ? 

Trap* O la dura la niufica ! che volctc ? 

Bar. Ci fono le figliuole di Fraiia > 

Tr^ii^. Son'ite fcco a Fircnic . . 

Bar. E quando torneranno quafsQ ^ " 

Trap. Non torneranno .quafsu prima , che 
per la battitura • 

Or/. Confiderate , pofliamo liberaitente 
andare a quartieri d' Inverno • 

Bar. Ma chi fiete voi ? 

Trap. Sono il fiio majordonio • ' 

Bar* Affacciatevi un poco alia fineArk« 
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fy^ianio Ji ricira . 

Trap. Non pofTo, 

Or/. ( vifte av*nti ) S' io lo drco, quc- 

- ftr non s' atfaccia alle mura , pcrchS 
teme , che con una mofchctuta io gli 

- porti via la tcAa . i 

Bar. Venue giu all' ufcio . ' 

Orlando fi riiirit di nuovo . ' '^3 

,lTaf. Ne meno . - 

OtI. ( viene iunanx.! ) £' crtdibilc , ctlC 

non fara quello , (i vcde che ^ pol- 
• tronc : c k non ho cuore di affic- 
' ciiTli alle mura , giudicatc a fare una 

fortiia. 
iS^r, Dunquc , quid agendum t < 
Or/. Vegghiamo fc con fare un diftacC3> 
■ menco di cavalleria potcrTimo raggiut- 

gncr quefla vtcctiia , prima che arrivi 

- alia citii : e giunia a tito , darle 
V affalto . 

( Trappula i» queflo ripafla , nan w- 
duto , la !lrada , e ritnirif in ju» 
cafi ; d»Un quale dopo n' efct nn 
ferrnjolo e eappello nun piii ufato , ) 
Bar. Quefla in veriii non me la larei 
afpeEiata . Frafla flabilrfce co' noUri 
padri , c coH noi qutfti parenladi hie 
& nunC) e poi fenz'alcuna precedcn- 
tc moniiionc , ne meno per dtem an- 
te , 11 parte infjlutato hofpice coile 
figliuole per Fiienze , e quindi per 
« Pifa . E che negozj pud aver quefla 
donna in quclIaX'ti^ degli flud; ? 
!«]», ly. I Orl. 
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Orl. lo fono in tjJ coijera , che inderei 
ora per le pofte a FireoK a sfidarU a 
duello . , 

Bar. Non fate , percbe i duclli iuno on- 
ninacnente proibiti : mcorrcrete nella 
pcna deJIa virs , oltre Jc ceaTure /ul- 
ininate contra di quefli . ; 

Orl. Noi alrri rold^ii ci ridiamo dr^& 
Qe bagatrelle; ditemi cbc non lo futb , 
perche con una vil fcmminclla non fa- 
lebbe mio onore , ne gloria il pigliar 

- n^ meno querela ; to , che eiU po- 
trcbbe trovar un campione , che per 
lei entralTc in illeccaio ; ma il pove- 
retto morrcbbe prima di meiwr mano 
alia fpada ■ 

Bar. O pei-ch^ > Che non gli dareAcidn. 
po di metier mano ? 

Orl. Non pratJCD fuperchieric ; mi ina- 
raviglio di voi . 

Bsr. Ma s' e' morrebbe prima di cavar 
fuori la /pada . 

■Orl. Perchfi vi dirft , com' io gli dft un* 
occhiaca bieca , una guardaiura lorva , 
, . fdbito cafca morto ; bo Jo fguardo di 
Ealalifco , non lo fapetc e ? 

figr, O non mi guardate dunque , po- 
ver' a me . 

Or/. Hon temctc , con cbi non ho colle- 
ra, non fa effctto • 

Bar. O pur pure . 

( Trappola rfee di /ua ,C9f» cm 
ftrrgjutlt e ffj-p-'lh vu» jBlifp ) 
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Tr«p> Buon giorno a lor Signori . 

'Or/. O chc nuova , galantuomo i 

Bar Chc voictc t 

2rap. Mi hvorikhiao ; )c veggo dalU 
cafa ddia Signora Frafia , cercan di 
lei forle ? 

Ori. Ne cetcavamo, ma nonvcl' abbiamo 
trovala . 

Trap. Chc non v' fe ? 

£4r. Ma chc la volete ancbr voi t 

Trap. La volevo ccrio . 

Mar, Voi fentiie , non v' i : ci lu M' 
{poi\o il fuo Tnajordoino , the' & ita a 
FircDZC , e dt U va a Pifa ■ 
Trgp. O fofarc < giik k partita , x ha 
condotto feco le ngliuolc fpofc ? 

Orl. Si ha rifpoAo ■! majordomo . 
Trap. Concliideri dunque Ic noizc , e 
non mi ha pagato fe mie mercedi ; 
fiaie a vederc , chc da qucfta donna 
avara h'> a durar fatiche grandi ad ef- 
ler fodisfatto . 
Orl. o chi ficte Toi ? 

Jm/i. Son 1' Avviiuppa fenfalc , etc a 
diila a lor Stgnori , ho fattt qnefii 
parenudi delle due fue iigliuole . 
£ar. Come ? Con chi ? 
Trap. Con due mcrcanti ricchillicni Li- 
vorncfi .- cd clla doveva condurrc te 
figliuole verfo Pifa , dove io ho ac- 
cordaio , che fi iroviii gli rpoH; per- 
cbi aticli i Joro moiti ncgozj , noil 
potevan venire a pigliarle a Fiienzc* 
] a. Ori. 
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Or!. Pii6 flar quefta cofa ? 
Bar. E' vcro quanto cfponcte ? 
Trap. Se io ho rratiaio qaefto negozio. 
i" Mi difpiace perii , che fia paritta ; e 
ii mi par gran cofa di dond' io vcngo di 
non r aver rifcontrata . Ma fi fon vc- 
t' r:4^amente aflictiraii lor Srgnori , cfiel« 
non vi {ia la Signora Frafia , ah le fi- 
gliuole > 
Orl. Cos! ci ha riCpoIlo uiio di cafa con 

grande impertincnza . 
Srap. Che non b nelTuno de' fuoi conta- 
I dini ? 

Bar. Coded! gli conorchiamo ; era uno 
ci1 che ha fpacciato il caraitere di fflajor- 

domo . 
Trap. Eh majordomo appunto , quell''% 
^ un furbo • 

iOrl, Per tale 1' ho ereduto . 
■ Trap. L' avete veduto in viTo ? 
Bat. Non e compaifo pcrfonaliter . 
Trap. O buono ; queilo, per quanto m' 
e ftato detto , ^ un bandito , un ub- 
' *ino del diavolo , che n' ha Aillo ilo- 

maco una dozzina • 
Orl. Signor Doctorc , leviamoci di qui 
di grazia , perchc ora mi vien la bile 
maggiore . 
Trap. E perchS ha gran denan , la vec- 
chia 1' ha raccettalo in cafa ; e voglia 
il cielo , the non vi abbia dc'tom- 
rtpagni . 
Orl. De' compagni c ? 

t Trap, 



p R I M o. tfr 

Tritp- E collo ichioppo in raano ihon^ 
nel quailrino . 

Orl. Signor Dottore , tion polTo pii) ft»r 
^u1 t vogllo ire a dar fuoco a qucl)o'>^ 
nido di fcelkrati . 

Trap, Faccia pure ; a mc queflo poco 
importa-r mi preme il cercar di ijue- 
fta vEcchia ; ora pigHo un cavallo per 
la porta , e mi porto a Fitenze ; non ■ 
mi ha a abbindalar certo Madonna.. 
Frafia ; Co , che laggiu v' h buona' 
.g.iittli£Ta per. tu[li . Scivo di lor Si-' 
gnori . 

. ■.! 
S C E NA VI. J 

Qrlanda t B.ini>Io . < 

Orl. /"^He drte Signor Dottore? queft*' 
V> e un offcfa, a vendicar la qua- 
le , 1' ammazzar Fralia non e nulla . _> 

E-/f. Qoefta veramente e Aac» una frau- 
< de e un doio , che metita aitro , che 
la p«na otdinaria . 

Orl, A (imile afFronto, A dee la guan*' 
ciaia e il ballone . i. 

Sar, Q|iello attentato , rtctiiede la pro* 
tclla de injuria , oltre la condenoa*' 
zionc nelle folite pene. '. 

Or/,, Stabilir I' accafamento can un foMa>' 
to veierano , graduato mio pari .... 

Bsr. Fcrmarc il parentado con un Juris 
Confulto giubbilato , come fon io . 
I 3 Orl. 
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Or/« E poi taciMmente c coIU fpadi net 
fodero , rcciderlo , e con altri liu- 
nirlo , 

B»r. E dopo refcindere inopinal^ il con- 
tralto , c con altri ftipularlo ? 

Orl. O queflo 6 troppo ! 

B^r. Qui non fi pud preftarc patiea- 
ttatn . 

Orl. Giuro a Martc .... 

Bar. Fo »oto ad Aflrea .... 

Orl, Che ovunque elta vada .... 

B»r. Che in quallivoglia luogo clla elT- 
fla 

Cr/. Di arrivarla fifi^ negit Antipodi . 

Bar, Di coavenirlii anche extra mun- 

Orl. Vo' farle provar mflie morti . 

Bir. Vo' veflaria con mille liti . 

Orl. Mia fpada in tiiono . 

S*r, Mia penna all' ordine . 

Orl. Ti voglio abbevecare col di lei fan- 

giK pilj ^vo . 
Bar^ Ti vo' tufiare nell' inchioAro piil 

nero . 
Orl. La prrver6 di fenfo c di vita . 
Bitr. Le rar6 pcrder la^quiete c i quat- 

trini . 
Or/. La depofitcrft n" un fcpolcro . 
Bar, La confinerd n" un tribunate • 
Orl. A marcirc co' vermi. 
Bar. A difperarli co' procurator! « 
Orl. Che affamati . 
Bar. Che accanili . 
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Orl. Finch' avri ofTi . 
Btr. Finch' avrl borfa . 
Orl. La rnderanno morta . 
Bar. La rcoriicheianno »iva . 
Orl, Sent' ottencr mai pieti . 
Bjr. Senza ttovir mar giuftini . 

S G E N A VII. 

Trappola col folho fm abtto . 

ELI' e bella, s' io levo di qui codoro , 
e gli mitidn 3 far(i ciitadrni a Fi- 
rerzc ,0 a farfi dottori a Pifa ; giac- 
«fifr I' aaa c 1' altro a (jualfivoglia^ 
fgraziato che abbta Ibldi , riefce . In 
lanto il pig'iar tempo , d^ tempo a 
penfare a qualchc aitro aritgogolo , 
per vedere come fia poiflbiie jl (ervir 
bene quefti sfortiinati giovani, c quel- 
fc r/enturatc finciullc , tuili mifera- 
Mli per colpa de' loro padre , e ma- 
Jre fpilorci . Qiiai parcntadi pii3 belli 
e p'H riccM , piil uguali e piil bra- 
mati , cbe dar qiieftc fanciulic a" miei 
padfoni ? e pure , Fralia per non dar 
qjnttrini , Anfelmo per volcrne af- 
fai , non folo non nc hanno traitato; 
ma ne meno ci hanao penfaio . Ma 
ecco la fpofa d' Ontio . Oh cecina ! 
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S C E N A VIII. .-.« 

Er»^ t TrappoU . 

Fraf. f~^ He nuova , Trappola ? 
Trap. V> Etione per Vofignoria a quel 

ch' io fcnto . 
Fi-a/. Che hai fennto di beiJo > 
Trap. Una nuova di tu[ta mia CDnfoIa- 

zionc . 
Sraf.t. qiial' fc quefta nuova ? 
Trap. £h Signora , voi la fapete meglFo 
- di me , e me ne domandate . 
Eraf. Che hai lentito il Signer Anfelmo 
' di/'correr di qualcofa f 
Trap, Poco fa ho rentiio il tutto . 
traf, E con chi ne difcorrcva? 
Trap. Co' i fuoi figliuoli . 
Traf. O di' un pQ' , ch' e feguito ? 
Trap. Che vuol che fia fegiiito ? Tutto 

quello, che ha dctto il Signor Anlel- 

mo . 
Iraf. Dunque Orazio non ' hi replicato 

nulla in contrario f 
Trap. E che pu6 replicare in contrario , 

fe ogni cofa 6 in fiio &vore . 
Iraf. S' accoida a quanto gli dilTe fuo 
i padre ? 

Trap. Gli par miil' anni . 
Fraf. Uh povcro ragazzo , Io compati- 

fco , pajon' ancbe a me : di grazra , 

pirliamo chiaio, Trappola mio, giac- 
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che tu fai ogni cofa , ti parv' egli al-i 
Icgro della nuova , ch' i' abbia a efler 
fua fpofa ? 

Trap. Signora , qiiando intefe qucft' av- 
vifo , rcflfi fuor di fe . 

FraJ. Dal coniento e > 

Trap. Signora si, dalla dolcczza di avere 
a eSer voRro I'pofo . 

Traf. O ben mio . Che ha caro d' aver- 
mi i 

Trap, Non vede I' ora . 

Fraf. O poveraccio , s'& cotto al pri- 
mo bollore ; ma egli ha ragione , lut- 
to quel , ch' io gli vo' dare , non c 
poco ; III Io fai , quanta roba i' ho . 

Trap. Ctedo Ha dimoltabcne . Ma a que- 
flo egli non ha badato , folanicnte , 
godc d' aver voi , e non aitro . 

Fraf O Orazino amorofo ; e anch' io 
gli vo' dar me rutta tutta ; chc dice 
Federigo fuo fratelio ? 

Trap. Federigo e rtmafo mezzo morto . 

Fraf. Poverino , che ml averebbe prefo 
anche lui , di' il vero ? 

Trap. Non Co , ma parve che in fentire 
il Signor Orazio picferito , aveffe a 
cafcar 11 . 

Ffof. Ma come ho io a fare ? mi piace- 
rebbe anche hii in quanto a me ; ma 
le c' § queft' ufanza , che s' abbia a 
pigliare un mariio folo , chc vuo' tu 
ch' i' ci faccfa ; io vorrei cantcntar 
lutii . 

I J Trap. 
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Trij/'. Siete una li^oora versiientc pic- 
lofa : bjfti , gia FcderJgo viftofi po- 
fpoflo , Ci fi rclig.ofo . 

Ifaf Non voirci , chc per amor mio li 
dannalTe , 

Jr^p. ^ciititc, vuol' ire tin ptzzo in ]^ . 

tmf. (Jh i^iiel che tu did t 3 dir ch' io 
non ^bbia da aver qucAocantento pcr- 
fcno ; fna 1' abbia da aver diflurbato 
dai veder per amor mio patir quell' 
aitro fenza piopolito . 

Tri*? Che vuol' fare ; egli s' accomodc- 
ra a quanta vuole la fua difgrazia . 

Fmf. Cos'i credo : e poi come ncn mi 
vedia , (i quictera ; lontan dagli oc- 
chi I lontan dal cuore . 

Trap. Signura si , la lontananza ogni 
gran piaga Talda . Ora io mi rallegro 
d' averia ad aver per padrona , c tan- 
to piu , ch' io (o quant* ella lia gar- 
bata e gcnerofa ; a tovefcio del Si- 
gnor Anfeimo , ch' e il titraito deU 
la fpilorceria . 

Fraf. E pure avaro quell" uomo ! 

Trap. ( La padelU dice al pajuolo che non. 
Is tinga . ) 

Iraf- Io non fono a quel modo . 

Trap. Lo credo , chc non liate fatta.* 
come lui . 

traf. E dov' & il mio Orazio ? 

Trap. E* Tu col (ao Ggnor padre , e^ 
difcorreranno di qiteflo atTare , 

Trap, Ora: Talutalo fai , e digli , chc fe 
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i vorra bene , fari coriifpolio 
e che io non ho altra ambizione , che 
donaigli tutta me DelTa , con quel di 
piu che pu& failo non men conti;ntu , 
che ricco . Credo pure, che gtt paja 
mill anni d' avcrmi e ? 

Jr^f. Vol Io poteie credere , non vcde 
r ora . 

tr»f. E ch' io Io credo davanzo ; To io 
jl fuoco , che m' e entrato addolTo da 
poco in qua ; o confidtra a lui , chej 
awra qiiaiche anno meno di me . 

Trap. E che puti avtte menodi Vofigno- 
iia ? poco piii d" iin meizo fecolo . 

Sraf. Ora balta , non vo" che noi difpu- 
tiam qucll4 bagalielle : ogni dilugua- 
gjianza amore a^goaglia . In quello 

. rni^Dtre, ch' io fon Am fuori , hai vi- 
;Uo f fentito , che akuno fia Data a 
damandar di me ? 

Tr«/. Non ho fenlilo alcuno . 

Fra\ V ftato bene , pcrchft non Vera 
chi poiclfe rifpondergli . Mi Ton ve- 
ramcnce liattcnLiia dimolto dalla mia 
CGmare , ma era un ptzzo , che non 
1' awevo Villa . E fenti , di' al Signor 
Oiazio , che ora ch' c mio fpofo , fi 
puo arriftiare a venirmi a vifiiare, fai ;, 
non mi par , che ora ci fia fcrtipolo . 

Trap. Vofignoria rtfiera fetvrH ; e s' af- 
Jicuri , che queda imbarciaia Io vuol 
fare impaiaar dall' allegtezia . 

traf, Potero lagazzo ; via dagli anlmof 
nuodanielo v& . I 6 Trap. 
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Trap. VcrrS volando , non dubitalc . 

Fraf. Amore gli piefteri I" alic . 

( ,m,. i, /.. „/. ) , 

Trap. N" ha bifogno , pcrche ora cgli' e 
tarpaio bene . Che ti venga la rabbia , 
badelTa dell' anctoje : o (jiil c' 6 da 
far del bene ; c pure per Orazia 
mio padrone nel grado , ch' egli ft 
con fuo padre , a prgiiar quetla vec- 
chia tiTcircbbe di qiiella gran mrfe- 
lia di non veder mai un becco di 
un quaririiio ; ira penfate , fc il Si- 
gnof Orazro , ch' e innamorato di 
Jfabella fua figluola , pu6 volgcr 
1' amore in quclta fontalima di fua^ 
madre : cd io lo compafifco , pcr- 
che io fon di qndlo parere , ciie 
fia megb'o in queflo mondo elTcr po> 
vcro , c viverc a fuo inodo con pa- 
ce c quietc ; che alFogar nella ro- 
ba , e viverc a modo d' a[[[i cen 
rabbia c difgufto . 

S C E N A IX. 

Orazio i Fedtrigo , e detto . 

Of. T^ Rappola fe* qui h > 

Trap. 1 Son qui ficnro , che lion mi 

vedete ? 
FeU. Che hai fatto in queflo mentre per 

noi f 
7ra(, Ho cominciato a lavorare : ho 
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trovato git [pofi , che picchiavano al- 
1' ufcio di Frafia , cd ho (rovato mo- 
do di flonianargli , come vi racconte' 
rd : e fc mi ciedono , s' avvian vcr- 
ib Fiienze , e di 11 forfg a Pifa : C 
qiiando vogliono andare ariche n Li- 
vorno, per effcr riccvuti nel bagno , 
faccian loro ■ Inianio li piglia tempo , 
c chi tia tempo ha vita ; dipoi ho tro- 
vaco Frafia mede&nu , che giuAo e 
toinata ora a csfa . 

Or- Appunto mi ha comandatb mio pa- 
dre , ch' io vada a tevcriila ; giao 
chi io per fare a tuo modo ho detto 
di pigliarla per moglie ; ma iniendi 
bene, io nonlavogljo in maniera ncf- 
funa . 

Tr»pi Per quanto varranno le mic for- 
ze , non Teguir^ cerio ; andaievi dun- 
que , che ella vi delidera , e vi bra- 
ma , e moflrate d' amatia , perch^ 
que^o i II vero modo , colla fcufa di 
Frafia , di vedere la vedra Ifabelta ■ 

Or. Ma che diranno , s) effa, cheLucin- 
da , non informate di queRa finiUi- 

Trap. Non avete a riTpondere a quclla 
lettera , che vi fu gcttata da elfe poc' 
anzi f Prima di andar da Frafia, fcri- 
vetc loro quanto C\ va concertando , 
e per p^gliar tempo , efortatele , che 
perli{tano con loromadre in voler eflcr 
moaachci e it neli elTere in cafa ave- 
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ffe fdogo dj) poicr parlare 3d uni di 
d'uCi finceraiele a bocca df quatieo fe- 
gde ; fc cid non vi e permeffo , ab- 
6Jate con voi la iettera per ogui buon 
rifpetio , e per c^ni buona congtun- 
Itirii , (he vt fi dtlTt;, di poteria aime- 
no a qLtalcu^a di lor confegnarc , fcn> 
Z3 chc U v€cchia fe n' accorga • 

Fed. Ptnfa ft vuot riiircirc n6 il par- 
lare a Isabella o a Lucinda , ni me- 
no ad una di elTc il poter rccaptuO'e 
la carta ; tu fai pure ,■ die Ffifia J« 
lien ferrate a ia^ofare /a neik loi ca- 
nrerc > 

Trap, Si qiraiVdo ella va fuorr, ma quan- 
rfo v' c , non credo u/i queflo rrgo- 
re ; bafla , quando noo vi riefca , nfe 
1' uno nfi 1' altro , la IcH?ra proctiTC- 
ro, the pervenga loro per ^ia.di Cia- 
po , coniadJno piu famigliare di Fra- 
fia , e del quale mi poilb fidare . In 
tan'o andaie a fcrivL-rla , poi meitcre- 
Vfii in lafca a ben elTere , come vt 
hrr dccto : c p-eparanvi a reverir U 
lignora fpofi ; face da fpafimato, fo- 
fpirate i- diteic chc fieic ar(b , c- non 
dirciE ta mag^iof venxi di corefta : 
cRc aveie un' mongibello di fafcinc ncl 
peito , afle qu>li ella collo zulfanello 
del fuo Set volto , h.i daro fuoco : e 
vii in cenere ogni cofa , fe non accor- 
rc co! pieiofo bigonciucio , pieno dell* 
aequa frcfca della fua graiia ad cftin- 
guefC 




P R I M p. t«7. 

' Sipcbre dell' anima efanguc . 
f 6f3 £ tiilti qitelti fpropofiti dcbbo di* 

Traj. E .^le' maEigioci fe bifognano. 

Or. Eecomi , ch' io vado a fcriver Ijj 
lettera ; la porterb con mc, par ap— 
piofiiurmi d' rgni congiuntura per 
lecapitarla . O fe mi e concclTo di vc- 
rfcrc Ifabella , fofpiro i momenti per 
aadarc da. Erafia . 

S C E N A X. 

Trappola , e tederigo .- 

Trap. /^Ucflo h avviato . 
Fed. \^ Ed io , che deggto fare? mlo- 
^ padre mi ha alTegnato un ter- 

mine di tre giotni , finito il quale 

nan occorrc , cb' io torni piil a cafa ; 

mi vada incanto a qual convento mi 

pare , c 11 mi riftrri e dimon . 
Trap. E voi Molto Reveicndo PadtC ». 

che avcte rifpofto ?' 
Fei. Io per fare a tua modo , non ho' 

contraddetto: e fenia replicar di van- 

tdggjo Con da lui pa; lito , c a' te ii> 

corro , 
Trap. SicchS avctc tempo- tre dlF 
F«.^. Cos) e . 
Trap. Tatito fi di a un che debba efferff 

impiccaio; o wist t pigtiar quelto icra. 

po jntanto • Fed. 
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Fid. E poi > 

Trap. E poi , qualcofa hiti ; ina per an- 
"dare a farvi fratc , voftro padre vi ha 

provvrlto di danari quanto brfogna } 
ted. Ml ba deito che quetit fon fuper- 

flui . 
Tmp. Per lui non fon mai ; ficch^ dob 

vi vuol dar nulla ? 
led. Ha detto , chc mi dad la fua be. 

nedizionc . 
Trap. Cotc'lo B qualcofa ; ma non e 

moneta corrente . Veramente vera- 

mentc, frate voi non volcf elTerc ? 
tei. Non ho tal vocazione punio n& po- 

co . 
Trap. Vo' volevi una volta andare alia 

gucrra ? 
Ted. Mc n'e iifcita affsito la voglia . 
Trap. Giufto come al voftro fratello dei- 

lo ftijdio ; che volete voi fate ? 
Ffi/. O buono , o baono ; tu fai pure 
' 1' afFetto , ch' io porto a Lucinda . 
Ttap. Sicche quefia fe 1' ultima voftravo- 

caiione ? 
Ted. Ed fe quella , che ne! mio cuore & 
' h piil d' ogn' altra radicata ed inipief, 

fa . 
Sritp', E voRro padre', dopo finiti i tre 

giorni non vuol , chc piil tornrate in 

cafa ? 
tef^. Spirato il teimine , me 1' ha affatto 
" vietato . 
trap. Intanto il lermine comincia; orsil 
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-aidate a fpalTo , c lafciate arpicare 
. a' gatii . 

Fed. In te foio confido . 
Trap. SI diccva colui a' fuoi piedr , qiiaq. 
do uno , the lo voleva baAonarc gli 
. corroa dieto . Vorre' un pti' veder 
. Ciapo , perche hobifogno dtl fuo aju- 
, to : c mi e p.irra una gran cofa , chc 
. dianzj non abbia mai rifpoflo a rolo- 
: ro ; la vecchia quando vk fuott , fuol 
- ferrat ncl qiiartier di fopra Jc figliito- 
' le , e tafciar coflui in cafa per guar- 
dia ; ma cccolo che viene . O che^ 
, oaovi Ciapo > che ti levi ora c i 

S C E N A XI. 

Ci,tpii e ittio . 

Ciap. Z^^Ome mi Ireo ora , i' mi Heo 
V_rf fcmpre a briiizolo . 

Trap, Credevo fcmpre , che fuffi in ca- 
fa della padron.i , nel ttmpo , ch' eila 
& flata fuora ; di dondc vieni ? 

C/'ap. Sono flaio a il bofeo quinavalfc a 
far do' legne per cuocer un po' di 
caolo . 

Tftp. Che fai di magro flainani ? 

C/if. E mi par , ch' i' f;iccia ogni gior- 
no : e cattadeddua , fe ie cofe van- 
no com' e!l' enno avviate , bigneri 
morii di fame , e fornrlla ; I' anno 

. palTo , del grano uoa laccoglici^ i 
gra- 
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granellj the tni otCoonno di mitio per 
letninate ; quell' anno , quil poc'o ^ 
la padiona I' ha fivoluto tutfo , p«r- 
chcnc qua ido' fue qucila caieftia la me 
nc fommineftroc un tal poco . Qyel 
p<>' di vino , ch' i' ho raccogghiufo , 
1' ho aii(oa> vendsre per pagar lateSa, 
1' in^fta i tl macinato , ij laic y.il 
maljnno ^ e il duoio , cbc porrf via 
que' maladeiit bicri , c chi ghi ha 
trovati I che ti viengon atcorno , c 
rubbano cid cfie ru hai . Dell' otio non 
tK p3ilo [>iil , li. fecconno tutt' g^i 
ulivt. come tu di^ na pare tit viaa , 
t all' olio c' c rimicdo ; fi va a letto 
a il bujo ,. e -R caoce Coil' acqua , c 
fi ua a bere a il p07.£0 ; ma del pane 
nor c' enc ariigogolo; qucHo ci vuo- 
le iniiirugnr modo ;. eg°hi ufi per 
tutto tl mondo il manicallo egghi ufl. 

Trd^. Sta chetO' , ora caverai 11 corpo 
' di gitme i le luc padrons fon ttntt 
(ijdft , 

C/fl/'. Cos! ho fentnto j ho caro , che 
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na voilta : e che in quella 
cafa vi li metta i" ufania di manici- 
re . 

Trap. Vuo' tii , ch' to ti dica f tiHt" a 
due ftiam bene a padroni , 

Crtip. Ch' i' arrapini fe fi pud peggiora- 
rc , tu per fetvidorc , e io per con- 
tadino t nV liaffio aggiulli pil verfo • 
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H Signrtt Anfclmo a IklarJo cflma ti 
trstta > 
Trmp. Mc I' ha promelTo , tna non sie 

Ciap. O non ti maraigghiare , ghi fari 
fl«to fcrrtio quefta cofa di Firenie . 

Trap. £ cht gii ha a fccivere , chc non 
mi paghi ? 

Cimp. O pi-rchene a queOt diacci ftii lag- 
giune , e fcntii di buon logo , che 
«ra vene entrata una leggia , che non 
6 pag4 pill nelTuRO , c in paitieoJar 

tBttk .' 

Trap. Per me quelTa leggc I un pezzo , 
ch" fi meffa in ufo : c m come ic la- 
palC colla Signora Fraiia ? 

CJap. Tc la lafcio conlklerare a tenc ; i' 
la fcrvo di contadino , dt fattore , di 
vjnajo , di fervidore , di cuoco , di 
giiittero e di fpazzjno , non tanto io, 
che ii niie figghioio:. e perdicolt, fiili' 
ora dil dclinare e della cena , la ci 
]ucenzia , e ce n' andiamo a niamcare 
a cafi noAra , fe ve n' ene . 

Trap. Che poca difcitzione 1 

Ciap. La drfcriiirine eU' cue la madre 
deg^hi. afiiii : e qiiclta- vecchra & la To 
E^ghioia mig^ioTC . 

Tf.'p. Ma perctie non cerchi d" un altro 
padrone f 

Ciaf. Ghi t me p^ , die c* & invecchis- 
lo fu il fuo , e non fa rifolvere . 

T'</. £ ii come me-; andi' io e un pen- 
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' zo che fto con quello vccchi'o , e non 
coiicludo di mandarlo al baronc ; ma 
tuo padre (e la non .gU larnaCTc per 
quilchc verfo , c' non e minchioBc 
* punto punio , e non ci flarebSc , e 
non componercbbe che tu , e il tuo 
' figlruolo la fetvifte a ufo- 

C/'.jf. Me pae dice , che alle raccoilte 
prima di dovideic , la primante cofs' 
fi iiiena buono da pcrfene i Talarj, che 
n' aremmo a aerc , e le fpefe : o fa i 
■fo'conti , ecercA di dar ftmprc nil 
p)Ll , che nil mtno , penhene 11 Pre- 
te gh' ha deito in ciicicn/a , ch' e' ccrJ. 
■chi di faivafli , e che come capo -di 
cala egghi h nbbr'fjato a darci aTem- 
pro , e fare in n.b , che no' ei fal- 
viamo anche no' ailiri . 

Trap. G\i rntenderJ di falvar i'animaj 
ma voi falvate il corpo 3] vederc . 

Ciap. Senti , Ce non fi penrafli a il cor- 
po , 1" amma andcrebbe a fare i faiti 

■ fna ; i' vcggo il ncftro Preie . cht* 
quando fa quil cicalio , c' to fa fem- 
pre fur' un' otia che ghr ha hen acco- 
mido il pentolino , o dopo deflnare, 
quand' egghi hapieno !r> ftomico . 

Trap. Ora b.ifta , con qutfte fpofe fi fa- 

' ri fcialo a bizzeffe . 

Cigp. Che mi venga , dich' io , s' i' lo 
credo ; quefla vccchia ha la liguiizja, 
che la fcanna . 

'£rap. V avarizia vuoi dire ; id* .on 
ch' 



'ch*«II'e fpora anche lci,divei)t«3|.je- 

nerofa . 
^Ciap. Chi fc Cpofa ? ' 

Tru;. La Signora Frafia • 
Ciap. La vecchia ? 

Trap, Sibbene . v 

Ciap. S) Ic fo' (igghiole enno fpofC} ch* 

i" r ho fenruto dire , ma iici . 
Trap. Anrhe ler 6 Cpofa . 
Ciap> La Frafia fpofa ! 

f riiit .fprapojitatamentl ) 
Trap. Che fai ? 
Ciap. t crepo dalle rjfa : c chj plgghiel- 

la-j quaikiino chc vuol far lo llrafci* 

CO alia goilpe ? 
Trap. Pcrchi? 
Ciap. O perchS elJ' & carnc , chc ft poco 

buona a ailtro . 
Trap. L' aveiebbe a pigliarc il S'gnor 

Orazio : e g>^ elU I' ha Tano chitde- 

re , c il SignoT Anfclmo e daccordo. 
Ciitp- E* non la pigghia liii , che la fa- 

rtbbe a prifinfito , fi tnaiiieiebbc la_. 

Sefana al Bau : e il bignor Oraz,io , 

chc die' egghi ? 
Trap. Tu puoi ctederc , non la vuole a 

patio nelTuno ; lu Tai pure , che cgli 

e innamorato della Signota Ifabella , 

come il Signor Fcderigo delta Signota 

Lucinda . 
Ciap. Ma crire ha ella a ite donthe Ma 
' Signora Ifabella , e la Signora Lucm- 

dia , ch' enno Jfofe , chc non enno 
de' 
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'' cle'-tuoi padroni , ch' cnno i lor ii- 

mi? 
7tap. Li vecchia ,pcr non dardotc,!' ha 
matilate, u;ii a quel Donor Baiiolo , 
1' altra ai Capi[ano Orlando . 

^^iap- GU'\ enno do' bignoii <li vero , cJ 

'- a' egghi i peg^io roggciti ; ghi han- 
no di gran robba in qiianio , ma a 
tipuia'zione , balla f' non vo'parlare, 
e fbn razza di baflardi , e di brrri ; 
ma la cariw vuolc lo ftar cheto : c 
cofie (a Ic vuol dare a cofloro , e per 
fc vuolc il Signor Orazio ? 
Trip- Ccsl dovrebbe feguire , ma non 
nc fcguir^ altro per quanro potrd , 
non folo delU vecchia , come dellc^ 
fanciullc . 
Ciap. Come vuo' tu fare a guaftar Tante 

cofe? 
Trgp. Col tiio ajuto lo fpero . 

■Ci»p- Di'ptirc, rum'inviii al mle'giuo- 
co ; la mi pat limofina tioriia ; qitc!- 
le do ragazzc ftanno bene a que' do 
giovanoiti : e enno due parcntati , 
che non li pu5 far megghio a aipi- 

glRgglll . 

Trap- In qufPo modo giiiflo vo' che fuc- 

ceda ; dove fe lu invtaro ' 
Ciap. ]ct(eta la vecchia f»i diHe , cb' i' 

and'iHi al mtrcaio ■ 
Traf. che a fpcndtte t 
Ct»f. Mi:lfci nO » la mi nuida a vcde< 

K, 

Jraf 




v^. in itm- 

Tr^ip. E poi ? 

Ciip. E pol 1 i' torno > t ^i 

prezii delle coTc , eh' io ho vilto. 
Trap. Ed elU ieote quelle , che fon piA 

a buon mercato , e li cuminda il 

comprarlc . 
Ciap, O bo , la rifponde , ch' ogni cofa 

& cuo-. r i' ' ' ;->i ■; "' 

Tm;. E cDsl > - 

dtp. E cos'i t h non mi & confperare 

ailtro. 
T'-a;'. Afpetta ti faro compagnia , clie 

■dal mio padrone ebbi la medciitnacocn- 

miffioiiE , c inianto ti ^\xb quanio 

vorrei da le per ben fcrviie , dove ji 

pud , Gc tue padroQcine , e i miei gio- 

vaai t c niioihiDnar queAi VEEchi 

pazzi ,' cofn' e dovere ^ 
Ciop- Vokniieri, ci arei icrepolo: afion 

fcrflo . . 

Trap. Io non tt proporrd k oon AO(tj 

Icctte e onefte . 
Ciap. So quaiiiD fei dilicato di corcJen. 

Jrsf. Scnti , nqn farei a baraito con 

quella di quefli vecihi • 
tHiap. Pcrchene > la loio di' 6 pur fem 

pre nuova di zecca , 
Trap. Come dite f 
Cia}. O ic non 1' adiopan mai 
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I CAMERA. 

Irajia , Ifahella t Uicinia . 

t I-, . ■- 

Ff*/. /^K^ n°" P'ii replichc , v' ha 
Vy mariiatc lurf a due , ho di- 
* ts la parola , c S' hi a.mantenere . 
l/o^. r Non farit mio confortc aliri chc 

Orazia . ) 
iMt. i Non (ii\ mio fpofo fe non Fc- 

derigo. j 
Pj-ii/. O buono , o bHono , e le bolla- 

no ; vi dico , chc queflo & negozto 
I fatio.e rtngraziaic tl cielo dcila buo- 

na foituna , che avcte avuu ', a tc ho 
' daio iin Dottore ■ 
Jfah, ( Ch' e un afino , e un barone • ) 
•Iraf. E a te un Capitano . 
X»r. [ Ch' e tin codaido , un ple- 

beo . ] 
Irsf. Che dite voi > fento , fento il fu- 

furrio dc' mafconi ; fon luii' a ducj 

ricchi c comodi ■ 
Jfah. ( A me piace , ed aggrada piii 

Otaiio , lxnrh& fuite mendico . > 
Xw . r )o , btnchc fu9e povero , p\^ 

Fcdcrj^o itimo ed apprezzo . ) J- 

Traf. E voi pazzerelle vc ne fire befie . 
Jjtib. lo per la mia parte , tl Dottore f 

n& le fue ricthczze nun euro • 
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Lurit. To non fo conto alcuno del Cspi- 
tano , n& dt quant' ei poflicde . 
I Fraf. O chc ftimaie voi in quefto mon- 
do , fe non ftimste la loba c la gen- 
te , che la poffiede ? 

Jfab. [ to ftimo piCt chi pofliede il tn'iO 
cuorc . ] 

Lufi'if. [ In non appreizo fe non chi de' 
mrer affetti & (ignore . ] 

Fraf. Bu , bu : c pur 15 col brontola- 
rc . Clii vi par' egli d" effere ? fiiite 
due povcrc mifcrabilJ , figliuolc d' un 
Fallito , che Te non avetle avuto me , 
TarcAe fu pe' gli ufci a accatiarc ; io 
vi inarito , vi trevo partiti sbardclla- 
ti , c voi sbufonchialc , e fate la^ 
bocca mucida ? 

S C E N A x[ir. 

Cecchino e dette . 



echi. CIgnora padrona * 



Fraf. O Che vuoi '■ 

Ctcehi. Egghi d qmci'ritta il Signor Ora- 

zio , che vien oiltre . 
Fraf. ( O mc felice , eeco il mio fpo- 

fo . ) 
Ifah. ( Orazio a quefta volta ! ) 
Lue. f Clie fari ! o vi fufle anche Fe- 

derigo . ) 
Fraf. Kagazze, andate unpo' funelle vo- 

flrc caraere , c pigliate il lavoro' , e 
lorn, m K la- 
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lavorate : e quando vi vorro vi chia- 

merd . 
Ifab. ( Clic ci pud cfTcr mai ? ) 
Luc. { Sarei pur curiofa faperlo . ) 
Fra/. f a Ceecbina ) E' pure il Signor 

Orazio, e vcro ? 
Cecehi. Signora sl , ghi e lui , cgghi 

cne ; s' i' lo cognofco com' i' cogao- 

fco me pae . 
Fra/. O via ho /ntcfo ; va'giii , c afpet- 

talo , c digli ch' t padrone . 
Cecebi. lo vd . [ parte ] 

Fmf. Che Tate voi altre i via , (a pre- 

Ro , andate doV i' v' ho dctto . 
Ifab. Nai vi volevam dir liberamente , 

chc in quanto ad clTcre fpole di coAo- 

ro . . . . 
Luc. Noi non ci accordiamo . 
Fraf. V accorderd io : andate fu . 
jfah. Io non voglio quel Dottoraccio , 

cetio ■ 
Luc. E io non piglierd mai quel Ca- 

pitano Tpaccamondi . 
frj/. Lafciategli flare ; andate via • 
ifjb. Fateci monache .... 
Luc. Che faremo contente . 
Fraf. Vi far6 monache ; levaicvi di 

qui . 
Ifab. Io pcr6 vo' vcdcr piil d' un njona- 

ftero. 
Fraf. Te gli farA vedcr tutti . 
Luc. Io pure . 
Fraf. Anche a te pure ; andate fu j v' 

ho deiio - Ifab. 
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If^fh, Jo coal a on tratto po' poi mi fa- 

fei in quello dav' e U mia zia . 
tHc. iQ.nji , pill tofto in quello do«' 

e la mia cugina . . 
Fraf. Vi fei6 dove voi vorrcw . 
}fab. Cotsfto e un conveiito bujo . 
Fr»f. Ti far^ in quello dove li vede^ 

lume • 
Luc. E in.qwH'altro v'£ catti'v'am. 
if-a/i TitifMor.dpv'.e J'.aiia Fie-^an?. 
CejC'^i/. [ di 4eni/o) Signora padron* ? 
Frff. Che c'=e egU > 
C«rt]&.,Egglii emra.il Signer Oraizio ? 
Fraf. ( O ben mio ) digli , che falga , 

ch' e padrone . O canchero davvero , 

vi voic^c yoi l&i^ar di qui? 
IJab, lo vo' l^are in ferbo almeno fei 

mefi [ potrili puce vederlo . ) 
Fraf. Ti mettero ml ferbatojo de' co- 

lombi per un anno . 
Xmc. Io nd , noQ mi vo' Terrar fubilo> 
Fraf. Ti faro aprire . 
Luc. Sono AaCa rinchiiifa davanzo ( ve- 

niffc pur feco il fratello ) 
Fraf. Ti mettPio in piazzji ■ 
Cetchr. E Signora ( fuori ) Cgglii 6 qui- 

ncntio in fala . 
fru/. Si i" O corpo di Satanaffo, vo' ben 

vedere (c v' avete a ir fu ; 1^ , Ik , a 

noi : Ik , 1^ , in lanra malora ; ( le 

fpinge deniro ) vc , chc fi levaton di 

qu) . CecchJno v^ , e digli , che paffi , 

c refla in (all per lerviiio tlopo quan- 
' do ft parte . K i Cetehi. 
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Gicchi. Che ghi ho lo a far quahdo fi 
p_ar[c ? che ghi lio -fr-di rieto ? >'-' 

iraf. Am.\ gli dcr'aitdaro Jniianzi<<,-^«d 
apriigli la porta. ■ inigc3.;niii rI ;i 

Ceccbi. Ah . ' -'COb 6itt pV ..•■»»' 

ffii/. Via sbrigati'. - -i^' ■ "•:i-:'^? .■■v.jl 

Crt^bi. ( dentio ) Eh j ehu qui! SignflTB"', 
Ja dree , ch' i' vi dica la padroria , 
che vo* entriaie per di <]ui .'^ < '-i 

Fra/. Ecco'o; uh I'mt Tenro Ic'goie'di 
fuoeo , tra ch' io I' ho rubiconcfe pet 
natiira j ora ci s' accenderefabe lo »(»i- 
faneilo'.' O OiaziO belio , o 'fpofo 

■ ' mSb .J ' - , 

,■ tj;;-v-:it). ■-■.- 

. - S t E N A XIV. 

lU 0(,';(rii; ■ .;; ; . . ; J 

■. -r.". '.!;-V- f.lrrrr.r 
J/«6. ( /^Aa'xio fpofo di mfaiinadrct) 
Or. ( V-/ O Dio , che vedo • Ifabcl- 

la- il mio bene . > 
Fraf. ( Uh poverina c rimaOo attonilo 
in vcdermi ■; bifogna ,' ch' io gli fac- 
cia animo , cgli & liovmt ; Signorc 
fpofo , che awcte ,chsiifltc rimafto 
cosl fopratfatto ? ... 

Or. Signora Frafia, io veoiva ad inchi- 
narwi d' ordinc di mio padre r ^^hc mi 
vi ha dtftinaio in^confortc... ..* 
I/at.' f CheYemo !-> ' ..r,.'.j.,.j - ^r;! 
Or.'QtiaiwIO'mi vifcgO'aA'adtt'deglitcrchi 
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..rifctpic«:riin«iei;e». u- .v , ■ 
Emf.'Mi ipeMhi:*. ejjc Bnn mi avete raii 
vifto ? veramcie fifoo pofo di cafa . 
Or. aignoM , io vi ho veduta moftc 
■ voita:rt m citti , come in villa, s'ac- 
^ itJiB i6,ar)ih«di'e i luoghi cbSi la forte 

di elTer voflro vicino . .. , . ■■,; . 

Frgf. Ora ci avvicfuohtiao uo p9' pijl .. 

Or; E. fcrnpreVr vidi precDr&i da! yaghi 

, iejiilutMoii Ttgsiil) «ia fompifegli .ifidi 

. tida. (]t]dkhe (OoBt vebti ; orai per6 vi 

veggio con iino si rifpicndente :e si 

chiaro , a cui non Tanno rcfifler le^ 

J™JC' pupillc abfaaglir.tc : 

Sr»f- Come dire , clie vi p.ijo pid.bcHa 

--yd»t frjlito > o v avete rigionc ,ipen. 

-": i:hii*t^ndb m' ivetc vifto fuori vado 

coperta c veUta , come riciiiede la 

nibd^ftia vedovilc ; ma ora in qucfta 

. otoaRore , c perch& io fono in cafa- 

. oftoiipiil .aJfcD-libera ; anche .voi ora , 

i'i:.(fh"iiio-''Wl tmaUato ^-.m! parcic piil 

bcno',ii die mai j uh vo'.mi piacete 

■'"ipUF tanro ^ 

OK Se in me-'ritrovate gualitlt , che vi 
piaccfa , ft in me qualch' ombra di 
"■ jneiffprfpcvolcappare , tutto s' afcri- 
,j()vi"a^ueMa thrara luce , che da voi 
, rtas^e V OTrgine . 

Jraf. Uh ! Ir belle cofe, che vo' ditc , 
ailc'^aali confufa non (o che rrfpondc- 
'in t pcrd tiatafciaodo di dire i^uel 
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ch" io non capifco , parlerd di qnel- 

lo , ch' io bramo ; qUando voftro 

padre vi parld deile tnie nozze, come 

nc foftc contento t 
Of. Contentilllmo : c godo in eftrcmo tJi 

avcvvi qui ritro^ito , per ratificarvi 

in vodra prefenza , che far6 voflro 

conforte , e non d' altri i 
Ifab. ( Ed « poffibile ! ) 
Or. Ed ho gufto , the fenriate' voi mc 

deliina qucftc mie llnccre ci'preinoni , 

in confermi dcjl* alfetio , che vi ho 

fettipre poitato . 
Ifah, ( E pur ma rimira . ) ,[>■■ 

FruJ. O ch' £ un pezzb ., che mi* wole- 

vatc bene ? .■ . j ;■ - .;■ "i ."'v,-, 
Of. O Dio S fan tnoh' anni * che tiivc- 
■ ■ nero , ccme queJla ', che areifc -ap- 

preiTo di voi I' .iniina mia . - 
frgf. Non e, ch' io non me nc'fulli. av. 
^ '»ifl,( , "chc ogni voita , che io ufaiva 
, ;iti cala v voi c il voA'ro ffat«11o , 
fi '/empie mi fegiiitavate ; dite JftiveTO 
:t »o' mt.volcvatc.bea-iBtt' a due P •; 
Or. Anche Federigo mio fratello etauni' 

TO COD me pel due diverge caufc ne* 
. . medefimi affctti . 

•FraJ. O che mi volevate bene a nmzo * 
iOr. No Signora , non al Tnedefimo og- 

gctco era rivolco-ii noftro; stmore > 
' pcrchc fareirraio ftati rivali:.' 
Fraf. Quefio fe quel , cfi' io vo' di« . _ 
Or. Ma aveado lotto il vofiro dominio 
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una duplicita bellezza , Federigo all' 
una , io a!i' altra fui femprc affcituo- 
fameoie rivolto . 
Ifab. ( Intendo I' equivoeo . ) 
traf. I'ho imtfo bcniflima , quefte mie 
belkzze a doppio \ voi avcie voluto 
bene a me , e Federigo a' miei quaC- 
tnni : e voi , che voleie parlar con 
modellia d^l frarello , 1' avece detta 
cos1 in cifcra ; ma i' non Ion' oca • 
Qjsii voi , che avcte voltiio bene alia 
bcllczza dclla mia perrona , non a^ 
quclla de' miei danari , vo' far padro- 
ne alToluio dcJl' una , c dell' altra . 
Or. Sol della prima d' efl'cr fcrvo mi ba- 

Ha. 
Fm/. Uh che figliuolo dilinterelTato ; co- 
sl mi fai crcfccr 1' amore . Federigo 
non aviebbe prcfa la piima , n' e vc- 
ro ? 
Or. Alia feconda , egli folo afpirava . 
traf. Ciofe , alia mia roba . O in qutflo 
mondo ci fon tanti innamoraci di qiic- 
fla Torta . 
Or. lo pofTo confeflarvi , che fol della 

prima fui fempie invaghito . 
Fr«/. Qiiefto fe 1' amor buono , innama- 

rarli delle perfone . 
Or. E lanto piu mi fcnto crefccr 1' amo- 
le , quanio che or m' t concelTo pill 
da vicino e petmanente mirarla, e non 
C05I di palTaggic . 
Praj. O per ]e Dride noa mi i mai pia- 
K 4 ciuto 
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ciuto far la civctta , ho tenuto fcm- 
pre il mio decoro ; c poi , le vcdo- 
ve fon come ie fanciullc . 

Or. Qiianio poi m' abbia deffderato di 
parlarvi una volta , lo fa il crcio, lo 
fanno qucfte pareti , atiorno a cui , 
come intorno a! fuo lumc , qual' in- 
nacnorata farfalla ognor m'aggirai . 

Fraf O fc vor mi volevaie parlare, chi 
vi teneva po' poi , potevate mandar- 
melo a dire , cli' i" are! trovato mo- 
do, per levare ogni fcandoio, di mer- 
tervi in cafa . 

Or. Dubitai , che me I' aveflc negate . 

Fraf. Uh fciocchino, bifogna arrifchfar- 
a ; in bocca chiiira nan entra mofca • 

Or. E queflo mio dcfiderio di favellarvi, 
cosl mi i' cia annidato nel cuore, che 
io non trovava ripofo . 

Frc/. Uh llh ! 

Or. A tal regno , che farneticando , 
o fognando , mi parve , che effcndp 
dalla volUa cafa , mi fuffe gettata uiiit 
lettera di non fo dove ■ 

Ifab. ( Vien' a me il difcotfo . ) 

Fraf. O Ie gran cofe ! quel che fa 1' im- 
maginazione e I' amorc : e cbi ve Jz 
fcriveva ? 

-, Voi , o Signora amatiflima • 
m/. E che ti ftrivcv' io di bello , dr 
fu , racconcami quello fogno, per filo, 
e per fegno . 

Or. Ahi , cbe quando ci peafo , rcflo r 
da 
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di uo intenfa doglia forptefo . 
Fraf. Come due ? 
Or. Apcrfi queHa carta , e hill , chc 

voi eravaie maritata ad un altro ■ _ 
Fraf- O fogno tradiiorc ; ti averei io 

faito quelio torto , amor mio . 
Or. PotcK conliderare qual' io reftalTi . 
Fraf. Lo Credo : amare una peii'o.-ia , e 

vtderia d' un alcro . 
Or. Onde ftibiio vi rifpoli . 
Fraf. Penfa , che robaccia , e quanto 

male tu mi fcrivevi . 
Or. Acccrtatevi , che y! icrivcva i itiiei 

Icniimenti : e fubtco petifai a) modo 

di r^apitarvcla in propria tnano io 

medeJimo . 
Fraf O perche ? non me la potevi man- 
dare per quatcitno ? 
Ort Perche fe mi riufciva il parlarvi , 

volcva dir moUo pii^ di quel , che^ 
' avcva melTo in cana . 
Fr*fi Tu li volcvi almeno sfogare , in- 

tendo io . 
Or. Pcro prefa la lettera , ml parvc a 

cafodi rilrovarvi. 
Fraf. Penfa fc li cafc6 il cacio fu i mac- 

cberoni . - 
Or. E qiiando fufli a me vicina . . . • 
Fraf. Come fon' ora ? 
Or. Nan tanio : e mentre penfo di giu- 

}inere a darvcia in mano , mi veggo 

dinanzi una brutia ligura , die mc 1' 

impcdifce , 

K s Frof. 
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Sraj. Sar^ ftaia la Fantaltma . 

Or. Ed io , che fLci allora t 

frtf. SI che fjctfli tu ? 

Or. ( Cav* dt tafca la letiera che tiene 
tn rrtano focehiafa in miiu , che jmv e 
vijla da frafia , benti da Ifubt/la. ) Fi- 
guratevi , che in qncRa mano Ha. U 
letters , 

JFra/. SI , e allora f 

Or. Abbraccki quella orrida larva coii . 
( itbhraccia Frufia col braecic dritto , 
( dcv' e la letierx , ebe vieu fref* 
d.i Ifitbrlla , e pirte . 

fra/. O che bel fogno ; Orazino, quan- 
to duregli ? 

Or. Vi confegnai U carta. 

Fra/, E poi ? 

Or. £ poi non fu altro ; mi fvegliai . 

Jm/. O che gli venga la rovelU ; ora 
che il fogno mi piaceva , gli fe fini- 
10 . Orsil fenza tanto fognare , nc 
fcrrvcr Jetrcrc tni potreie vcdcrc , c 
parlare quanto vottctc . 

Or. Cosl voglio fperare . Addio Signora 
FrafiJ . 

Fro/. Gia volete partire * 

Of. Comandommi il genitore , clic do- 
po avervi inchinata a lui fubiioi wr- 
narn . 

Ira/'. Siete troppo ubbidicnte ; orsil non 
voglro farvj trafgrcdirc gli ordini del 
Signnr padre , andaie pure ; ma ri- 
coVdatevi di cffcr fcmpre flabile nell' 
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amarmi davveio , c non in fogno I'o- ^^| 


lamentc . 


^m 


Or. Vi amerd come dcggio . 


^ 


Vraf. Dunque farcie fedelc ? 




Or. Sar6 ftdclc fino alia morte , 




Fraf. Cosl mi pracc . 




Or. Ma non a voi . 




Fm/ Non a me ? 




Or. Noil a voi , come bramatc ; 


perche 


noD ho forze ballanti . 




Ir»f. Mi batla , ctie mi amiatc 


quanto 


vo" poicte , i' non vo' chc voi 


VI fpai- 


liatc . 




Or. 11 mio deliJerio e otlimo . 




Sraf. Non lo mutate . 




Or. U ciel me ne guardi . 




traf. Dunque farete ftmpre coftaate > 


Or. Semptc . 




fr*f. E il voftro amore ? 




Or. Sai^ etcrno . 




STdf. Sarete mio fpofo ? 


1 


Or. O quello no • 




Fra/. No ? 




Or, N6 , che io tanto non merito 


: fa to 


voftro fcrvo . 




Iraf. chc umilta fe quefla , Signore fpo- 


fo ? io far6 voftra ferva . 




Or. So bene con qual carattete vi 


dovi6 1 


venerare . 




IrMC. Di mogli'c . 




Or. Con quella , che fari talc , 


non^ I 


manchcrd aHe mie parti . 


^m 


fraf. Io farftquella. 


■ 


K 6 
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Or. Non ho cuore ak men di dirlo . 

traf. Stcte troppo modefto . 

Or. Cos) (on coftrctto a parlare per non 

diivi menzogne . 
Ifab. f Torn* tella Ittfra aperta , wo- 

firitndo averla letla . ) 
Fraf, Con dir chc farctc mio fpofo , Ci- 
rcle tl vero . 
Or. o mc ftlice , fe faio fpofo di chi 

& qui priifenie . 
Frjf, Sarrie ficiiro . 
Or. Credo , che abbiatc intcfo i miej 

fcntimenti a baltanza } 
Ifah. acctnnn ii f} . 
iraf, Gli ho uditi (icuro . 
Or. Gli appiauditc > 
lf*b. aecenna ii si . 
fraf. A dire , fori picni dl cortefia e d* 

amorc , cosi gli volevo . 
Or. Qiicflo mi bafta ; pano pien di fpe^ 

rania di rivedcr«i ben prefto . 
Iraf. Aifro ancoi' io noiv bramo ; forfe 

ci rivedremo jlafcra . 
Or. FufTc pur vero . Addio Signora , 

non partirei piu di qui . 
Fr»f. Moftravi dianzi aver fretta per ub- 

bidire al fignor padre . 
Or. Allora per dirvela , mi s' era tolta 

dalle piipille ogni luce . 
Fr'f. O che v' era venuto bagliorf agli 

occhi . Non vorrei chc fubito fpofo »i 

cominciaffe a girar ii capo . 
Or. Cosl g , girando la tefla perdci fat 

caravifla. Tr*/. 
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Eraf. O rpofo mio , mi mancherebbe^ 
quefta , ciie v acciecaOi ; \o non Ton 
di quelle donnc , chc hanno caro dl 
avere il manco cicco; io ho caie, cbe 
voi ci ve^ghialc bene . 

Or. Hon dubiute , che ora m' & toiaai 
to il vedere piii cliiaio che mai ■ 

Fra/. S'Cche ora vol ci vedeic ? 

Or. Vcggo otlimamcnic 1' oggctio , cbe 
mi fi prelenLa * e ibmmamente nc go- 
do . 

Fr«/. L' ho caro anch' io ; ma qucfli 
accidenti non mi piacciono . 

Or. Quelli accrdenti fono cfTetti d' auio- 
re . 

traf. Orsi^ tra poco ct (i rimedier^ . 

fr. QucAa fola fperanza mi ticne iiu 
vita . 

Fr»f. Mai pill che la (i finiTca , anche a 
me mi venebbero gli ftrangugiion' ■ 
Gli fpoli innamotaEi , fitn come quel- 
li afTamati , che veggon la tavola^ 
apparecchiata , par toto mill' anni d* 
impancare . Addio , mio fpofo ■ 

Or. Addio , mia Signora . 

Ifah. gli f» un incbino , e pxttt ^rhn» H 
frajTa . 

Or. O Dio ! 

fraf. Che avete ? 

Or. Non vcggo piit come prima • 

fra/ o pover a me ! un altro gjra- 
mento ; v^ctc voi tantD da non luz- 
zolar la fcala f 

or. 
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Or. Si Signori . - ■ " ■ 

fn)/. Ditelo , ch' ie vt -fardrimenarc . 

Or. Pur troppo ho chi fni guida • 

iraj. Chi c' ft ? il voltro feivitorc i 

Or. Nd Signora , un ctco . 

■fraf. Un cieco ! quelto 6 il modo di 

cafcar n' una foffa tutt' k due : e chi 

fe quefto cieco ? 
Or. E' Amore . 
Sraf. Anchc rtic quefto cieco mi inena. 

a fuo modo . 
Or. Ora cgli itii conduce alia moitc . 
FraJ. Me pure , perehe tu' le ne vai ; 

Tua fpero di rivedertr ben prcfto . 
Or. lo ancora vorrei vedcr voi , ma nan 

conie adelTo . 
"fro/. Mr vorrefte veder voflra, capifco , 

mi Cupido fra poco vi render^ qiiefla 

villa bramata . 
Or. Si me la renda , come poc' ami egli 

fccc . 
Fraf, La grazia 1* ho per fat la . 
Or. Se me la concede per fenipre io fon 

contento . Signora Frafia ? 
Fraf. Spofino ? 

?-;Aadio. 



Fins iell* Atto prime • 
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BMrtoU e OtImbm • , „;,,(, 

.-.:> . ,n «. d r;ii[.,,: ;m con -jZ '..0, 

^'"'' T^'^*^ troppo i, vcfty quanta, quel 
■■^ majordomo di Frafia , cfpofc 
^ tiella fua non< vcditta coinpar- 
fa , ch' ell' eta affcnte .' 

Orl. II fenfale anc.ora confermo 1' avvifo 
delia fua ritirata , e li veriiica . 

Bar. lo fono llracco , non tanto per |e 
perquifizioni , che nc ho fatte pcrfo- 
naliter , quaoto per k eArajudiciali ^ 
che ne ho fatte in voce . 

Or!. lo pure nei dilliccamento , che fe- 
ci da voi , ho riconofciuto ogni po- 
Ao , e ia ogni parte fptato di quefta 
vccchia , ne ho trovato efploratore , ■ 
che me ne abbia data contezza . 

Bar. Sicch^ ex hadenus deduiflis, fi con- 
clude ,^che CI hi deliifo malamente.. 

OrL Dunqiie fi pud ricavare , che con 
impenraco militare (trattagemma , 
ha £eramente fcherniti . 

Bar, lo voglio andare fpeditamente a_ 
FJrcnze , c farle dare un fuTpedus ^e 
fuga . 

Orl. lo pcnfo di pigliare a vetiura uil- 
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■ Cavallo di ^uei di Csppaarfcia , cht* 
ion figliuoli del vcnto , per giugaecU 
prima , chc w' arrivi , c fame ftrage 
intjdiia . 

Sar, Me (<: io non piglio crrore ncil' 
ocularc ifpetiotic , ecco I' avverfaria , 
che fi coAiiuifce pcrfonaltnente io gtu- 
dizio . 

.Or/- Sc non mi tradifce la uifta , ecco 

.'^'1* iuiniica a ffbnrc , che sfiU . 

r-iffti? . . ..■ 

-■.*i,aroj s C E N A IT. - 



traf. CBrva di lor Sigrtori , v'ho vi- 
O fli da lontano , foiiO fccfa giil 

a pofia , percf)^ non mi fcappiaie , 
giacche non vi iaTciate mai riwedere . 

Bar. Qoefto facit ad rem , 

Orf. A propofilo . ■ ' ■ • 

Fmf. Ho infin creduto , che fufta aAda- 
ti a Firenic . 

Bur. Si getta al partito per viam recon- 
vcntionis . 

Or/. Mi prcviene nell' altacco , al qnaU 
io voleva venire . 

Fr*r. Ora , che facclamo rer dar 1' ulti- 
ma mano a quelti fponfali ? jo ne vor- 
rei ufcirc - 

$»r, Tant' fe bifogna , ch' io mi faccia^ 
fcniire ex abiupto , nullo juris ordi* 
ne {Jeituo . ' 

OrU 
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Orl. Son coftretto a romperU a un tut- 
to fenz' altro condglio di guerra . 

Bar. Signora Fralia , voi collocate am- 
bedue le vojlre figliijole in matrimo- 
nio con altri , quando con Ifabclla 
mcco contracftc gli fponfali , per ver- 
ba de fuiuro , e poi in fpretum , ve- 
nite a farci fimilt fuggeltivi interro- 
gatorj ? 

faa/. Dove cavate voi qucAe fandonie ? 

Orl- AI6 . madama , vol mancate a' trat- 
taii avuti meco in parola , fttingendo 
per via delle voUre figlmole , a!!ean- 
za con aliri ; quando Lucinda a me 
dovcva darfi in vigor della Icga flabi- 
Jita nalla ultima dieia : e poi per 
difprezzo venite con quelti nuovi prt^ 
getli ? 

traf. Chi V ha detto quefli fpropofiu > 

OW. II Garanie meriefimo , che ha conclu- 
fi I paientadi dclle voDre iigliuoie con 
due mercanti Livorneii ; ed ha coa 
tal nuova improvvira acccfe ncl mio 
petto guemero bellicofe vampe di 
fdegno . 

Fmf. Chtequefto Garante, di grazia ? 

Bar, Via , 11 Proxenera , it mezzano ■ 
che vi cercava : cd a noi , che pur 
facevam 1" Jdcllo , ha domandaio dt 
voi , querelandoli di noa effete ftato 
fodrsfaito dclU fua fcnleria , corner 
v(jo!e il Zaccbia lif falario , & mn- 
etde , 

traj. 



' e cS" niede(lnT^*«i lT duftendala'fcrii- 
,ta di Lucinda . petche' lo nbn 'vo'ili- 

■ ligare; ogni ti(e s'hB'a fare one .liO 

Bjr. La ^onnzione'a inio fivore d| alio 
zio e giit faira , e ftipulata inter iivii. 
vos . ..v> 

OtI. Mio pitdre ha gi^: capitoUto la k^ 
di luttj i fuoi «ffetr^ alb mia pcrfoDa , 
e ne fon drftefi ,gli articoSi i i .\-. ■ 

Fraf. O garbati Signori .■■cosl verremo 

'- a far le cofe con Todisfazione comu> 

. ne . 

■£<<»■.■ Ma vorremnio una grazia daLVoi , 

-tfuf. Cbe grana ? fe fari di mio-como- 

' ' do ,-'utile c vantaggic , fr vedri di 
fcrvrrvi , ■ ' -'" '"i^ : ■■■ 

'Bar. AdelTo-, the (iam per eff(r« fpofi 
dc'He voftte figlitiole , io defider'orei 
' d' otienerc per tnodum prouvilionis un 
decrcto da Vofifjnoria di potere hoc 
inttfrim , dalle fincftre -venire a ^BaU 
'■' cjlc breve feffifene ^coUa Slfcnou' Sfa- 
- bella. .-■■■■ -•■ -i._'--.t 

Or'- Io pure bramerei , che rm fuITo 

conccITo un armiflriio , rn eui "potefli 

accollatini a pailameniare con Luciii' 

da., 

■ Fra/. O padroni miei gcntiliifnitii' , mi 

' ' coma'ndino ogn' altra cofil ,' percli& io 
non vo' fcffioni , nc paFlamenti . Le 

'' inie figHuole le ho fijevate a vivere 
piQ riiiraie , forfe , che in un con- 
Vcmo : ho daio loro appoHa quartre- 
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re lontaoo dalle fintflte da via 
ciocchS not! abbiano occafipne di ftarc 

r.iri parati per dJvcrtirei'ribbiacci , cte 
palTano , .i qiuli divoran co 1' occ-hro 

■: lio ■., die pon poffbti cftl becco . Qye- 
fte non efcon di cafa fenza me » ed 

1 etcono all' alba folo i grortii di fc,- 

■ tU'-f perche cos\ e .neceffano , c con 
mc fiibito in cafa ntornano : e„cosl 

' dureranno , finchfe non ie avreic a 

levat^ dj cafa uoi , come loto mafiti • 

Bjr, Lodo il voiiro zelo ; ma pare, che 

sgli fpoli I bench^ noci abbian faiio I' 

impalmametiio , mentrc fono m fieri y 

& in fado effe , & proxime accin- 

gendi , che vuol dire , che habencur 

pro accindlis , convenga qiialche U- 

-vtnJtaziDne . , , ■ , 

Fr«/-N& , io non vo' cintoli , nfe Ifmi- 

: t'v, ni confini . 

Of/. .Mi -piace la gelofia con c!ie tenele 

-gnardaia la piazza; ma quando ti trat- 

■ ~tt non di fcrtiplicc iregua, ma di pcr- 

pcfiia pace, e , chu fc ne ioxio per 
diftcnder folernemente gli a.nicoli , fi 
pat cominctaie almeno , non dico ad 
aprirc Je portc , ma a calaie i pon- 
ti . 
JPraf. Qui non fi cllnti ponti, nes' apron 
'por^tc ; mclTcr nh, io non fo i paren< 
ladiail' ufaiiza , che i piil commcian 
3' .'dall' itntrare io cafa ; qui ci s' entfit 
I ''qtundo s^ha da ufcire . 
ijj Bar. 



:i 
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5w. Dun<]ue i fupetfiuo I' efibire iiL. 

atti <]ue^3 domand.i >■ 
¥r4f. II Sere della Porefteria tira alll efi- 

bitc , vedete , n^a io ti6 . 
OrA 5icch& non biTDgnciit , ch' io veo* 
- ga a tal chiainata > 
Fraf. -La thiamata fi fa qui alia coinpa- 
'■ giiU della Pieve , quando i /ratclli 
' vanno a defro . 
Bar. ioffwri, (]uel>a dilazione ; ma in 

veVo non m' afptttavo queflc ferie rc- 

pcntinc . 
Fraf. th Ic feric finiranno fubito htlt 

k fcritrc . 
Ort. Non ^rd muovimcnto ; ma <^ucllo 

non poieimi avanzar« , m' £ giunto 

improvviro. 
Fraj. Come fitk dato 1' anello , muovfi* 

tevi € avanuievi quanto volcie . 
Bar, Signora Frafia , mi pario per ru 

tornnr con quel documentt , che mi 

polfan fare ottcncre quanta domando , 

colle foliie daiifuie iaiutari implotans, 

lefcrvans , falvo , & cnmi - ( via J 
traf, Andaie pure , e tornaie colla do- 

nazione del zto , e colta Tcritta , e 

poi faranno Irvaie ie claufulc. 
Or/. Signora mia , retrocedo la marcJa , 

per di miovo riordinarla a qutfla vol- 

Ta coi> quel falvicondotti , che vaglino a 

datmi dare il palTo ; ch' io btamo . 
Fra], tiibbene , fmarcitc , e ritornaie 

colia donazione e la ftiiua i con' il 
dot- 
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dot core , e poi avrece il p^o j tfUL^ 
ora non (i palTa . 

Or'. Con tucio lo fpafo df' (nici o(req,ujj 
batto la ritirara. (-x"'" j 

fr«/. fiatii quanto tu viiol . Quefli in* 
namnrati vorrebbeco infaccare : O col- 
le biiane , queila a elTer I' ultima fac- 
cenda , e non la prima . Pan^ vcra< 
iiience balorda ,. perche trovando da 
maritar due figliuole fenza dole non 
doverci difguflare boiiegaj cos) biioni> 
per non dire si corrivi : e Uluno , 
per non gli perdere , non (alo gli 
averebbe mefli in cafa , ma ve gli 
averebbe ferrati . N6 , no , 6 vero , 
cbe il tifpiaimo mi piace alTaiHInio , 
ma anche un po' di reptilarione nnn 

, mi difpiace . Ufa in oggi rion (ania 
delicaiczza , e qujndo h 'c .^iflicurata 
r lino , noi\ {i bada aH'altia. Uh 
ccco il mjo fuocero , appunio ho ca- 
10 di vtderlo . Buon gioino al Signo- 
re Anfeljno . 

S C E M A, in,' , 

Jltfelmo e Vrn/iit . 

V^ fti da voi iI mio figiiuolo a 
far Ic fue parti ? 
•Jlraf. C* e ilato , ed & luito coropito , 
• c DC leflo rodisfatullima . 

*!{■ 
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Pra^. Cbc- paifee £ ginncati ifi opo ? 

^/. Noo ta qacfta a)& , pcrcfae > 

Av/: Pcrche ocl paiiaruti dtfcorrcva ne- 

' te \ c ibtkfnva gli occbi ia on' al- 

*^ tn pnc : c poi m oltimo gli fi fba 

--''dill -doc acctdcmocci . 

iAr/l Qoclo mi gtogoe nsovo alKmo , 

' come dire? 

Frmf. Pcfche , a com* c" diffc , c pwfe 

il lume d^!i occhi due volte . 
^/. Mai in teoipa di vita fua ba palito 
' 'di mal ncffuno . 
•ftrnf. Orsu , i' bo intefa , quefti fono- 

Ihti , come e* confersd ancbe lui , 
' effetii del primo amore , ch" egli ba 

provaio , quando mi vcddc , che il 

poverino rimafc in iin tratio attonrto . 
j#My. O coil ceno , noit pufl cffcic fta- 

to alinmenii < quanio i paiu qucfta 

vccchia , tanto e cucciolo il oiio fi- 

gliuolo . J 
FraJ. Ora si , ch' io lo piglio piQ vo- 

Icnticri che mai , ch" i' veggo ch' egli 

c tamo innamorato di me . 
jfn/. ( Che bel cece da fare impazzare , 

io almanco . . . . > { fi pavaifggi* } 
Vraf. £' egli mai Aato innamorato d' aU 

irc veraiHenic ? 
Anf, Ch' i' non ho voluto innamoramen- 

ti ; ho avvczzati i mici figliuoli , che 

non Tanno cume A foccia a giiardar le 

donne . f m/. 
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Pf*/. Non mirav'glia, ch'c'guardava , e 
non fapcva dove . 

Jn(, ( Lo credo , non doveva veder nul- 
la , chc g!i piacelTe , c' guaidava le 
mura . ) 

Iraf. Ora . com" i" ho cavaie le fi^liiio- 
le di cafa , il gicirno dopo vt </tii% 
Orazio, come mio fpofo c padrone . 

Jlaf, O che non volete vcnjr voi in cafa 
m'a ? 

traf. lo nb , vo' ftar nella mia , 

Anf. Ve lo d'cevo per nfparmio , prr- 
chfe pittrv;,tea|iprRionar lacafa d' Fi'i - 
ze , aftirtir quclU villa , e ravaiiic 
quakofa ; c io v' avcrei rircolTo pun- 
tualmcnte il fino e la p'g'onc . 

Fmf. Obbiigica de'l" rncomodo ; com' io 
ho muniaic Ic fi^liuolc , il rifpafmio 
i finito ; quant' f ho , mc Io vo' Icia- 
lare dl mio manro . 

Aif, ' Qiiefta CoTa mti ni' piace, i" non 
mettetS le mini fo nulla . j Sicihft 
avert cos! nfoliito * 

fra/' rerto , fu qucft' erj non vo" flar 
col fuoccro , per dirvtla . 

Anf. To non inrcndo , che abbiate a flir 
tntco , non ho qiitfta prertnfi ne, fa- 
rele la padrnns come tn cafa voftra . ■ 

Pmf O fe in cafa mil ci fono s.'ia , e 
fon la padiona , prrche voleie , che 
in dubbio quel 



ch'ho 

Anf. Non 

Tow, 



in Acuri 
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FraJ. Ma , cos) ftareic con tiittai] 
anche voi , rtflerete con un fig! 

jlnf. Eh queJIo , s' io lo fo fraCe , 
deito . 

Fraf. Meglio , reflerete folo ; e. 
voUtc anche voi ripigliar moglii 
rete in r.inta pace con elTa j c 
Ru tiitti inficme , li farebbe uo 
di gaiii . Io non accorderei col 
lira moghe , perchS ella vorrcl 
diiDoIra figura , di padrona di 
di fiiocera addolTo a me , e di 
fopra il niio mariio; noi a non 
lere al giuoco de' noccioli : voi 
dare per volerla foOencre : Oi 
rifpondervi , e a met[erfi in pi 
di perderc il rifpeito a voi e a I 
ancora vorre' dir le mie fillab 
voflra moglje in ballo a rimbecc 
a fir la foppoitiera : io a darle 
cofa net molhccio : e cosl fi i 
un mofcajo grandiHimo con nofl 
ca onorevoleiza , e con gran d 
mento del vicinaio . 

^nf. O giaccKt cosl voletc , fia ; 
E quando htc conlo di cavar iti 
figliuole di cxCi ? /■ 

Fnf. S' i' avelTi a fare a modo deg 
11 , pteflo vedtrc , gra ci foip 
ad affrettarmi . 

Anf. Fortiina voftra , In cambio f 
voi quella a piocurar di DimoJ 
concluderp,, .per noa perder.] 
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occatione invidiabik , voi fitte quel- 
la , che vi faie pregare . 

Fraf. Gli e che volevan apparcntarfi un' 
po' troppo prefto . 

jlnf. Ma qucllu non ha a feguirc > 

Eraf. Bene, ma a fuo tempo ; volevan 
ch' i' pcrmctteHi loro, che le ragazze 
ftcfTeioalla finelirapcr venire intanroa 
fare gli sgloriaii , i galanti ; in fom- 
ma in una parola, gli fciiDOnili , come 
Ufa adeffo . 

Anf, E vol I* avcte loro negate e ? 

tr»f. Sicuro . 

Anf, Male , malillimo: io quaiido avsf- 
iiavucoqucfla fnriuna di llabiiir qiieRc 
nozze , non folo averei daio alie fi- 
gliuole qiitfla permiflione , ma dato 
adito agii Tpofi, che vemircro da eire . 

Fraf, Io non ho voluto far quella cofa . 

vfn/. E fe (i pentono , un pariico come 
qucfto dove Io volete trovare ? 

Frgf. Non c' e pencolo , ami quefto & 
il vero modo di fame Joro venir vo- 
glia maggiore ; quelle vivande, che H 
deliderano , qiianio piu afpeilaie rie- 
fcon pii\ faporite , ma quelle offtrte 
fluccano, e sfamano . Avetc vo' vifto 
I' afino , Mcffer Anfelmo, che sfamato 
tira calci alia mangiaioja > 

Jrtf. Tant'fe, voi ficte molio franca : a 

me parrcbbe di geirar .via , quel ihe 

aveffiinlicuro. Io chehoctedutoche il 

mio figliuolofacciabeneadaccafarfi coa 

L k voi , 
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vui , 1' ho fubito mandato a revC' 
rirvi . 

Fraf. O qupft" & u(l altro pir dr mani- 
chc ; il vortro fig lunlo , quando il 
n^go£io non fegiii nun pcrde nulla : 
il difcapico faribbe tiitto mio di met- 
tErmi in cafa quel giovanotto . 

Jnf. ( Cappi[a ! ; Ora balla ognun (a i 
faiti fjoi . 

Fraf. E io fo i miei . 

j!nf. Ora , ecco qui , hi fatto la fcrit- 
ta del pareniado , dove fecondo quel , 
che aveie detto , vi obbligaie a dare 
a) mio figliuolo , tutti t voDci . . . 

Fraf- Dale qua , che io la Icftgerd e 
concludero , e fe Rui conforme il 
concertato la fofctiveid : e in queflo , 
avid uTato p'll nfparmio dt vo^ , per. 
che io agli fpofi dellc mie figlroole ho 
delto , che tornrn coHe fcriltc bell' e 
diAcfe , Cecondo Io flabilito ; co&l 
non ci ho melTo ne iT]>:no t fogli di 
mio . 

Jinf. Egli fe vero ; ho voi (iete put" ac- 
corta ! uh i' Ton pur che fcialacquaro- 
raccm ! ah mi fta il dovcre ( c forfc 
non farfi nulla i-'cr mc . ) 

^raf. E quanrfo me le porreranno , con 
CiTi; v' hmno a elfcr le donazioni fat- 
te ad elG dal !oro padte , c /io : e fc 
flatanno a mio modo , fubito fofcri. 
vcre , dar la mmo aJlc fpoTc, e fuot 
di cafa da.' lot nuiiti , 
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Anf- Noil wolete far definari ? 

fr«/. lo nfi , gu:irda : fe gli fpofi gli 
vorranno f^r loro , andcid a favo. 
ririi . 

Anf. lo fure fo cento di fare Jl medefi- 
mo , wenire a cafa voftra . 

ira{, Cht ci aveie da fare ? Che pigiio 
voi per marjto ? lo cetco di Jevarme- 
gti di cafa i mangiapani : e fe me ne 
]c»o due , non ce nc vo' meiter 
due altrj . 
.>n/. Ma il fuocero . 

Pr«/. ll fuocero ftati a cafa fua ; fate 
cosl a me , quando farcie fpofo voi . 

An[. th gia , io noil vo' far none , fon 
vcdovo . 

Fi-fl/. E io fon vedova . 

An]. Ma io vi dd ii mio figlitiol per ma- 
tito . 

Fr«/. E cosl , che volete effer pagato 
per fenfale ? moftraie d' elTcr matnco- 
lato per lale , che vi darb quanco or- 
diner^ la voftra tantfa . 

jinf. £ fe io non volelli , ch' e' vi pi- 
glialTc ? 

fr^U E in queflo vo' contatc poco , gik 
egli ed lo ci fiamo intefi , & negazio 
fatto . Povero giovane , ch' & inna- 
morato di me a una foggia , che gli 
par mill' anni d' avermi , che quando 
f\ licenzi6 da me , non irovava pot la 
via a andarftne ; paicva pazto . 

An(. ( S' e' la pigira di genio , io 1' ho pec 
pazzodavvero. L 3 Fraf. 
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Vraf. Mi diTpiace di quel merchino del 
fito fratello , che e collretioafarli fra- 
te per rabbta . 

j*n/. Che vorrefle forfe pigliar' anche 
qucUo . 

Jraf. S' e' fi potclU , gli farei anche il 
ferviiio ; guardate , quanto lo corti- 
paiiTco . 

Anf. h to compatifco le voftrc figliiiole, 
che ]e maritate a tor difpctto per 
rifparmio ■ 

Vraf. Come a lor difpetto ? quando Icj 
ragazze 11 maritano , tutte ci vanno 
daccordo , c non occairc domandainc 
loco . 

Jin[, Ma qiiando fi voglion far moniche 
c voi le maritare : di qui fi fcorge 
chiaramsnie , che voi violentate il lor 
libcro arbicrio , ful quale non ci ave- 
te alcuna rsgione . 
,.ifra/. Ma quando Je non hanno dole , le 

.' It pcilTon friggere il libero arbitrio : 
ditemi ,chc le drconoaquel modo,per< 
che i' r ho avvezzate timidc , e ver- 
gognofe , e non ardite c sfacciatO 
com' ufa a tempi d' oggi . _ 

Aaj\ E io.ho avveziato i miei giovani 
non mcno modefli , e guardingbi dcl- 
Ic voftrefancinlle : c vcdeic.chc non 
hanno volonti propria: il mjo figliuo- 
lo, che li faceva rcligiofo anch' egli , 
ora perch' i' ho dctto altrimeiitt > vi 
piglia per moglie • 
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Fraf. Come dire > tgif ha anche trc pan 
per coppia ; avt^ tiitra b mia loba j 
e pot qaefte ciccc ripoTate . 

Jnf. Orsii , addiq cicce ripofaW ; mi | 
vo' levar di qui per non far d' un pa- 
rentado una nimicizia . 

Fmf. Fate quel che vo' voleie : io eon 
voi non mi euro d' amicizia , ne dt 
nemicizia ; 1' amicizia , ch' i' avevo 
a fare , I* ho faita con Orazio , tl 
quale non vi romiglia punto , nd po- 
co ; bifogna che lia baflardo ; non 
r ho ritrovaio punio n^pococome voi 
mifero e iniereffaio . 

Jnf, Addio quella Signora generofa . 

Sraf. A tempo , e luogo faord anch" ef- 
fere , e Io vedr^ i] vollro figliuolo . 

Jnf. Io non ho vjllo nulla . 

Fraf. A voi non vi dare! un eorno . 

Jvf. Qiielio regalo fatelo a loi , fe vi 
riefce . 

Jtr»f, Non ho quefti concetii . 

Jnf. N6 anche queft' ability . 

ftaf. Ufuraj , alia larga ! 

Jnf. Donne avare , Dio ne guardi ! 

Iraf. II diavoln" ogni mojo v" ha a por- 
tar via . ( -via ) 

Jnf. S' e' mi porteril , i' V andi6 con 
pit! comodo di voi , cbe vi fareio 
ftiafcinata . Che vecchia della forrnna; 
trov' ella tutle le grciole , perch' io 
ncn polTa rafpar nulla del fuo ; ma_. 
Orazio ^ troppo buon fighuolo, alme- 
L 4 no 



nil dr quanto e!U gli dara ora , ne 
lifceik I' amminiftrazione a me . Da 
iilTimo i' Con fuo padre, e non i' ho 
cmancippato , che ^uoi dire , ch' egli 
t: fotto ia mia potefla . Stia por la^ 
vecchia con cITo a caTa fua , che po" 
pni la non mi fa gran difpiaccre . Ho 
alTc^nata tre dl a Federtgo , per an- 
. darli amcappcrucciare, che viioi dire, 
che i' mi Igabtlio di luili i figliuoli j 
mi rcfia um forella vedova , che mi 
I di unpo' d' uggia , vuol far la cor- 
, ititora , e ia fputa fcntcnze ; ma i* 
vo' sbalzare anclie lei; I' ha milie fed- 
di dl doia , die la me ne kce dona- 
l\one : con dugento la commetto in 
qualche luogo |<lo , e il relio gli avan< 
zo : veto aCitco la cala , timango 
folo , e lipiglio moglie con lutra la 
mia libcna : e appunt' adelTo vo' par- 
lare al Sere , perche tratci il mio pa- 
lentado coila figliuola di queflo Ret- 
lore , che & ricca e bella . Oh la mi 
piace ! e fe mi riefce d' awetla , en- 
tro in tutta la roba di Tuo padre , che 
non hi al[ri , che lei , e m: la godo 
in barba di micio , e acciimiilo qucflo 
d> pill . Suo padre veramcnie ha un mc- 
fliero , che pu»a piu di fpia . chc 
d' oomo da bene ; ma fed conofccf- 
feto tutte le fpie , che ci fono , ap- 
poco appoco non bifogncicbbe impa- 
tcntufi coil ncffuno . 

SCE- 
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S C E N A IV. 

Trappola e Ciapo . 

Trtip. /^ Ra lu hai mtefo come li dei 

V_/ conteneie ■• 
Ciap. Tu mi niciti n' un certo atlberin- 
to . 

Trap. Se II negoiio rii;fcc bene, tu vuoi 
tidere . 

Ciap- Srcch& s' veggo quegli fpcfi . 

Trap. Fa loro buon vifo , datti a cono- 
fccr per il contadino di cafa , pro- 
mclti di fervirgii ; e k clii li ptega- 
no , o tnriHran defiderio di ved^t le 
fpok , faUi cafcar da alto : t fe ca- 
lano a mance , piglta puic , e iafcia- 
ti andare a d^r loro , che venga dal- 
la porta dell' orlo qu^lla feia , dove 
faccian cenoo , che lu fara' li ad apri- 
ic il canctlio , c gl* mtrodurrai , c 
che quivi potranno patJarc alle fj.'ore 
da ccrtc fineftre , che in quello rif. 
pondcod ; e fe d'cn di vtmic , ccme 
i crcdrbile ; glacthe bo faputo , chc 
hanoo faito grandc iftania a Ftjiu dJ 
vcdcrle , c non 1' hanno oircnut9 ; 
avvifamcio , che fo 10 quel ch' i' vo' 

Crap. O che viio* [u fare ? 
Trap. Voglio , che prima di loro j ta 
inuaduca nell' ono i mid padroni , e 
L s fa 
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. h che vi fia ancbe Cecco tuo figliuo* 
lo , e vi fard anch' io • 

Ciap. O bene, tu mi vuo* far empier dt 
genre 1' orto e il podere : e quando 
VI faranno cntri i to' padroni , tu , e 
il me figghiolo , e che viehgoD gli 
fpofi> 

Trap. I miei padroni allora s*afconde- 
ranno in quil po' d\ bofchetto ^ ch' h 
in fondo deli' orto, e noi , cio^ Cec* 
chino , e io , cT prepareremo ad un' 
altra funzione « 

Ciap. Ma le fpofe occorregghi ^ cbe Ic 
fappian cos* alcuna* 

Trap. Meffer nd I 

Ciap. Come vuo* tu donthe > ch* i* pro- 
ftietta a coloro , ch' e* parleraiifio alle 
fpofe , e vicrraniio a p&rlare j ma 
chi rifponderac ? . 

Trap. Ho dato ripiego anchc a coteflo ; 
queOi fpdfi alle fanciulltt hanno mai 
parlato ? 

Ci4p. N% afiehe 1' hannfo vittt 4 fe non 
qui) poc6 ch^ imbatuccate lefcono con 
fo'nfik Ic'fefte. : ^ 

Trap. E le Signore foA ferrtrte in^ came- 
ra? 

Ciap. Non fon ferrate in camera , cghi 
h ferro folamente i' ufcio della fcala , 
che mena fu alle fo' ftanze ; ficch^ le 
non pbflbn venir giil , fe non quando 
la vecchta 1' aj^tifce • 

Trap. E chi licil la chiav« di queft* 
ufcio ? ^ Ciap. 
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Ci*p> Lei !a trcnc , buono ve . 

Trap, Vi ti mariJa mai ? 

Ciap. Delle voilte il me figghiolo v' e 
ito a fpazzare ; ma fubito fornito li 
nufce : e \i. vecchra , toppa , la lo 
rinferra . 

Jrap. Ptglia dunqiie cotella congiunturi 
o tu , o il tuo figliuolo . 

cup. E poi cir abbiam noi a fare ? 

Trap. Vorrci far per»enire in mano ad 
elTc fegrctamente due abJn da uomo . 

Ciap. O qucfto cne rndiificilc , paiTar 
fune con un fagotto , e abbattcffi che 
la vccchia non vegga . 

Trap. Nellc ftartze dJ quelle Signore , 
che non vi Ton fineftre ? 

Ciap. tilt n' hanno diia . 

Jrap. Non polTon calare una corda da 
una di cfTe , e iii a <^uella iegare il 
fagotto , ed effe tiiario fopra ? 

Cinp Ma , e poi ? 

Trap. Vorrei , che fi vefliffero da uo- 
mo . 

Ciap. E com' ell' enno veflitc da uomo ? 

Trap. E(can di cafa . 

Ciap, Tu brulii tu . 

Trap. E cosl ? fc non c' 6 altro modo ; 
la verchia lor msdre , rncapacc d'ogni 
difcrezione , tuffata fino a gola nell' 
avarzia , vuoi facrificare quefle due 
fanciulle a due fgraziati da tlTe.odiaTi , 
e s' lia da pcrmettere ? Quand' all' in. 
coniio ix po0^on far due pareniadi 
L 6 ugw- 
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ni'i-'i pjdr<;ni luiuinainenie brama- 
II . 
Ciiip- Ma le quclti vccchi capaibj ncn 

Trjp F»r6 in modo , ch' abbiano a vo- 

Icrc . 
Ciap. Ma quando quelle ragazie fi (con- 
voilgciTeroa ytftifli da uomo, e nulcir 
dt csh , doV hann' ellcno a ire > 
• Trip. In cafa dc' miei padroni . 
^Ciap. Bravo , qucft" e il modo di fare i 
pareniadi prefto davvcro . 
Trjp- In cafa loio non v' & una forella 

d' Anfelmo > 
Clip. Ah SI a Signora Calidonia loro 
zia . 
'■'Jrap. O bene Haranno da lei ; fat pure 
'' ch' e una donna di gatbo e di giu- 
dizio . 
Ciap, Qucfle donne 1* enno come i i>o- 

ilri campanili , I' enno radc . 
Trap. Ella di gia 6 infornma di lut- 
" lo , e qtianio biaCfra I' avarii!^ del 
fratcllo , alireitanto compalifee I' 
infeliciti de' nipoii , c di quelle^ 
1?' fanciulle tue padrone ; non dubita- 
" re , ch' clla non ne abbia la cura , 
...che fi dee . _ 

Ciapm Via ficciam come tti viiol ; ma 

i-'.'itdlire clie le faranno d.i unnno , come 

-ti "Slailn'a;ofcir di eafa . per le fineflre ? 

Hi^'rch", haofl'agoiare ? chi ha :,prii I'lifcio 

del 
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del lor qairticte per vitntr giue ? 
Trap. Chi n" ha h chrave > 
Ciaf. So' mae : e felie . 
Trap. Ella dunque .ipijril . 
Ciap, Ma che ha a impatzare ? Ch* ha a ac 

ciecaie ? cheghi haa vicnii k tiavucg- 

Trap. Not! c' c quefta neceflii^ ; penfa ^j 
a informar le ^ignore di qutfta mii^ ' 
inveniione , e di' pur , che non dubi- 
tino di cod akutia , e chc qiicHo £ 
il vero , e I' unico modo dr vtnire a 
capo onorevolmenie , e con loio fod- 
dtsfaz'one di quclla facctnda . 

Ci.Tp. Tn mi fa' Urabiliare. 

Trap, Non ci vanno ftrabilimtnti : e poi 
tu vedrai , e Teniirai ; aguzia anche 
tu 1' in^egno , gowernati ftcondo quel 
che accade, e balla ferondo la fonaia ; 
III fe' pur furbo a taftai za . 

Ciap. Senti daJle tue liziciie , non pofTo 
fe non doventare . 
■ Trap. Da qiitflo (i conofcc un buono 
fcolare , dal hr pinfilio . E Cecco 
tuo figliuolo com' e aduio ? 

Ciap, Cecco non e minchione , nd . 

Trap. Ma Topratiuito , che tenga in Te • 

Ciap. Eghi e ragiizo ch" ha mciidio , 
c da Icnerc il fagreio , e far il nigoi- 
zio pulito : e poi ghi 6 mc' figghia. 
lo , e lanto baHf . 

Trap, Queft' e quel , ch' i' vo' dire; or* 
lu bai rcntito i 
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Ciap. V ho fencuto , e ora vone in cafa 
a queft' affetto • parte 

Trap. Va' pure • Ha melTo di gran came 
a fuoco , fe'fni riefce il cuoceria tuc- 
ta « e che rrefca ftagionata , fon un 
gran cuoco , ma fpero di si ; quando 
fi fanna le cofe con buon fine , pare 
che anche la fortuna , talvolta abbia 
guflo di favorirne la buona riufcita • 
£* perd una gran miferiain oggi nel 
mondo , che per liberarfi dalla vio- 
lenia , e dalP ingluflizia , fia necef- 
fario ricorrere alia finzione , e alla^ 
frode ; giacch^ non hanno piQ tal pof- 
fanza , la veritk e la ragione • 

. S C E N A V. 

CAMERA D* ISABELLA E LUCINDA • 
Luanda e Ifahella . 

Lucin. ^ W leflR , amata forella , quant* 
Vj Orazio vi fcriflc . 

Jfah. Udifte , com' egli ci eforta a ftar 
coftanti in rifpondere a noftra madre , 
che vogliamo effer monache , e non 
vogliamo marito , il che feguiri per 
pigliar tempo : ed c(fi intanto penfc- 
ranno al modo di fciogKer quefti fpon- 
fali , da noftra madre fermati • 

Ijue. Bcniffimo , ma fe noftra madre 
per la fretta che ha di condudere il 

fuo 
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fuo con Orazio , come mi avetc nar- 
raco , ilk i' ultima mano proncamcn- 
tc a i noftri ca" i confapuii perfonag- 
ti;. gi , che potrem fats ? 

J/df'. In qucAo i;i!i irovefanno qualche 
ripicgo . 

Luf. Temo die la celerili di nollra 
madie in concludergli , non prcvcnga. 
la loro in diltotnargli . 
^J/ah. Ma , e it noflro confenCo non ci 
lia a intcrvenire ? 

Luc, Sc ci e ufaia la violenza . 
. JIab. Da chi ? 

. Lue. Vo' mi fate ridere , da noflra 
madre , the ci liene in lal gmfa , (i 
pub dir prigioniere . 

Jfah, Ci lenga anchc fcpoltc , ch' io non 
dard mar it mio confcnfo ; 1' aiitotitil 
de' geniiori non ha alcuna polTanza 
full' ciezione del noftto ftato ■ 

Lut, Delle volte fi irovan genitori si 
barbari , che anche qucfla ci ufur- 
pano . 

lf»b. Si 3 quelle eosl mendiche di fp'ri- 
ro , chc non hanoo cuore di far viva !a 
liberty di quell' arbiino , la quale 11 
cielo il^elTo ccncelTe . 

Lilt. Io per me fofterrd a tutto coflo 
si forte ragione , che e incontraftabi- 
Ic; ma fc c' rmpcgniamo a voltr ciTer 
monache , e che noflra madre per 1' 
aviditi di fodisfar fe medcfima colic 
aozze d' Oiazio , vince 1' innaia ava- 
liita 
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rma , e coadefcende a' noffri volerj ? 

Ifah. Orazio c Federigo , inranto ope- 
reranno quakofa . 

Lur. E fc a loro mancalTc ogni mezzo 
per fupcrar qucJti intoppr ? 

Ifab. Quando loro nulla fortifca , ilche 
non voglio mii credere , lo piuttofto 
ch' edferc fpofa dr quel dottoraccio , 
mi precipitero n' im conuenro . 

Lar. E io pr/mi che vedermr a querio 
igherro congiunta , vi legurrd drTpc- 
rata . 

Jfab. Fo per6 ancora fpero, perche fodi 
qual tcmpra fu 1' avariiia dr noltra 
madre . 

lur. Al vedere non & cosl avara , men- 
tie vuol dar itiito ad Orazio . 

J/afi. Cos! Ton moiti de' padrr , chcj 
qusnio fono avarr per ie giuAe fodif- 
faz'onr de' figliuoli , lanfo fon piodi- 
ghr per I' ingiufto ademp:mcnio dc'lor 
pazzt capriccr . 

.£Mf. Amorc fa qucfli miracoli in no- 
'I' ftra msdre . 

'-'if/fb Ne ficcia qualcuno a pr6 noflro . 
^•Lue. Egli 6 cicco per noi . 

Jfab. Talora ■!' Argo ha piO occh! . 

tut. Se cosl e, cc ne volga nno almeno 
pieroTo . 

I/fl^. Pu(i firlo s' ci vunle . 

inr. Animn duncjue o Ifab "a . 

Jfab. Coflanza pure o Lucinv.a . 



SCE- 



S S C O N D . 1)7 

S C E N A VT. 

Ciafo ton gr»n*t(i e dtitt • 

Ciap. C Ignore , buon die . 

Ifab. O ( he fii Ciapo ? 

lue. Come quafiu da noi ? 

Ciap. V cro g il chc fpazzavo , e avta- 
do vitto a foria aperro i' ufrio di 
capo a fcala , hn prcfo qiien* afcyfio- 
ne , perche i ^hi arei a dcr dclle cufe 
da parte dc' voftrt Signori . 

Jf»h. SI , caro Ciapo , dicci qualcofa * 

luF. Di' preflo . 

S C E N A VII. 

Fra^a di deniro e detti , 

Fraf. /^ iapo ? 

Ciap. \^_^ o canchJRna ! Signora ? 

FTaf. Chc fai coftalsu ? 

Ciap. V (nn vienuio a fpaizarc . 

Fra/. Coftafsii non impoita , quaggi'D 

balTo bifogna lipulire. 
Ci3p, E vDrrtbbano , che voi vi veftif- 

(i tuli' a due da uomo . 
if»h, E come ? 
Luc. E pcrche ? 
Crjp. Vi manderebbano i vcfliti Inro ; 

c petch^ non fia vifto il fagotto pet 

cafa .... 

Frttf. 



Fraf. Ehu , lafcia dare dico , e vien^ 

ora • ' » , 
Ciap. Eccomi • E perch^ non fia vifto il 

fagotto- per cafa , quand' i^ ard i pan- 
. ni i* fiftierojC ncll' prto . 
Fraf. Ciapo > !^ . .' ^ '. 

Ciap. Uh veccbia ffrega /Signrora . 
Fr^/. Tu non ihtcftdi c ? verrd coffafsQ 

10 . •. * ' 

C//i;^. V vfengo . Voi a quel fiftfo calatc 

dafle voftrc fitreftrc una corrfa , i* vi 

legherd qUei pahni • 
Fraf* ( ftiori ) Clw panni ? 
Cir/f^. Que* panni . . . . ' 
Ifab. O via , que* panni fudfci # 
jLn^* Ct diceva , che la Tonia fcia nf)0- 

glie fa 11 bucato » e fe noi gli vole- 

vamo dare panni a in>biancare • 
Fraf, Non h tempo ora di buc-ito . Va 

un po' giQ , e finifci di fpazzare tut- 
to il mio appartamento • 
Ciap. V vone . ( nelV andarfene fi volgc 

a Ifahella • ) Calate quel la fune • 
Fraf. Che fune ? 
Ciap. Eh fa Tonia m'e* mog^hk volca 

un po* di fune per tender quil bucato. 
Fraf. Tendalo (i{\ prato > e fulle fiepi ; 

qui non c' & fune . 
Ciap. ( Ti farei io la cariti di trc brac- 

cia . ) 
Fraf. Non cc n* ^ nianche un palmo, ti 

dico . Va* a far quel che tu hai da-. 

fare . 

Ciap* 
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Ciitfi, V e esghi giu il miC ligghiolo f 

Fraf. E stCi fhe hvora , e fpolvera , e 
fi piu di te . muoviti , e ajutagli . 

Cimp. Lo vo' atar cetio, e appunto i' ho 
bifogno di rinformarlo di quello, che 
gli ha a fare . 

fraf. Lo fa meglto di te, e fi sbriga . 

Ciap. E puo anch' c(fcre , the Trappola 
I' abbia trovo ; ora lo vedroe. (va) 

Fraf. Ora , ragaizc , forfe ^uefta ten 
vcrranno gli fpnfi coUe fcriite bell' e 
diflefe : fi leggcranno : e giacche voi 
non avete il padte , voi , ed io le 
fotiofcrivertmo . 

Ifab. E chc ferine fon quefte .... 

Lur. Che vol dice chc abbiaino a fofcri- 
vcte . 

Fraf. De'vortri fpofalitj . 

Ifab, Con chi ? 

Fraf, Con quci due che v' ho detto . 

Ifab. Io noa vo' inaiiLO ■ 

Lue. Ne anch' io . 

Fraf. Rag.izzc non mi fate 11 bue : gli 
/pofi verranno , non vo' reftar* uni^ 
f^niocci.i . 

Ifib. Ma fe io non vo' maiiio . 

Luf. E non io voglio ne men' io , 

Fraf. CancherO poi , vi daro dellc cef- 
faie fode io . Vetgogna , fieie gran- 
di , e grotre , e non voler marito , 
quando voiira inadre ve lo vuol dare , 
e vc lo conianda ; dov' c I' ubbidicn- 
m e > belle fanciulle , non vogl 
-gBUito . 
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fftb. Comkndateci altro .'-^ ' » - 

Luc. Che in ' quefto non vi poffiamo 

ubbidire • - -■ 
Vraf. OrsQ , voi mi volete far dire ,;^j 
far ^\ qudle cofc , che non ho 'mai 
dctte , n^ fatte a' mici giorni •. It) vi 
• v6^ cffvir ^dit cafa in tutti i ifiodtf m* 
* • intend^te vof .- 
Ifitbi Fatccf Moliachc . 5 

tiie. Giilflo • 

. JFr^A Giuro iion vi 6re :: dove^fono i 
\ "'qiiattrihi , che vif ha ' lafdato voftro 
■' padre per -far vi ? Tutto qud <;h« c* I > 

i mio , Jo fa pete voi . 
J/«fc.'Starcmo ih cafa . 
^raf. Cht V ha a dar man^iare > io non 

fon tenuta a darvi gli alimemi • 
Luc. Non cc g^i date , 
]sraf» \o non vi ci vogFio nfe ahche^ y 

Sfu^ndo vol v' accordafte^a morir > di 
ame . . c 

Jfah. Serrateci fuori , forfc per cora- 

paflfione . • • . 
Lue. Troveremo chi ci dar^ ailoggio • 
Fr/i/*. O belle rifpoAe da Monache , m' 
avete datc'tl mio pieno ; qucAo ^ ii 
nfpetto, che Ii debbe alia madre e^ 
lf<ih. Ma che rifpct^o vi fi perde , a dir 
che non vogliam man* to } 
' Luc. £ a dir che ci vogliam far reli« 
giofc ? 
Fraf, Eh carogne , vi vo* dar* io il rcli- 
giofo f che V' andate cercando • La re- 
lief o- 
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ligionc & , chs vo' non vorreflc queftl 
mariii , ch' i" vi vo' dare . 

Ifgb. Certo the non gli > „ 

Lue. Hi par che vi li fij dtlto chra- 
ramenie , 

Fraf. Eh.ch' i' v' intendo,non fort gon- 
za no : *' avrclie fatto alftgnamcnto 
fu figliuoli di Anfclmo , ma non c" ft 
da far dene . Ankimn vuol che i fuoi 
figliuoli abbian boomlTime doti , /c n4 
gli vuol far (iaii , c qucgli ubbidifco* 
no , e non ritnpolpcliano come voi 
altre cornacchie , e [fun ginvanoiti 
tanti faiii , quellj mi piacciono , 

J/«6. Ve lo credo . 

Fr«/. Che vuo' tu dir fegrcnna ? Ori^ 
conclulione . 

Ifa<i, La conclulione fe quefta ; fate di 
noi ci6 che voleie , Inrcndettla come 
voi volcte , noi non voEliamn in mo> 
do alcLino imariti, che ci voieie dare> 

Fraf. Na ? 

Luc. Si^nora nd , certo , 

Fraf. Signora n6 ceno ? c qucfli mariti 
certo , certilfimo, ceriamentc gli ave- 
tc a avcrc , e gli avete a lorre . e 
gli aveic a ingoMare , e fotfc DaCcra 
fe io ve gli dovelfi far pigliare in ua 
bfodo altciaio . 



! 



1. J.^ 

iSi » T T' O 

s c E N A vrii. 

ifabtUa t Lucinia . 

Zj$f. V"* Oftrj madre 6 in collera . 
Ifab. i.\ D' efficre in colkra n' abbiam 

piLl ragione noi , che lei . 
Lie. E «0) if^hclja n' averc ragion piil 

di me , che vi toglie I" amante . 
Ifgb. E pure [\j\ principio , quando m' 

abbatlei ad udiie Orazio parlare a mia 

raadne cosl coriefcmcDie , cbbi a mo- 

rir di dolure . 
hue. Ma poievate mat credere, che Orazio 

vi avelfc pofpofto a Frafia ? to in lal 

cafo non i' avrei chiainato tradiiorc , 

ma pazso . 
I/at. L" intcreffi; ha falio vedere flrava- 

ganie maggiori . 
Lue. Voi d>te ijvero, cgli 6 il giardinie- 

re del mondo , e fpclTo fptiTo .fopra 

pedaii verchi , roiii e falvatichi w'in- 

ncfta rampolii domeflichi , tcncrcUi , 

e gentili . 
Ifitb- Non maraviglia fe poi nafcoo de' 

frutii , che non bannoil kgitEimofapor 

detia piania . 
Luc, Balia, (^iiando poi rntendefie il Un- 

guaggio ([' Orazio . 
I/jL Ritornai da morte a vita . Ma di 

che inutilmenie parliamo , tralafclan- 

do qucllo che piu ora ci premc } Che 
lifol- 
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rifolvitm <ii fare, di ^uanto Ciapo ci 
difTc > 

Luc. In tutto io mi rimetto alia voflra * 

prudema . 
Ifab, II calare una corda da una di que- 
fte finettrc nr'H' orto,, e tirarne fu gli 
abiti , chc i noftri amanti c' inviano , 
altrettanto & fjciliflinio , quanto dif- 
ficil mi fcmbra il riTolver con clfi di 
vellirfi da uomo , feozj fapcre guello 
abbiamo a fare , t dove abbiamo a 
portarci in tnl forma vcQite . 

Luc, Sc fi poielTe da Ciapo finir. d' i/l- 
tendefc a qua! fine zoii elTi abbJan i\. 
foluto. 

Ifab. Sa il cleloquaodo p<3trcmo vederlo, 
c parlargli . 

Lue. Sentrtc foiella, fon moiti anni , die 
conofciiiamo Orazio c Ftden^o , 
voi fapcre con quanta accerttzza , 
niodeliia fi Ton ponan con elTa noi 
w' Joro amori , e di quai nobilt , ed 
onoraii coUumi amkcLie fieno oniati : 
voglio dire , che non ci proportebbe' 
ro cofa , che kcita cd oncAa non 
fuffe , ed a noDre p^ri convencvole , 
cd opporfuna . 

Ifab. Voi beniflimo difcorrerc , come 
molto ben difcorfa anch' tfli 1' avran- 
no , che amandoci di quel Uncero , e 
perfeito amore , quai^ a' ven e leaU 
amanti convjcnfi . non avcrttbcro po- 
tufo propofci cofa, che a fioi , cd al 
grado 
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grjdo noftro , in c 


ua unquebenchi mi- 


nimi parte ivcAerv tonofciuta impro- 


piu , e difdiccvole ; e come loro 


fpoCc dtfiderandoci , non i crcd'bi'e , 


chc alcuna rifolui 


one iojegna di cosl 


geloTo caiaiicre ci 


peifuadeffrto . 


luc. Oltredithc dall 


fouerchia crudeUl 


di noftra madrc , 


fiamo a tale tttre- 


mo riilone,ehc n 


n fari btafimrvole o 


appigliarfi ad oem 


patiiio, benihe pe- 


ricolofo , e diffic 




di ptggiorar fua 


foriLi a . abbraccra 


volentieri anchc i 


mc7i- piu fcabiofo 


e pill arditi per r 


niglForarla . In quel 


modo che per gm 


i-e d' un mile in- | 


ciirabile , e iDrmenioro , fi efpone 1' ' 


_ infcimo al fcrro 


ed ai fuoco , ft* 


^^^_ penfa tiiuperarnc 


la fanii^che ha per- 


^^^Pl duta . Perunto 


3 farci dr parcrc di 


P^^ tener pronu la 


orda , afpettare ii 


r cenno di Crapo , 


vtdirfi dtglt abiti , 


* Che c, faranno inv 


iati . ed attendcrnc 1 


in tal foa^ia ogi 


1 cfito , che potTi 1 


fortire , che non 


pu6 efler mai piii j 


itifclice del notlro 


(tato prtfentc ■ i 


Luc. Si faccia come 


vol dire , (a the ef- I 


1 fi hanno in cafa 


una zia , che alrrci- 


' tanto c priiikntc 


, difcreia , e amo- 


^ rcvok , qu.into 


or padrt e d' tune 


H quelle rare doct a 


ifatro iiicapace ; e Co 


}V che ella ha ptetad 


c eeiialmentc de* ni- 


J pot. . e di noi , 


e 1' ho p'li volte fen- 


J titadi lutti compaiir Ic mifcnc ; chi | 


k . 


M 
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Ci die qucfta non fia 1' efccuzionc d' 

un fuo favio configlio . 
]f»b. Sia di chi li vuolc , non pud eOer Te 

non profiticvole . 
Luc. Cos5 li dec rperare . 
Ijab. E cos) la giullizia della noflra cau- 
, fa lichiedc . 

S C E N A IX. 
Bartolo * OrUndii . 



VOi dunque avcte parlato a.. 
voflro padre , come appuRlo 

ho fatto io col mio zio ? 
OtI- Certo , ha gii firmaCo le capttola- 

ZToni di qucDo alTare . 
Bar. lo pure di concerto ho abbo%za;o 

il concraito. Ma cbe intanto non (i 

poITa comparrrc davanti alle fpofc , 

qiiefla mi pare una legge un po'dura. 
OtI, Ma che n& meno poiliamo da lungi 

a 'vearare ad elTe una bomba d' uil. 

fcmplice iguardo , non poflb Tot 

liiilo , 



Bar. 
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CUfo t dftti . 

^i*P' Td ceo S^i amici ; ori comincto 
XL a zimbellare, per vedct (e gli 
impaniano quefli uccelljcci . 

Sar. Ma chi i qoefti fulla pofta di Fr»> 
Cut 

Or/. Sat^ ficuro tin fuo fante . 

Ciap. E" calano , e mi guat-ino . 

Bar. Chi liete , gilantuomo * 

Ciaf. Come gaUntomo? i' fon contadl- 
no io . 

£dr. Scufateci : fiete colono partiario > 

Ciaf- Come il culone rportajo i 

B»r. Domando fe fietc foift il lavora(0< 
re dclla Signora Frada Tarlati . 

Ciap. Ser lie fon il lagoratorc fuo dr lici 
quie dil poderc . 

9ar. Signor Capiiano , vegghiamo le^ 
cofiui con reiterate iflanze cd obla- 
xioni volelTe intrcdurci , fe non all' 
iidfenze, almeno alia vilta delle ooRtc 
fpofc , che Frafia non ne abbia alcu< 
na n& mcno eSrajudiciale notizia . 

Or/. Dite benlflimo ; vcgghiamo fe cO' 
flui vale a fcortarci , almeno verfo 
un Hlo emmcntc , dove (em' elTer 
prefi di mira da FraCa y poffiam ben 
riconofcere il pofto . 

C'V- ' *' cigolano , e' cigoUno, e fi «»• 
gliao buiurc vi , j Bxr, 
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Bar. Ditcmi id grizit , come vi chia- 

matc i 
Cigp. Ciapo di Meo H Nannj di Coro - 
del Ficca da Ciilarciano a il Co' co- 

mando , e per lb' graizia • 
Btir. £' venoto con tutto lo Aiptte di 

(ha dercendertza . 
Or'. Ha fatto la raffcgna di tutta U fqus- 

dra di fua cafa . 
Bar, Scntitc Ciapo garbato . 
CiMf. Anzi Ifct , nti maravtggfiM , 
B*r. Vorremmo Cuvi una breve iiifbrma- 

iroRC . 
Clap. O la rcftcri fervita . 
Bttr. t^cfto i il Signor Capitano OrlaD* 

do Spaventi . 
Ciap. V ho fentuto alluminarc in paefe . 
Orl. Mi avcrai ientito nominare giorio- 

fatnente negli ultiini arvifidi Fiandra, 

chc mi trovai in quel gran facto d' 

arme . 
Ciap. E i' n' ho fentuto boeiare nell' 

ofteris di padron Pafcalio voflio pa- 
dre . 
Orl- Qsahdo feci duella quiltiane famo- 

fa? 
Ciap. Sic, rhe »* avcfli chcdire col Truf- 

fa vetturale , che *i baftoni : vs' ve 

n' anicordaie . 
Bar. Jo fono tl Dottor Bartolo Somi- 

rini . 
Ciaf. E ch' i' la cognofeo Vofignori* 

UcccllcDtiffima ■ 

M a Xar. 
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S*r. Mi caaofcetc i I 

Ci»p. O a drre , cognofcevo il fo Si- 
gnore zio rcqaicfci , ch' era il pii 
garbaio famiggh'O che fufli nel a fqua- 
dra : O' ghi era 1' occhio diiitto dil 
bargello ; cna ght ava anchc ragione , 
pCTchene , dr quel ch' egghi era, gbi 
era un buon fig^hiuolaccro , ora Xi 
ch' ho io a ferville } non lietc voi gbi 
fpoli delle me padronone ^ 

Sir. b1 fiamo quelli in corpo e fufiaB' 
za , afluaiiter & faflo . 

Ciitp. O ch* i' r ho tamo caro ; ora cfle 
vorrebbancllfno ? 

Bar. A dirtela noi vorremmo vederle • 

Orl. £ fc fufTc poflibile anchc ioro pa^ 
larc . 

Ciff^. O (cT fie , ghi & dovere . 

If«r. Garbato Ciapo . 

Orl. O valcntuomo . 

Bar. E come dtcfi deftinare I' acceiTo } 

Ci»p- Come c' cntra il ceflb ? 

Orl. Di dove abbiamo a cominciare is 
sfilare > 

Ciap. O ch' avete voi infilaio > 

Bar, DoV abbiamo a comparirc per v^ 
dcrlc cos) fono banco . > 

C»«/>. E t dove V avetc a apparirt pcf 
vcdclle tuttc in branco ? 

Bar. SI , da qual parte i 

Ciap. O ditli' ufcio : fi picchia , fi dice 
a fo ma ■ ■ • . 

Orl. Tu non intend/ , roi vorremmo fco- 
. prir le fpofc , ■ _ . Ciap. 
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Ci*p- O beil bello Stgnor Gapitano, vo' 

- volnc vienire all' affaillo voi . 

ftar. Vaol dire il Signer Capiiano, che. 
vorremmo vedcr le fpofc, fcnza che Ja 
, Signoia Frafia ne fufTe fctenic : che 

r rgnoralTe , che nor lo fapeffc . 
Ciap. Cfic Co' mi noo I' abbta a fapere 
I ghi c pm indifficile , che il far golarc 
i un afino , Signer Doitore , i" vi par- 
lo iibeUre . 
Bar. Son obbltgaio alia tua cordialitit ■ 
ma facci quffio fervizio . Non V ^ 

- Juogo dove aJmeno ifiu oculi Ji pof- 
fan vedctc ? 

CrK None' i da batter qualcbe cortina » 

che apcTta non ce le faccia mrrare i 
Ciap. Signer noe , non ce da abbatter 

coiltrine : ci faiebbe com' a dire dall' 

orto . 
Mar, Da queflo dunque • 
Orl, Si perquota qucAo rivellino • 
Ciap. Ma ghi fla fempie ferro a cbiavCi 
,Sar. Come fon alte Ic mura ? 
Ciaf. Ell' enno ailte taU lala . 
Orl. Si pu& dare una fcalata ? 
Ciap. E v' t da romperc il collo > 
Orl. Quefto iion i niilla . 
. far. Non & nulla ? queflo mi par fuffo . 

Non fi potrebbe da te , line pra'iudt- 

- cio , aprir f ufcio di queft orto . 
Ciap. S' cgghi fe ferro colla ficirencrca , 

- non (i pud aprir ah anche coil ribaiU 
dello . 

M J Of!. 
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Or/. Mon puoi trovar h chiavc i 

Ciap, Chi fa dove la vccchia fe la ficci . 

£tfr. Berchfe lu pofTa trovar qucflz ch(ft> 
ve , e petcni tu non pofTa oppor 
I'cccezione del In nonnumeraia pecunU i 
prcndt quefta effettiva moneta . 

( gli di denari ) 

Orl. Perch£ tu ne vada in traccia , dalU 
banca dclla mit cortcfia , lira qucfta 
piccola pagi . 

( di ailri dcmri « C»<*p& ) 

Clip. O Signori , ie mi fupcran it fia>r« 
telia .: la fo bilignitae 'nvecfo di mC' 
re eU' enc quanc' il fo poco mcrit*;!i' 
piggbito ogbi cofa , peictig vo' MCV'ir) 
abbiatc per oule . t 

Jjr. Clie pcrfoHa difcreta . . ... < 

OtL Che uomo riTpettofo • 

C'»p- Ma non penfin per quefto ^ «Wi' 
ghi pigghi per.fare, dico iai CDOTiJI 
dire ; ipectit' i* aoa.foao , . , . - .-■ 

£jr, Sc' peii.jnuQvefe un gtudtxiomit 
concordia'fra \c aollre jmoiofc pa£a> 

Orl. Se' per comporre 1' ammutiauncnw 

de' noftri affctti follcvali . 
Ciap. Son galantomo , che foio . 
9ar. Qtiefto non di etoeiione fpecial«» i 

He gcneralc a] tiio buon ferviiio i.:^ J 
Orl. Ci6 non ti mette appreiTo d> iwbio | 

fofpcito d' intelligent fegreta . , - 
Ciap. On , ch" h9 10 a fare in fconau* 
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Btr. Che tti trovi modo quella fera, ch' 

io polTa fare una {eOioat con If^bella . 
Orl. Che tu mi faccia entiar nottutno » 

parlamentar con Lucinda ■ 
Citp. Ma qu^nd' i' arrivi , cbe 5i poffivo- 

le, di ficcavvi drcnto , fe nufcc fuoia 

la vecchia , che ronza fcmpie com' una 

cnofca culaja ^ 
Sgr. Inttmaci fubito il mandato lie sfn- 

dando . 
Orl, Come rcniinella tnorta avvifaci i c 

aoi battercmo toflo la ritirata . 
Ciap. SeJamidomandaquilcb'i' foaqiiell' 

ona ncir orto ? 
Mar, Replica , che ndifli genie . 
Orl. E accorrcfli a »edcr clic cos' era > 
£jr. In qiicAo, noi fiatim ci affemerc- 

mo . .1 . . >^ 

Or^ Allora noi pigHeremo la Aiga^ .1 
Bar. E tu in vece di querela . f^■■'■^ 
Orl. E tu in cambio di dogtianza< 
Bar. Eliserai dalla padiona , lode di 

vigilante e fagace . 
' OrJ. Sarai premiato, come guardlava'o- 

rofa e fedele . 
Ci'<i;> Ma it per cfaiartrfi la sbuca nell* 

ono ? 
f«r. Venga , ad ogni tua requifiiioiW 

mi Utb iireperibile • 
Orl. Accorra , ad ogni tuo allarma mi 

porr6 in Calvo . 
Ciap. Tant' fe , le palore di lor Signorie 

cnno funi , che mi ftrafcinano ad ubbi- 
M 4 dille 



i?t A T T O " 

'.dillci -Com' una bufob al bcccajo ; po' 
poi fo chc vol licte gli fpofi di quelle 

I Sigaorc , c che v abbiate qiiailcbe pa- 
lora aniictpiata , ellenc di giuflizia ; 

- vTenJie donche queJta kii dalla porta 
dell' orto a trc ore , cfie io I'ntanto 

.pcrciirerb in ttirugniniodo di aprillo : 
picchiatc adagio adagio coilc nocca , 
ch' io firb 11 CO il faliTcendo in nano; 
ma vete a ogni mio acccnno sbiet- 

' tare . . 
Bar. Not! dubicare ■ Tu m' hai dato piiJ 

■ guftoche fe avelE ottenuio due fcn- 
tenze in favorc . ( via ) 

Orl. Non temerc . Tu m' hai recato piil 
gioja , chc Ce avclli conqitilialo Mons, 
c Turnai . ■ ( vU ) 

dap. A riuedelle a otta di bruna . Cat- 
tera i' mi fon porto bene fin qu> : fe 
riufce il cucito come Io 'mbaftito , 
r abito torneri una piitura . Intanto 
. i' ft cominciata bene , fon' cntro in 
qucfli pochi . Bigna ora , ch' i' avviff 

■ tuno 3 Trappola ; ma anchc luL aon 
(joime , vello vcllo • 
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S C E N A XI. 

Trafpola e delta . 

Trap. C On venuti gli amicl > 

Ci»p. 3 Ghi enno vicnuci , e appunto 
era fen' cnn' iii . 

Trap. Ti hanno parlaio ? 

C/«f M" hanno parlato , c regalato mo- 
nctc ; fentr , ghi hanno lievo i ra- 
gnatcli a il borfcHo . Ora e' vctranno 
Dafera > fai , e i' ghi ho detio a Iro 
ore . 

"Imp. Ue nc rallcgro : vcrranno ancora 
i mtet paJroni prima di loro : e lu 
baJa , ch' io batter^ plan piano con un 
falTo Hell' ufcio dtil' orco , c apri , e 
procura che ci fia Cccco tuo iigliuolo . 

Ciaf. Di gia il ragazio ene rinformalo , 
c terra laiido ; ma ch' a.egghi a fare 
anche lur nell' orio ftafe'ra ? di gratia 
dimmi quel che lu abbindoli . Siafcra 
verbo graiiia metro ncil' orto Cecco , 
tene , e i to' padroni ; poi vicngono 
il Doitore e il Capitano fu il , credere 
d' avcrc a parlare alle fpofe , c non 
cc le trovano . 

Tr^p. Cc Ic irovcranno . 

Ciap. Come , fc le non fmno verbo di 
qucfta cofa , c non poffan ne anch' cf- 
iecci quando ic voleflino ? 

Tr^p. Non v' & una fincilia ferrata nel 
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coriile chc nfponde ncil" orto ? 

Clip. £ vc n" enno anche dua , ma che 
vj poJTon venir la Lifabella , e la Lu- 
cinda . 

Tritf. Chi ti dice ch' die ci vcngano . 

Ci4f. O a chi hann egghin doncbiafael- 
lare ? alle fpallicre degghi aght:runii ■ 

Tritp. Hanno a parlare , e creder di 
parlare alle ttie padrone . 

Ciap. Ma e' non aranno lifpofia mica 
alle To' palore > 

Trap. Sari loro rifpoflo puntualmcntc . 

Ciap, E chr Tifponderae e'Criilletti ? 

Imp. Non ti pigliar tanti penfieri . Hai 
III parlato, ch' i quel die piil impor- 
ts , alle Signore , circa it vciliiJi da 
uomini * 

Ci»p. Ho durato una fatica da diavoli a 
digncne , perch& qudU maladclta-. 
vecchia m' entroe fubiio in tatca a 
chiamare . 

Trap. E chc hanno rirpollo ? 

Cisp. Che ne To io : Ic non hanno detto 
vA di si ) ni di n6 , fe la vecchia a 
tutti paiti ha voluto ch* i" n* ufca: i'l' 
ho imperoe dcito ail ragaizo , che it 
ghi riufce I' andar fuc , e' wedefli di 
faperc , (i , o noe ; ma i' ebbi a ir 
fuora : lur fu mandito a far noa fo 
che fcrrizio , in cafa non c' cnc ; ora 
i'non (o quil chc le ghi abbm crcala- 
to ; com' c' toina i' Io fcatlzcioe . 

7r«/. Qui birognercbbe faperlo , bafli j 
a bei}' 
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J ben' cITcre [i dar6 un po' que' vefli- 
ti : afpetta ch' io gii ho giit prepa- 
rati , e (on qui in terreno n' una^ 
caffapanca . ( parte ) 

Ciap. Va pure per egghi . O vuol' cflcr 
il bcl nigoiio ; fe rrufce bene fe iiu- 
fce , io vo" dir , chc coftui veramen- 
(e fii tl Re de furbi ; e io chc ml ci 
fono intrigato , prcfo dalle (o palorc , 
c bubbolc ; bafla e li fa per cariiae da 
uiltrmo degghi uiltimi , e per far fer- 
vizio a queili giovani : poveracci ! 
ah JI pto(Tima s' ha atare : c quel chc 
fi fa di lae , hi'a rcfo di quae • 

Trap, lama eon jbiti , Tteni • 

Ciap. Che ci han chc far le mafchere ? 

Trap. Ad cITir men conofciuco • Piglia • 

Ciap. Ch" enno qutfle ? 

Trap. Non Ic vedi , due parrucche , 

Ciap. Dk qu^ ; oh tu m' hai meiTo net 
grand' imbrogghio . 

Trap. Lafciala sbrogliare a me . 

Crap. La vuoI' efler che zuppa , di garboi 

Trdp, Vuol'efTere una zuppa cheti vuol 
piaccre piti che s' ella fuffe fat.ta coila 
malvagia . 

Ciap, Per quefta Tolta ci fono . Ma fe 
la riufee male ? 

Trap. Quando la ricroa maliffimo , ti 
pii6 ella dir peggio , chc la vccchia 
ti mandi via ? 

Ciap. Buono , e perdere il pane . 
- Jr»f. Di qucilo pane arrolaio jie trove- 
M f remo 
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rcmo per tutio ; che ti par che xa , 

c io pofSim peggiorarc c ? 
Ciap. Til dr il vero perdicoli , fi faccia 

come tu vuoi : i' porto i veftiti , c 

ghi rimpiiitto . 
Trap. Eh fenti , aflicuratJ prima, che le 

Sigciore acconfentano a quefto vefli- 

Ciap. S' i' ho detto JorOj ch' i' fiflieroc , 
allotta quailcofa i' hanno a dire dalle 
SneAre . 
'Trap. Ma non afpettare a faperlo a quel- 
r ora , fiftia prima , e fammi faper 
fubito qualcofa . 
Ciap. Lafcia fare a mcnc : dopo mi iraf- 
terrd nell' orto , afpeitando di metter 
drento la gente alia commreda . 
Trap. Vuol" eflcr belia davvero : ci fari 
forfe un abbattimento , che non ti di- 
fpiacer^ ; poi finira coi far comparire 
gli altri due perfonaggi in abiii fuc- 
cinti • 
; Ciap. Cofll vuol' cITcr lo 'nireccro , per- 
' ch^ fe vien fuora U vecchia <n que!* 
Io. 
Trap. Anzi ho caro th' e!la vcnga : e s' 
clia non lentiffi il romore , awifala 
tu , c di" ch' ella vcnga ncll' orlo , 
' die ci fono i ladri , o qualcoTa a tuo 
*• ■ nolo , che io parler6 in modo , che 
ella medcfima mi confeeni Ic figliuolc. 
Ciap. Che viio' lu fare uno "ncantcfimo ? 
'Trap. Non ci vanno incantclimi, nfi ma- 
lic , 
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lie ; vai pure in cafa con cotefti abi- 

[i , c ve<ji di pailarc alle Signotc . c 

s' eilc la meitano in dtibbio , avvifa- 
' mi prcAo , come t' ho dctlo , c non 

penfar pui li . 
Ciap. Sc quelta matalfa non s' airuffa j 

til farai un bravo dipanatore . 
Trap, Senti , in quefto mondo btfogn' ef^ 

fer buoni , ma non balirJi, a volerci 

camparc : c quantu fo , in qucAo ca- 

fo la Itiino opera merJtoria . Addio, ci 

fiamo iniEli . 
Ciap. Chi li pofe nome Tiappola noiu 

dormiva , ve . ( via j 
Trap, Va via , va' via , ch' e' li comtncia a 

far ftfia ; buono , ecco appunio 

Cccco . 

S C E N A xir. 

Cecfo e Trappola , 

Trap, /^ Bcchino , vien qui - 

Cece. Vl> o gua fi ero topo , i' era 
fgraiziaio ■ 

Trap. Perc!i& > 

Ceer, I' avo dato prcilo nella TrappO' 
la . 

Trap. Dove vai ? 

Cttf, DalU pailrona a rendergghl iina-t , 
rifpofta . * 

Trap. Tuo pjdrc ti ha parlato di nulla 
deMe tue' padrone j e tic' miei pa- 
droni i Ceie. 
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Cftro. E quail, c m' ha raccontouna fiU- 
Atoccola , cfae c' m' ha faiio tamo di 
capo : m' a racconto , che le Signore 
hanno a diventar Signori : chc la vec- 
chia vorrebbe 11 Signer Orlando per 
mogghie : chc i' to' padroni vorrcb- 
ban le me padrone per mairio : e che 
dies' hannoa mettere i cailzoni , e ca- 
iare una flneftra con una fune dell' 
orto : e che s' i' potevo , di qucfta 
fune i' gnene domandafH ■ 

Trap. QueAo 6 quel che mi preme : 
e cos) nc hai lordomandalo i 

Ctceo. Chene ? 

Trgp. Alle tue padrone domandafti fe 
volcvan calar quefta fune > 

Ctcco. Sicuro , fe me' pi me lo diflc . 

Trap. O bene , che rjfpofcro ? 

Ctcca , Chc me p^ ? 

Tr^p. Eh tuo padre appunto , le Signo- 
re . 

Cffo. Le Signore non rifpofan loio , U 
LjTabetIa Tola rifpaTe . 

Trap. O via chc ti diffe Ifabella ? 

Ctteo. La diffe ,ch' ell' arebbecalato ogni 
cofa . e ch' i' lo dicel^ a mc pk ; ma 
la Tccchra lo mandd via non fo dove , 
prima ch' i' venilS giil * e cosl e non 
V era . 
■Trap. Qiiefio mi bafta faperc , o bravo ; 
« fenti Cecco , i' ho bifogno di te 
ftarcra in quell' orio . 

€§ttt . E ch' ho 10 a fare i 
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Traf. T infcgncrd ogni cofa perl' appun* I 

to ; ma fenti , noD parlare di nulla t I 

td in panicolarc colla Signora Fiai* j 

iia . . i 

CtctQ . Uh , io 1' ho pure a noja i^uella J 

vccchia cucca » ella non mi da mai ' 

nulla . 
Trap. E da'miei padroni aviai una buo- < 

aa mancia . 
Cerco. Davvcro * 
Trap. Chi ne dubita . 
Ctceo. Ma che mi darann* egghino ? 
Trap. Tu Io vcdrai . 
Ceceo. I' lo vedroe ? ma fe mi toccalTi a 

fare come i ciechi i 
Trap, Come ditc ? 
Crcce, E non veggono mai nulla. 
Trap. Fa' bene la parte, cii' io ti diro, C 

non penfar piu la > 
Cecco. OtsU i' la fard ; ma fc pot i' noH 

ho nulla , i' rifilo ogni cofa , 19 te le 

dico . 
Traf. Te ne do licenza . 

s c E N A xni. 

Orazio , Fcierigt t TrapfoU , 

Fed. XT Oi fentiic , amato fratcllo ; 

V cos\ com' io vi difli . 
Or. Noflro padre dunque ha fatto chii 
dcr per moglic la figliuola del Xei 
tore ? 

ti 
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FeJ- Cosl or' ora , con tutta confidenza 
. iRT lu derto i) Cavaliere della Potefte- 
- -lia , che da noAro padre nc ha avuto 
in mano il tiattato . 

Or. E per un interelTe viliiSmo non cure- 
lik di dcformarc con macchia si igno- 
mmiofa , qtiel chiaro candorc , che 
apprelTo gii occhr di tuili , rcfe fem- 
pre cosl cnoiata , c dillinta la noflra 
cafa ? 

f*ji. La fperanza.-Ch' egli ha dr conregvir 

inlieme con co^ei il non ordinario pa- 

tnmonio , chc in etTa y come iinica , 

■ dec pervcnirc , lo fa non badare ad 

un 51 gran piegiudizio. 

Or. Prcg'udizio del quale , non egli fo- 
io ch' e il leo , ma noi anchs inno- 
cenii ne raremmo partecipi . 

Trap. Buondl Signori . 

Or. Che fat Trappola?-appiinio tijccrca- 
vamo . 

Trap. Fin qui avete avuto tudo quel che 
volevate , vo' m' aveic trovato . 

Or. Ora che s' ha da fare f 

Fed. lo come mi ho da governarc ? 

Trap. Ficmma di grazja : btl bello, a ua 
per volta . Si^nor Orario, pOtefte re- 
capitar (juella rifpofta a ncff'unadi quel- 
le Signoie , quango fiifte da Frafia ? 

Or. Mi riiifcl il daria ad Ifabtlla in pro- 
pria mano , in prefenza di Frafia nie- 
defima . 

Tril- Fu dimolto davvero . 
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Or. Quando ne Tentirii il modo , ride*) , 

rai . >. . 

£ed, Trappola mio , il tcrmine da mio j 

padre alTegnaio fpircr^ , a tc mi rac« -^ 

comando ■ 
Trap. Ancora none pa^ato il primegiory 

no . Ora , le Signone loro fanno , co. 

me avevo mandati quelll fpofi f fe U 

liufciva bene j circa a felTanta miglia 

lontano > 
Or, Bcniffimo , ma ( com' era crcdibiic ) 

irovarono Frafia , e fu negoi'o finito. 
Trap. AdelTo ho dfegnato un altro in* 

telajamtnto curiofo . 
led. Rmfciia vano come il primo . t 
Or. Sara delle tue . 

Itap. Tuite le palle non riefcoa tonde i i 
Or. E chc di nuovo hai iramato , dt gia* i 

lia * 1 

Trap. Vi dir6 tiitto . I 

Or. E noi a te diremo un" altra bclla ri- 

fokiz'one del nnflro fignor padre . 
Trap Sari delle fue . 
S^d. Qitefla e la peggiore , che abbia_i 

fapuia mai fire . 
Trap. Venite in cafa , cbe fi fa bujo, « 

fentiremo anchc quefla . Per ora ba-"\ 

diamo di grazia a queflo negozio, chd*l 

preme . J 

Or. Mon n lafci cofa alciina intentata . ^ 
Ffd. Tutio fi protfi . 
Trap. Andiamo , pcrchS la notte s' avvu 

cina : e quelta, a guancoho intelajaio , 



& necefTaiia . 
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Of. Oriii , venga dunque Ii notte . 
ItJ. E pcrch^ pill prelto rucccdi t'af- 

freiti il Tempo il fuo void . 
Tr»p. In quefta io fondo tutte le mte 

Tperanu . 
Or. Se non tfvanlfcono come tu credi , 

faril qucfla notie per me d' ogni gior- 

no pid lieia . 
ttd. Se riefcono i difegni , come tu vat 

divifando , nell' orror delle tcncbre » 

attendo plU sfavillanic la luce . 
Trap. Io lo fpero , c Io credo . 
Or. C:elo, aliiltt benigno un' imptcfa il 

giufta. 
fed. Fato, proieggi propizio un' oprz si 

dovcrofa • 
Trap. Diavolo , per quefta volta b\a» 

non ci meiter le coma . 



£iije Jell' Jtta Sic»a4» * 
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SCENA PXIMA. 

N O T T E. 

OR TO DI FRASIA CON PORTA , B 
OU£ FINHSTKE NEL iOB.0 . 

CiMpe e Cteeo , 

I tc , « mene in un g»lap- 
^ pio , chc fe fe n' ufccj 
netti , noi faccUoi quuit' un pala> 
dioo . 

Cetc*. O che fann'egghlan po' poi c* 
piladini di bravuria ? c' vanno coll' 
aliiio a ricorre il concio pellc «ic . 

Ciap, E anche codefto nonipoco, quan- 
do c' tornan colle bigoncie piene di 
quello TcuHto , ch* ene manna pil ter- 
reno ; baJla i' non vo' dir di coreAi , 
vo' dire di certi del tempo antico , 
eomc raccontan k Icggcnde , e li iao\ 
dir coAe per provietbo . Ora h Si- 
gnoretiTonnellan (u que' vcfliti > 

Ceceo, Sibbene , c' vz&m , qdclle do* 

zazzere , c quei due vift fenz' occhi ; 

e 3 queft' oita i' credo, che Ic Te gbi 

iicn mttH , e mi par mill' anni di ve- 

der 
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6er , chc elk fico Jiventate uomint 

davvero , c.che le vienghin gill . 
Ciap. Coftl viiol eflerc il duro . Ha' tu 

trovo la chiavc 'jell' uTcio di queA' 

orio ? 
Ceceo. Str s1 . eccola . 

( da U thiavc rt C^fo J 
Ciip- Da qui : c com' ha' lu fairo , ch' 

io n' ho ECico tuti' og^i ? ■ ' 

Ctcco. La vecchia la roffitca fur un pail- 

chciio , d'rieto a cerce baziecole , e 

to ci avo abbiadato . 
Ciap. In fomma, qiiand' tin vuol far le> 
^ tofe figVt^te , bi^na anche gti^rdaOi 
• dagghi occhi prcCim ; e tu faperrai 

■ tue quel che tu I' abbia a far^'-f Trap- 
pola t' ha egghi limbtiito > 

Ceete. Ser iie , Co ogni cofa ; i' ho ea< 

ptttO . 
C/a^. O via bravo . O che piaftrccico ! 

II dheol' e th' i' fpiriio delta veccbia 
- the ch-ami . 
Ctero. E Hon v" & pricolo , 1" en' entra 

in quil bug'gatiolo , dove 1' ane i 

■ quaitrini , a far' oraizmne . 

Ciap. O , di CDrefti la n' & devota , la 
nnn n' ufce cosl per frctta , com' ell' 

-i'i line . ( ^ fentf htiter la porta ) Stl , 
qucd'e Trappola: hi fentito il picchio 

'' 'col falTo . O via animo . All' cntrare 
padroni . 



Tr»ppola con lanterrm , ipr**'* *, 



Ciap. 



Cig' 




)ri le viengh 



non fetita . 
Or. AlTegnaci un luogo , dove non li^ 1 

veduti , fe coftoro venilTeto. con lu- 

mt . , \.\, ,. :,i , ._ 

Trap..'^ qua^do vicnghrn con lumc ., •■' 

lu fa loro fpegnerlo , -■, , 

Ciap. O buono : I' entrino in queggtii 

apricc^. ■ . . 

ted. Mi par milranni, che arrjvin quefli 

vjli , qutfti temcrarj . 
Ciap. Non arebbano a indu^iare alia pre- 

muria chc gh' har.no moliro , 
Trap.^t Signori , fe la palU vien beU 

la. date di p< Aa . 
Or. Non dubirare , che noi non vogliamo 

afpcttarla al baizo n6 , { i batiuto } 
Ciap. AfFe cbe e battuio , egghi cnno , 

fono llati poniuvali , 
Trap. Signori , quando ve lo diccvo f 
' cbe non bifognavaindugtarc . Sati hg- 

ne fcTTST Is lanterna . 
, Wed. Ritiriamoci . 

( Trafptla fetft Im lanttrna.') 
Or. Siam giunti a teinpo . E dove aO' 

diamo i 

Ciap. 
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Ciap. Le vienghin meco . 

( Gli eaaditee a ritiritrji ) 
Trxf. Cecco vicni a far ta lua parte , 
conducimi , ch' io non fon pratico . 
Cecct. Eccomi , vteni : o che ncgozj 

rcuri . 
" ( Varttnc , t J! ptngtn* une per fint- 
■ '*'' ' fira, the foit9 iiet f»r» , t fcngont 

in nttzxo lit port* . ) 
Tr«^. Se gli <t di noite , come vuo' tu clle 
- iieno . 

Ciap. Sicte vo' entri a' voftri luoghi f 
' ,( » rihaitvte ) Ohi hanno tieiU . 
Traf' Va.pure a CDnfoUrgli . 

S C.E N A iir. 

' i Martoh t Otl/utit na lnnttro* t 
-M'. . 'J* ittii , 

Ciap- C Tgnort vienite pian ptano iliric- 
O to a mcnc , e fpegnetc H lu- 
me , perchfi la vecchia i per ti(x. 
lUr. Signor CapitaiiD , hoe interim xfcon* 

dete quel lume . 
Or/. Occulto la luce , e alia forditu mi 

aVanzo . f ftrra la lantern* ) 

€(*/>■ Vienghino , eh' Y le roeno giuflo 
foito Ic fineftfc , dov* (hno k figno- 
rc fpofc , che ^ tanto che afpctUno » 
che una tra I'ailtre ft infVcddata , e 
•~' ha prelb I' tmbeCcata pil «crfo . 
JUr< Ah quanto me ne difpiace ; lo ve 
lo 
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lo dicevo Sigcior Capriano , che pcri' 
cuium eft in mora ■ 

Or/. Volli arlicurarmi deile tcoebrc, pec 
cosl render piil ignota quclV atnocora 
forprefa • 

Bar. Spero, chele tcncbre , chc Ton com- 
paife ex advcrfo , abbiano a pcrdcre 
ogni lor pretclb jut a confronio dcIU 
luce , cKe produrtanno gli occhi dells 
mia belia prrncjpale . 

Or/, 51 , si , faran fugate le tencbr« da 
valorofi raggi, che vibrcridalfao vol. 
to ia mia vaga guerriera • 

Ciap. O i' ho che le icnabre s* abbiano a 
leniir ptefto . Signore, eccavi qui gli 
fpoli tanco afpetiati . 

Trap. C & il mio Signor Dottore am* 
tiffimo ? ( ttpiraffd l» vert } 

Bsr, che favorcvole fentenu . 

Ceeeo . E il Signor Capitano k /ceo f 
( contraffi la vttt ) 

Orl. Che fparo di voct gridite . 

Ciap. E c' enno tutt' adua . Signort^ ee> 
covele quie , io mi ritiro per aoa 
turbavvi quelle conCoIaizioni , che v* 
arete tra poco > e che le meritano ; 
quand' ell' aranno fornico , le potran- 
no andalTene per la porta, ch' ell' enno 
vienute , e fttrare , cb* i' I' ho lafcia 
focchiula : e io to a fcdere quel che 
fa la vecchia . 

( tmtrm ptr la pwt» Jel faro , e ftrrm} 

S*r. S) , pani foJIccitatore dcIIc mio 
MiciU . Or/. 
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Ow. Va' pure araldo de' mici contenti . 

S C E N A IV. 

Tmppela e Ceeeo alia fiatfir» , s. 

Bartole e Ortaado . v. 

Bar^ O Ignora Ifabella , mtdiante 1* af- 

O fcnfo dciU Signora Fralia , fcni' 

altre di-at'in' otcerrd quanco pri> 

; ma il mandato de alTociando alia fua 

.. pcr/ona . 

' Trap, lo far6 pronta , qmndo 1' ottca- 
i: . giitate , a darvi il pacitico polTeflb jo 
i ' iDcdcfima , pcrche nfpattniaie le Tpe- 

fc del birro e d<.'l noiajo . 
■ Or/ Si^nora Lucinda , fe per voflra ge- 
ntrofii^ noa t^&» totalmente disfatto 
quello caaxe IconiiEio , mr fard ardito 
ad avanzaimi a Tperaic ( mcdunte la 
pjenipoienza della voflra Signora ma- 
dre J una pacilica conquilta di voAia 
.■1 perfona ■ 

iCteco. O Signer sl , fo Tard contenta di 
'. arrendermi a paiii di buona guerra • 
; Bar. O come m' obbligatc col moArarvi 
•r praiica de' termini del foio compe- 
I tente. 

t.Orl- O qtianto vi fnn lenuto , neH'tidir- 
L-, ,vi cosi difciplinata fra I' am't . 
Jtsp. lo debbo adattannialgcnio fludio- 

{o del mio conforte Dottore . 
Cetco, E io a quelle dd mio caro Capi- 
lano 




Bar. Qtiefic fono le gioj? !■■= ■ K .iv<l 

Or/. QLicfte fono Ic grazic ! ' ■ ' "-' • 

( OraLie e gederigo efton fttefi , e 

Sar. Ohi , c^i > chc atti pregiudiciali 
fon quefii ? ' 

Or/. Omtnt , ohimc ; cfee attacchi im- 
provtfifi ; ohi , oki . 

f Ottando t Bartolo fiorrono per ta 
yVeaa griiando , haHonati da Orit- 
^io , c da FeJeriga ; s tot) r/«» 
rfi.;/' orto : CctcB gli ffgnc , ejeendo 
dklla pon* del ftro , fm Tmp^liL, 
the refia cot'* Uustrtta in ingiioK " 

SC E N A V. V i'^ 

Frdjia , Ciafo eon Imte , e Tiapfola 
■tm iantefnd aperta . 

fra/. C Li ? clie rocDore g queAo in 
iL lafa niia i ' 

Cw;i. Ladri a il certo ; chi va U , cal- 
tade^dGa * cccon' uno . 

Fra/. Si , e ? 

Trap. Signera Frafia > 

Fru/. O Trnppola , come fe' qui tu ? 

Tra^. Signora Frafia, non c' e itmpo da I 
perderr ; io itiJ fono abbartuto a ve- \ 
dere fcalar genre nel voftro orio ; io | 
che ht> a cuore la voflra roba . 

Fra/. Sii tu benedetto . 

Tr«/. Gli liociedmi ladri :eche ho fatto> i 
Jtm. ur. N fw/. 



»90 A T T O 

f ra/. Si , cV hai tii fitto ? 

Ciip- i Trovala bofco ■ ) 

Trap. Son fublto ancor' io per I' iflcT- 

fa fcala , lafciata fuon , cnirato qui 

dentio , e trpvp gen[e . 
Fraf- O bricconi ! 
Ciiip. Nob pollin' efTcr aillro di vero ; o 

s'i' m' abbattco. 
Trap. ArdJto apro qutfta lanterna , c 

comincio a gridare : ol^ , oU . 
SraJ. Pdieva a me dr feniir dire , oi 

oi ; ohim^ , e non olik , oli . 
Ci»p. E a me m' e paifo di fcntir dire , 

o\k , come dice Trappola ■ 
FrMf. Si e ? Ora bafla , c cosi ? 
Trap. A quel mio grtdarc due fono fcap- 

paci . 
rra/. E gli altri ? 
Trap, Gli altri per una corda , cbe ca. 

lava da quelle fincflre , quiCsH , fon 

faliti e enirati . 
Fraf. Dove ? 
Trap. In cafa • 
fraf. Per It fineflre , che riffondono 

nclle camere delie mie figliuole i 
Trap. Per quelle m' fc parfo . 
Fraf. E quanti fono > 
Trap. Due foil . , 

Fraf. Son davanzo : e era vi fono > 
Trap. CerlO . 
Frif. O rovinata me ! Dov' £ <) hatgd- 

Io , ii boja , i birri . 
Xri^; Che Qccpr chiamw quelltf E<;iit.e f 
. irtf. 
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traf. Clie mi burli e. > come s' ha cgli a 
fare a levargli di (a ? Vitn un po' <)ui 
Ciapo , vai cortendo dJa. PotcAo* 
ria . • • ■ 

Trap. Ah Signorn Frafi* , eccomi a' vfl- 
ftri piedi . 

Fr«/. Che c' e ? 

CMp. t Che vuol* egghf arpicare ora . ) 

Trmp. Qyei due chc (on faliii fopra . 

fr-c/. S"i , qua' ladrtcct - 

Trap. lo gli ho luit' a due conorciuti . 

Fraf. Gli hii conorciuti tiitt' a due i 

Trup' Srgnora s"i . 

ciap. ( Dove vuol' egghi tatterc . ) 

fraf~ £ chj roiio ? 

Trap. Vc lo dird * 

Sraf, Di' fo . 

Trap. Non me ne da \\ cuorc, 

Ftaf. Via sbrigala i, chi Ton eg'ino > 

Trap. Sono , Oraxio e Fedetigo miei 
padroni ■ 

Fraf. Orazio e Federigo tuoi padroqi ! 

Trap. Quclli fono ; pur troppo nci vol- 
Ur la lanteina , elTeiido I' ultimo an- 
cor poco in aJto , 1' ho riconorciuto 
al Veflito , benchg mutato , c 1' bo 
fcntito chtamar J' aliro per nome . 

Ciap. ( O gran fiirbo > gui^ g' c' I' ha 
troua . ) 

Trap, Pcr& andiamo fopra , chc io ve 
gli fard ufcir di cafa , e gafligar dal 
padie , CQine oierita U leio ardi- 
rc i la lor nulizta . 

M s trnf. 
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fraf. O trifti , fciagunti , e che vo- 
glion di cafa mia t rubsrc c } 

Tf»P- Ah Signora Frafia , non crediate 
cotefto . Amore gli ha acciecati . 

■^T»f. E fe Amor gli ha acciecati, gl' il- 
luminet^ il boja . Ciapo .... 

Trap. Non alzatc le voci , che queflo 
non fcrwc , clie a pubbUcare le lor 
Icgg'CTczEe con vollra poca reputatio. 
ne . Andiamo fopra di grazia . Avete 
dell' armi } 

Fraf. Ve nc fono li in quclla raftrel- 
licra . 

Trap. Non occorr' altro , Ciapo ed io 
armati , anderemo rifoluti ad afTron- 
tarlr ; qui non ci vuolc indugjo ; in 
qucAo cafo non gli conofco piu per 
padroni . 

Ciap. Trappola dice il vcro , pigghiamo 
un pezzo d' arme pcruno , e caviam- 
ghi zitti e cheii di cafa ; die fc la fi 
sbocia , la vofira repuuizione i for< 
nita . 

Iraf, O Orazro traditore , ch" era venu- 
to a veder come mi poteva inTaccare 
in cafa . Non maraviglia , che egli 
Aralunava gli occhi ; fapcva lui quel 
che gli sbirciava. O Trappola aju- 
tami . 

Trap. Non (i dubiti ; non ho bene s' 
io non gli vedo fuori . 

traf. E quelle ragazie ora * 

Tmp. II Cielo fa. 

Frsf. 
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Srtf. Vieni "ieni Trappola meco ; Cia- 

po vicni ; baAa andatc un po' inosa' 

zi vo' altri . 
Trap. Non abbiate timore alcuno , que- 

Ito non h nulla . 
Ciap. I Ora ne viene il buono . ) 
traf. O me mefchina , cbe alTiflinainen- 

to i. quelle ! 

S C E N A VI. 

CAMFAGNA COLLE DUE VILLE. 

BartBlo t Orltindo • 

Bar, /'^Apitano Orlando, io non mi 
Vu' afpetiava in vccc del mandato 

immiflivo , un mandato efpullivo di 

quefta forta . 
OrJ. Nfe io , Dottor Bartolo « una bat- 

tcria allc fpalle si furibonda • i 

Xar. Qiicftt non fono Oati atli juiidici 

n^ civili , , 

Orl. Qucil' e flata una finta per tiraici 

in aguato $1 viruperofa ■ 
£itr. Lc mie rene partni , che fian ve- 
nule fi-a di loro alle divifc . 
Orl. io fcnto lc mie offa difordinate , e 

fieramente baltute . ^ 

Sar. Chi pua aver mai commeffb quefli 

attentat! ? 
Orl, Chi fon mai ftati i ficarj fclloni , 

che CI hanno alTaiito in tal forma t 
N 3 Bar. 



f Bar 
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Mar- Frafia non credo poiTi avcrgli man- 
dati : e poi fc H feiiciva Icfa , dove, 
va venir psr via di Eurbativa r 

Orl- V di lei contadioo , col quale^ 
c' era intelligenza , non -lo Almo capa- 
ce dl tal tradimcnio . 

re (fan due gli avverfarj . 

OW. A me pareva un cfercito . 

Bar. Noi liima Itaii baftonaii non fum- 
inari^ , at compendios^ , ma lata 
fumpto vocabulo . 

Orl. Qticfto i quel che mt difpiace , ni 
cono(chhm i' rnimico . 

Bar. E poi (juando n' avefSmo indtvidiu 
c fpecifica notizia , ad quid f 

Oi-/. Voi bL'rIate , ne farci cosl memo* 
rabil vendetra , che reftercbbe viva 
per Tuti' i fecoli . Ad un Capilano 
mio pari bartonate ? a me che con qoe- 
fta rpada ftcrminatrice, ho fitto coner 
iiiimi di fangiieadallagar le cafDpagne: 
che ho ripienc Ic imincnfc valli d' in- 
numcrabili ftragi, edalzate nc" piiiva- 
fli prani montagne altiflime di cadaveri , 
peracquiftarmi colla for«a del braccio 
invincibile , gloria immoriale; ora ve- 
dcrla in un punto abbattuta , e ofcurata 

' fotto una grave carica di fode legnate! 

Bur. Pari raiione ancor' io ho colla pen- 
na fatte fcrtttc dotiiffime : coHa voa 
difpiite accrrime : vintc iiii di confe. 
guenza incredibile ; ftordito giudici : 
fano girar ia tefta 3' roagiftratl ! ibn- 
lor. 
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lordilo le curie : ed ora alio llrepito 
non del foro contenzioro , ma d' un 
taciio baftone , fenta poicr opporre 
nemmcn generalia contra , mi trovo 
iin|Xirto un perpetuo (ilenzlo . 

Or/. Se fa^Tcro Hate floccate nel cuore % 
farei contentillimo . 

Bar. Sioccaie nel cuore ! mi maravigHa. 
di vol ; da quelle nan li pud ire atle 
feconde appellazioni ; fl muote , e la 
fentenza palTa in giudicato colle con- 
ttennazioni di tutte le fpefe , attefa la 
coniumacia del tnorto , ch« not) repli> 
ca verbum ^uidem . 

Or/, Si muore da foldati , tion fi -fb- 
pravvive cosl da fomari . 

Bar. Quomodocumque lit , i' ho guRo 
alia fopravvivenia . 

Oft. Cosl non s' incende nella milrzu . 

Bjr. Qui non bifogna metierla pifl hi' 
c»valterta : ballonaii noi fuiamo , ed- 
abbkmo avuto fortuna . 

Orl. Fortuna ! c qual' e quefta fortuna , 
di grazia ? 

Bvr. D' cfTcre Rati banonati 4\ ROlte , 
it che vuoi dite , chc fi di luogo al 
frodo ed alia negativa ; il che fe fe* 
guiva di giorno , in terliis liori, non 
fl pottfva ottenere . 

Orl. E eomc ci6 poteva mai feguire di 
giorno ? come > 

Bar. Com' c feguito or' ora di nottc . 

Or/. O Pluto , o Martc , Bellotja > 
N 4 baaa- 
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.baHara, ch'.io gli fcorgelB da liingi , 
, chc in atomi' , m cenerc , in polvc- 
re avrei voluio ridurre col fcmplicc 
mio faribondobarbarotrucicmdclofiffi. 
mo fjjuardo §11 aflalitori malnati . 

Bar. E', vero , non mi , ricordavo » 
c!ic awctc gli oechi di Eafilifco ; ma 
a! bujo al vcdcre non lianno operate j 
potcvate bene in caiabio degli occhi , 
slle prime baflonale cavar fuori co- 
teDa fpada si brava ^ che forfe ncl 
fodero vj c ilato fatio un fequrflro jd 
effeflum fiflendi ? 

Orl- Vi pare azione da mis pari , a^da* 
re armato dt ferro contra chi e arma- 
to di iegno ? 

Ear. O vra n' abbiam Tatio bene a Ia<- 
fciarci bafionare con ripuiazione . Ma 
. ,ecco nuova gente ^ 

OW. *Iuova gente ? ( frtggf ), 

:ajir' .Ttoss. correte Signor- Capitaao f 
Non c' e nctTuno , m' era parfo • 

Qfl. Avcie fatio bene a dirlo prefto , 

perche appunto minavo il terrcno : c 

, quand' erano artivati , davo fuoco aK 

' la mina , e con effi 'volavi all" «i» 

anclie voi . 

Bar, Non mi pareva ,. che voi factflc 
gran mine , mi pareva che voi ftig- 
giftc com' un ceffante , che avefle die- 
tro il bargeflo con tiitta la sbirreria . 

Or/. Ero andaio a pigliare il pofto ml- 
gliore; petcbe cffendo in campo, aper- 
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to , volcvo f^lvare le fpallc . 
Baf. Fin" oia i' afabiam falvaic poco ; 

qucHo bifognava pigliario frima . 

VIene in qua una laruerna . 
Orl. Come ? ( frappa ) 

Bar. Noa fuggite ; che diavol' avetc ? 
Orl. Non e bene , con Jafciatll vcdcre , 

dar tempo all' inimico di rct«*«dere , 

c di porfi in difefa • 
Ear. Ma f: non L' aaco arrivato , e non 

pud aver vrfto no'\ . 
Orl, Bifogna prcvenirio : e quando non 

ii fa il numcto , e bene fare un ca- 

racolio per ricono/ccrlo ; poi mciter- 

lo in miizo , e darglt da tucii i fian- 

chi la carica . 
iS:sr. La carica & flata data a noi quefla 

votta . Bafta V avcie una gran paura . 
OrU Qudia lamcrna s' avvicina ; lili- 

riamoci di grazra , per coglier 1' oRe 

ncmica ncli' imbofcaia . 
iljr. Si faccia come vofcrc . 

S C E N A VII. 

Anfelmo ^n laniirna , t detti 
■ (• difpartc . 

CHc difdetta & flata la mia t In quan- 
to a in botrcga di quel barbicre^ 
non vi vo' piii capitarc ; per me V & 
la difgrazla ; non ho v ilo un taroc- 
co in tutta la fcta : mi Ton rizzato 
N J lenaa 

I 
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fcnza finJr la partita , e ho lafcJaCO 
in n30b ogni cofa : ho pcrfo non fa 
qiianii benedetti rerti ; baDa noa ho 
pagalo nulla : ^remo i CbRti , e^ 
s' i' ard a dare la fi difcorrerk. Ma 
chi & affortunato ncll' amore c sfortu- 
nato nel gmuco ; cos) fcgue in mc 
perl' appunto , chc avr6 la fortuna di 
aver quella bcIU ragazza , con (utca 
' quella roba ■ II Sere m' ha Jeiio , che 
iolafci faie a lui , che vuol chc iiamio 
ogni cofa . O che gullo I 

s c E N A vnr. 

Frajlif f e Tnppt!* di dentro , 
* de;ii . 

traf- V"^ On mi farci mai afpettata da 
A.\| voi Signor Orazio , ne da^ 

voi Signor Fedcrigo quefto bel tiio; 

fuori , a no! . 
Anf. Come i miei Sgltuoli in cafa di 

Frafia I 
traf. Fuori, vi dice , che vergogna ! O 

v6 teligiofi , che volevano efler que- 

(li ! In cafa mia, che fi vcniva a fare 

il novtziato e ? | 

Tm^. Via, Signori padroni gatbati; que- 

Aq dalore al Signoi Anftlmo c ? 



^ 
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S C E N A IX. 

JfabtUa e Lueiaia ia ahrt* da uomi 
fD» mafeb^ra , Ciapo ton luate , < 

e detti . 

Frj/. (^ Ueila \l e la voftra cafa , fa- 

V^ pete . 
Bar. ^^ ( Qyefli ficuro fon quclli > 
che ci hanna baftonaio . Signor Capi- 
tano fuori . j 
Orl. ( Non 6 ancor tempo , bifogna^ 

afpeture d' aveigli in fieiiro . ) 
Trap. Li , la , in quefta cafa avcie a 
Aarc , fapetc . 

( le meiie m cmfm i' Aaftlmo e vi 
hn> difiro ) 

S C E N A X. ' 

Jufelme , ttajim , i dttti • 

Jnf. T Miei figliuolt marcherati in cafa 
1 d' altri , che cofa i quefla > 

Fraf, MtlTer si , i voftri figliuoli in ca- 
fa mia ; fcalato muri ! vahto per H- 
neilre , meflcr si ; o quefti fono av- 
veizi bene . 

Jaf. ( Pur troppo far^ vcro ; ho loio 
vcduto indoffo i lor pioprj fcftili ^ 

' bCRcliS mutati . ) 
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s c E N A xr- 

TrafpnUf e dttii . 



1 



Traf. C Ignor padrone , aiFe chc i vo. 
O iTri tTgltuoIi v' hanno fatto una 
• ' cattiva rtufcita . 

Snf, Che vuot td , ch' io faccis , difgra- 
zia mia ; almeno , giaccli^ tii glj hw 
rkondottr a cafa , badaci : ei tudi 
ancbe la mia forclla , e Terra ogni co- 
fa , chc non fcappino . 

TT»p. Non vi dubitate chc ella ed io 
non ct badiamo : e credo d' aver fat> 
to in modo , die da qu) avanii avran- 
no tutti gufto iji Hare in qucfla cafa . 

Anf. Ti fon pure obbligaio . 

Ciaf. ( Chc furbo Trappola . ) 

3ar. ( E' fatta la recognizionc giudicia- 
le delle perfone . ) 

Orl. ( Son noti i Deoiici ; qxic&o mi 
bafta . ) 

s c E N A xri. 

jFriyr* , Anfelmo , C/afo , e dHti 

in difparte. 

Ant, \^ A com'c fcguita mai quefla 
IVl noviti de'mrei figtiuoli ? 

Fra/. Bifogna ancbe che non fulFcro fo- 
il, petche fentii un gran rumore ncU" 
orio . C'rff. 
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Ci»p- B anch^ io fcntii un gran fralluo> 

no • 
B»r, { Io la fentii prsfens 8e pcrlbn»- 

. liter conftitutus . ; 

Orl. f. Io ancora fcnio il caloie dclla^ 
pugna piii ardente . ) 

Fraf. Efco di camera , chiamo Giapo . 

Ciap- Io vieng,o , c n' andiamo neU' o>- 
10 . 

Fr*/' E non vegghiamo fe non Trappo'a 
voftro fcivjtore , die tutto affiiinato 
mi dice , chc s' h abbanuto a vedere 
fcalai nel niio octo piil perfone , c 
avendogli creduti ladrl , filito per 
r iftelTa fcaia , da eili fuori lafciats , 
s' 6 getiaio neil' ono ardnameote , c ba 
comindato 3 giidxre . 

^nf. Che fcrvitore e qiieilo inio, vaJcn- 
te e animofo . 

Ciap. O gfit c valentc e aaimofo ccrlo 5 
i' non 1' are' mai crefo . 

fmf, SIccIk due fcapparono ; ma ora co- 
mincia ilmale: un altro Io vedde, per 
una corda , cfie calava dal mio terraz- 
. 2a , falire , e fenil chiamarc ii com- 
pagno , che gia era enirato fu per le 
iinEfire del fecondo piano , dove flao- 
no le mic iiglruole: e cosl vcnne inl. 
cognizione di mtt' a due . 

jffl/. O figliuoli fceilerati . 

.Bar, ( Brutro emergenie . ) , 

Orl. ( Azzardo confidcrabile . ) 

Fm/. Io avrei voluco mandar pc* birri ; 
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mx Trappola mi conffglid a nor? Tario : 
nji fi gcrtd a" piedi , c palerindomi 
cht crano , mt prf^6 a non fir romo- 
re , il che non m'cra d' alcun giovi- 
incnro , ma folo di mil poca ripilta- 
zronc • 

Bar. ( La cattara perfi era neccffnria per 
cogfier'i in fragranii , ed aflicurarii 
de' rci . ) 

-rf»/. PrudentifTimo Trappola . 

Ciap. ( Se III la Tapeni tutu ■ ) 

Traf. E prcTa iin' atms in afta . 

C/flf, E un' allra ne prcs' lO . 

Fruf. Fu il primo chc faliffe Ic fcale . 

Or/. ( Cost avrei fait' io , ma con mag- 
gior coraggio . ) 

jtnf. O che uomo ardiio ? 

fr«/". E giuflo ritrovaiigli nella fala di 
ibpra ; il che mi coiifotd , ncl confi- 
derarCjctic non poicvan' effer palTati 
piii oitre ; vedcndo chiufc ic camerc 
dcHe mie figliuole , Ic qiialt ceriamcn. 
le a quel rumore , H eran per di dcn- 
tro ben chiufe , e accurate 

'ur, ( Qiiefto mi toglic ogni altegazione 
a fofpetto deir integrity d' Ifabclla . ) 

Or/. ( Ct6 mi leva ogni diffidenza della 
fedelt^ di Lucinda , che non abbia re< 
fa a patti la piazia . ) 

IraJ. Trappola fi volid ad effi fgridan- 
dogli t e limprovcrandogli fevera' 
nicnte . 

Jnf. Sia cgli bencdetio , - 
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Cr'tp- ( Colle pertiche . ) 

Sr»f. E fece ben preAo loro fcender k 

fcale, minjcoandogli per paitc voAia 

di fevero gaftiga. 
jfff/. Lo vo' dar lofo a mifura di carbo- 

ne . Ma elli fcopcrti , che differo J 
Iraf. Hon rifpofcro co&' alcuna , ai fi 

■rfn/. 11 peccato £aalmente leva I' animo 
e ic forzc . 

traf. Anzi liiipii , che due gtovanottp si 
ardiii in falir quafsu con tal pctko- 
lo , fulTero poi liufcici si vili , comfr 
due donniccLuolc . 

Ciap- i Non potcvan riufciic alttimco- 
ti . J 

JInf. II demonio allora refe loro quellz 
vcrgogna , che innanxi lot tolfe , 

Fmf. E quel riveiltrii con altri abiii non 
fc fiato un poco giudizio ? e credcie 
di non tStxe riconofciiiti ; qiiando 
gli ho vifti io medefima mrlle wolte 
con quelli ; fidatin dcllc mafcheic al 
volto . 

Aaf. che volcce fare ? tunj i rei nel 
commettere i delitti , iafciano di pen- 
laie tal volta a quelle cofe mcdeUnie , 
cbe in ultimo gli diTcoprono. 

Fra/. Hon fapevano fcender le fcale , cd 
cian faliii per una corda : e Trappo- 
la medeGmo ebbe loro a far aiiimo , 
e dar loro di brjccio cte fcendetTero • 

Ciaf. Ceito che k non era lui ghi era. 
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no impaniati a nTcir di ad. 

tf^f. Mi parcvsito inAn rimpiccioiti e 
rientrati . 

^n/. EtTctti delU confiilione in cite li 
trovavano . Povcro Trappoia , quan- 
to s' e diinquc adopialo per ricoiidur 
qucfte pecDrellc all' nvile ; bifogna 
ch' i' ne lc:nga il gran conto . 

tritf E quafi , vogliategli bene . 

Ciap. O die furbo atforiunaro ; ma 
ghi entio tutii , iic cognofco tanti . ) 

truf. Ed 10 per dirvela Dimo piA lui , 
che voi ; egli ha avuto piil a ciiorc il 
nfarcimenco del laro onore , che non 
avetc aviuo voi . 

Jnf. O ch' ho io fat to ? s' io non (apE- 
vo nulla . 

traf. O quefl' i. il male, dovevate faper- 
lo ; i padri in cafa propria nan deb- 
bon ( co[ne pur troppo fpeiTo fucce- 
de ) far la figura di foreftieri , col 
non elTere informati di niilla di qiian' 
to VI fi faCcia ■ Io alle mie figliuolc c> 
bado , e fo dov' die fono . 

Ciap. ( T\i ci hai abbiadato dimo Iio , e 
fiei rinformata bene a qucAa girata ■ ) 

4nf. Mi fta il doverc ogni rimprovcro; 
voi aveie ragrone ; ma quando ho io 
avuto di loro tali indizj ? mentrc gli 
ho trovati fempre ubbidrcnti , c raf- 
fegnati a1 mio volere ■ 

fr«/. Qucft' acque chete fon quelle , che 
[orinano t ponti > Oia baAa , di quel 
che 
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. che fi volelTcro dt cafa i 

vo' ccrcare ; ccrchpifi p 

terminarc gli fponfali delle rric fi- 

gliuole , acci5 non abbia a ftir coa 

limcire , che non fun ficure ncmm^no " 

in cafa ferrate . Tiov^id domaiiina 

gli rpoli . 
Bar. ( Ora che fam citati e bene coiD' 

parire . j 
Or/. ( Ora h ben di far la fortiia . ) 
£raf.' E fe avranno fdiie le fcriite , con 

quel di piCi ch' 10 pretendo , fubito 

fat la funzione di darfi !a niano , c-» 

COnfegnaiic a' lor mauii . 
Crap. ( QaeiU confcgna i* 1' bo per £at> 

M. ) 
Bar. Signora Frafia , nelf udirvi qui 

difcorrcre col Signer Anfclmo , ct 

facciatn leciio , il Signor Capitano ed 
, k> t benche >n era ■ncomp<.icnte ^ dj 

vemrvi davanti . 
Wraf. Q SigDOri , appbnto parlayo 'dj 

vol ; che venivaie forfc a irovairai ?~ 
OW. Eramo uenuti poc' anzi da Vofigno- 

tia, ma un piccol faiio d' armc ci ha 

Irattcnuti . 
fraf Dove ^ accaduto f 
JI«is II contiadiciono & iegaito da caJa 

voftra . 
Orl. LI appunto fegul la pugna • 
Ciap. ( Tli ('cimbi , le non funno pugoa, 

funno baQonalc . ) 
fraf. Ciullo quando ho fcntiio <^cl 

lumore • Eiir, 
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I1-. GiKchS c**! il Signer Anfelmo, 

fari bene , eh" egli fia iiiformato iiL. 

faifto & in JLiie . 
Ciap. { Non v' e chi polTa (aperlo nic- 

ghio di lord . ) 
jittf. Che ci ho io che hre ? 
Or/. Pur tfoppo ci avetc che fare ., Il 

Signer Doitor Bjitolo cd to , nel ve- 

nir poc' a zi a parlare alh Signoca 

Frarri dc' noftri affari . 
Ciap. ( Tu non la confefli giufla . ) 
Orl. Da' voftri fi^liuoli , accompagnati 

da numcrafa tnippa di fanguinarj , 

Hirno HiU improvvifameoK attaccati 

alia coda . 
Jnf. Anche queda di piil ; colic fpa> 

de > 
Orl. Se fuffero fiate fpade me le farci 

diworate ; con armi da fiioco. 
Ciap. ( Qatfl' i veto , percliS ghi eran 

pezii da caial^ . } 
Bar. ( II Capiiano s' avvantaggia' nilU 

narrativa . ) 
Jnf. E dove hanno cavato 1' armi iz^ 

fuoco > o tridttori ! 
traf. O quefti fono i Aiggeitini di pc* 

pe ! 
Orl. Io non oflaoie denudo il brands ^ 

cd avvento [jgli e Itoccate ■ 
Aaj. Gli avetc vor feriii ? 
Orl. Ebbi quefto riguardo , fcufandogli 

come ragazzi ; che del rcflo , fapcte 

she averci fatio ? 




T E S Z O. )oy 

-/•/. Ch' a»creftc voi faiio P 

Or/. Con una ftoccata per ano , tich * 
lacli , gl' infiiavo ambedue : e coi) 
iiifiiati gli averei colta fpida ripolli 
ncl fgdero, c data loro in un tempo , 
motie e fepoltura . 

Jnf. Vi Ton dunque obbligaio detla^ 
dircrtiione , ctic aveie l&io ufata . 

dap. ( Egghi (ia tocco baflonate di lib* 
brc , e fentite ora brauurie . > 

Bar. Ora quel ch' fe Hilot llato , fine e 
quietanza , c patto perpetuo di pA 
altro ad invicem non tlomandare . 

cup. f Qiipfto ha avuto il Tuo pieno , J 

Or/. lo pcr6 mi fcnio nel peiio arder 
un fiioco di sdegno implacibile contra 
de' vofirt liglmoli ; pu , pn , pu . 

C'tp- ( i' ho chc rl fuoco gli arda nelle 
rene piu che nil peito . ; 

jlnf. Deh perdonaje loro anthe voi;, c(y 
me ha fatto il Signof Dqiirtc . , , 

(finr. Sc quc-lti voflri iiglmoli s' avvc|^ 
zano ad elTcr temcrarj litiganti , fi- 
lanno condtnnati nelk Tpefc , daiiM 
e inccreOI omni pejori modo • 

Jaf. Procure- 6 prontamenre di lOB lero 
ogni occalione di liligarc . 

Or/. Stgnor Anftlmo , 6 difficile, ch' io 
poffa rcprimcie i' ira , che giufla mi 
bolle net cuore Jnvipcrito che chiede 
vcndctia : e fe non gli far^ conce^a , 
{ilk un miracolo d^iU miafommapru- 
deazs ; e fc voi non caflrgate i voftt; 
figliuo- 
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fi^tiLieli , per quelle roverchierie , ne 

tocchcnnno . 
Ciap. t Per ora n' ba tocche lui • > 
jtMf. Vr db parola , che non daranno 

piii in tali errori ; e fon pronto t_ 

fiTvi da elli ora ora chieijer perdono . 
' Chpo, con buona grazia detia Signora 

Frafia , clirama .... 
Or/. Nd , n6 , non g!i chhmate ; U 

inia gtnerofirj petcona ioro , fcnza 

chc inp ne faccano lllanza . 
Ciiip ( Ghi ha pjiira dri leflo . ) 
jfaf. Maggioitnente vi Cono obbligato . 
£ar. Voi non irovercic ftmpre il Dotior 

Bartolo , che fi fia acquieiato fenza 

rS meno proteftarfi de injuria . 
Jl»f. rtncor' a voi rendo grazie ; e per- 

che abbrare ogni fudisfaiione di eflt , 

gli fa'ft qui ven're • 
erl. Non fate , vj dico , non pretcndo 

di vantaggio . 
Bar. K& di grazia , mi cbiamo fodisfatto 

ancor' io . 
Ci»p. ( Egghi hatino auto le fna . ) 
Jaf. Kendo grazie infinite aila voAra^ 

bonr^ . 
traf. r ho caro di veder cfuietate le co- 
' fc pel- Signnr Anfelmo ; ma vortei 

anch' io aggiuftare le mie : c prima , 

per venire a quel , che mi preme piij ; 

giacche voi Sigtiori cercavalc di me , 

che volcvare > 
Bar. Avevam portate le donaiioni ro- 
tate 
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i gate e ftipulatc ,• e k fcrittc diftefc , 

per farvi lutto aver fotto 1' occhio ; 

e flando di votlro giiDo , firmarlc^ 

hinc inde , c icrminar qucftj affari ; 

ma il precitato Impedimento ci tolfc 

r efccuzion parata . 
fraf. Dove fon quefte fcrittc ? 
Ear. Qjcfta e U mia minuta , che una 

cum donatrone inter vivos aftualitcr & 

fa^o cfibifco . 

( Ja la feritla * la donazioie a 
Frafia , 
Or!. Ecco la ptanta d fcgnata coll' con- 

certatf) accampamento , chc in voftta 

irano depongo . 
t-af. Bemflimo , beniflTmo ; oisiX giac- 

che Ton qui le fcrttte , e qui Ton Ic 

parti , 11 concluda ora , quanto ^vc- 

. VD nfoltito di far domaitina ; qui fo- 

no il Signer Anfelmo cd il mio con- 

tadino , qucAi faranno i teftimonj ; 

che diic > 
iBar. AcconTento fenja p'il dilazJonc , e 

domando expediri . 
Orl. lo pure non rllitito , e godo di 

venire a giornaia campale . 
Iraf. Padino dunquc in miacafa. Ciapa 

vi innanzi col lume ■ 
Ci»p- { Ora fi va a cominciare un aillro 

iniermiedo . ) ( tnira ) 
Fraf f luir ufiia J Vengano . 
Bar. Stgnor Capitano , a tci . 
Orl. Anzi a Iei,.Signor Dottore, aitxit 

ainu toga: . f r«/* 
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fr*f. E vi], chc non crcmpodi cotnpli- 
mcrri . 

B»T. L' immilKione, die voi mi date in 
voOra cafa c un qui. I loco pignoris , 
& hyporhccf , finch' lo fia rodisfaiio 
del bent; bramato . ( enirm j 

Orl. Vado alia defidcrata contjuiHa , 
dopo I' uttcnuta vittoria . ( rmta) 

CUf. [ L' i flata queila di pulcinclla. ] 
f Fr;,Jfa /! /i /«/r uffio J 

Fra/. PatTate Signor Anfelmo . 

jlnf. Vengo ad CfTcr icftimonio dc voftri 
coDtenti, inentcc or fono Aato dc'injei 

•-'■ s c E N A xiir. 

Cecco folo . 

C Altera , a quel romor dr baftonate 
m' cmtane lanta la gran paura ad- 
dolTo , ch' i' crcdevo di avelle io lu il 

• eiubbone , e mi mefTi a gambe a uru 
foggia , ch' i' credo d'aver fatto trc 

i migghia , Cenia Taper dov' i' mi fia 
andato ; ho batiuio per ta via da tre 

I o q-jattro citnbotto'i ; mi Ton mezzo 
macolo . Domin fe coloro cnno ancora 
fiaii farniii di baflonare < Vo' andar 
vcrfo cafa mia a veder fe me pi i tor- 
no , the mi racconti c«m' ell' fc iu . 
O quelli 'fpofi hanno comincto lo IpO- 
'i^iziQ tMiia oulc: pet ora gtu haooo 
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KU{9 maize ; il del gUi aiti chc Don 
abbiano il rello deli' awrcrbo . 

S C E N A: XIV. 

SALA DJ FRAS^A. 

Srufi* , anfehttt, , Ciapo , Sartolo 
e Orlanda • 

'», KVP Cinpn - avsnti nt lume , the 
i\%iii ., f'f* ("P"* "" toreicrt , 

Irtf. C I Tratteagan qui , che ora.. 
ij vo' fi per ie mic figliuole . 
Ciapo pofa il lume , perche que&i 
Signnri non reftino a) bujo . 

Ciap. Bigncrit rcHar noi , o piggliiinne 
un' aiitto , Te s' ha ir fu • 

£raf. Cbc vooi fare ? non c' 6 altro ri- 
mcdio ; in tempo di nozz« bifqgna 
Tcralare ; v^ per un altro . 

Ciap. I' v6 [ ora il nodo viene al j«t- 
tinc . } ( via) 

Fraf. Venute , che faranno Ic mie fi- 
gliuole in lor pTelcnza , fi leggeranno 
Ic donaiioni e Ic fcrltte : e dopo H 
ibttolcriveranno : dareie loro la ma- 
no , c fervitor padroni i vi piaco 
<ocU 

[ Ciafo_ Jtraa con tmn lueema dit 



, ijj] non 



fin* ] 
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non ho die replicaic u keriormente^ 

tarn vcrbo , quam incrip[is. 
Orl- O me affoHunaro ; ft ferva 2 fuo 

piacerc , ch' io non ho da fare altrc 

reclutc . 

if. Ora ci vorr^ del buono a faric 

fccnderc . 
Ciap. [ Lo credo perdicoli . ] 
Anf. Poverinc, fi vcrgogneranoo . 
Fraf. Non bifogni , ch' io dtca loro , 

clis CI fono gli fpad , pcrche non le 

pnirci fiT vcnir giu n^ meno cogli 

argjni . 
'Ciaf. A rl cerio che Ic non victranOo . 
jinf. Prudcntemtnie farctc . 
Sir. ( Non e infarmaia, chc ho diCcorro 

ad Ifnbeila . ] 
Orl. [ Nnn Ci, che a Lucinda ho par- 

lato . ] 
Traf. M^ ndn' vorrei poi cfic arrivate , 

vcdtndogli , vcnifTe loio ^uakh' ac- 

cid-^nrc . 
jHf. Non (arehbc gran fatro . 
Bar. [ R'fpn'V agli rnfcrrogatorj tnrtltO 

a tunno Ifibeiia , ne fi perrtft; e ben 

vero , chc rton vedde il nuo graven 
' ftmbrame legale . J ' 

Or'. ' Replied alio fparo dclfc mie »oci 

fenfatamentc Lucinda , ni s' iniimo- 

t) ; per6 ie (a dall' ombre velaro il 

tnio formidabrlc aTpetto . > ' 
pr«/. Signon , s' tile fon cosl timide > 

cumpatilcsbo , io 1' ho awczzato I 

COSl ] 
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cosl J vengo adeflb . ( v» vi» etn 
Cia.po , cbr la f recede eol Imne ) 

Bar. Bmi^mo fatto [ che fcuoiia vec- 
chii . ] 

Or/. Ottimamente ( che femplice don- 
na . ) 

S C E N A XIV. 

Jnjilmt , BarteU e OrUada . 

Jof. C Ignori , veramcnte ficte nati 
J vcftiti , avrcte due fpofc, che 
faranno t' cfempio dell' altre ; coil 
potrva dir' ancor' I'o dc' miei (igliuoli , 
che non fo come in un punto abbian 
faita tal mutazione . La signora Fra- 
(ia ha educate quefte fanciulle in ua^ 
modo , che cc ne Ton poche ^ per 
non dire nclTuna : Cono llare piil riti- 
raie , che in un monaftero : non 
hanno mai veduie le ftrade dclla cil- 
ti , nh queAe della campagna , e 
quel poco, che uTcivano , fcmpre a^ 
buon' otia , ed accompagnaic dalla 
madrc , a fegno , che volevan cITer 
monache a tuiii i paiti . 
Xar. lo certo ne ringrazio il cielo di 
aver avuto tal fone . Noi altri Dotto-' 
ri colle liti degli altri , non coile do- 
iiie(liche,(labilifchian]0 con luttocomo- 
do e vantaggio ]a concoidia perpctua 
di cafa noftra • 

Xflw. IV. O A»f. 
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I Jhif. Nc fietc (iciiro : c io che do loro 

L alUlo di cafa \n Fircnzc , e qui in 

^^^ villa diriinpetto , ve dc polTD fare una 

^^^K. fedc tanca faiia 

^^^H Qr/. Io che ne' campi marziali fempre in 

^^^B viva gucrra feci dimora , fento con 

^^^H giifto di porere ora godere una traa- 

^^^^ qtiiMa pace alia pacria . 

^^^H jSnf. Buon prd vt faccia , ctte I' avcte 

^^^ ottcnuco . Ecco la Stgnora Frafij . 

' Bar. Ecco U Pronuba y che la fpora mi 

Ort. Ecco la vanguardia delle mie felt- 
citi , che il trionfo m' iniinui. 

S C E N A XV. 

traji* , Cm/0 1 e ittti . 



Fru/. /^ Poverin* a mi 
v^ o mc millc 



, difgraziata , 
volte sfortBiu- 



\ 



Jnf. Che c" i ? 
Bar. Che avcte > 
OtK Ch' c flato ? 

Irmf. Le mie fleliuolc 

Jlnf, Hon voglion marito ? 

£«■■ Alia pofizione da voi fattalc * fe 

mi vuol per irpofo Ifabella , ha fork 

riTpofto non credit ? ( ma fe difft* 

d' amsrmi • ) 
Qrl' Le capitolazioni , ch' io Ri Aio con* 

foite , pu6 effere cbe non accord! 



Lucinda > ( ma fe C\ proiefid di gri- 

drrmi . ) 
Fr'f- Lc mie figliuole , le mie iigIiaoI« 

non (bno ■ > • . 
jinf. Di queii' mnorc df maritarJi > A& 

mc 1' afpcit.iuo : voglion cfler mona- 

che in tuiti i modi ; 1" avctc ttoppo 

btne educare . 
grMf. O i' I' ho educate bene divvero ; 

o mc mefchina ! 
B4r. KsbtUi dunque prcTenia cuntra di 

mc iibellum repiidii > 
Orl, Lucinda Icopertamence mi (i Ti- 

bella^ 
Fraf. Tutf a due , liitt' a due daccor- 



do. 



^ttf. Che difs' io ? ma fe ve 1' avevan 

detto di Vofer effcr monache , perehft 

impegnaTvi cos5 i 
Bjr. Che Cento ! 
Or-/. Che afcolio f 
f rn/". Eh , tutf a doe ho cereatft , 

nefTuna ho irovato .... 
Jnf. Che voglra far qucfta rifolniionc ? 

o boittik grande ! 
Jtic. Che voglia difporC al toro ma 

tale ? 
Orl. Che fii rndinata a entrar' in lega 

con Tmenco ? 
Fr»f. Appunto . NelTuna di clTe ho tro- 

vato fa in quelle camerc 

Anf. Chc voglra ufcire * ma voi avrvate 

pur detto di non volet loro avvifarc , 
O 1 chc 
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che c' erano gli fpofi ; pcfchi avete 

poi rifnluio in contrario f 
Bar. Cnnccdctccr J' atccflb , che fum- 

ptibus peteniis c dcinde pro ut in^ 

ind'fSn't'va , non fi pu6 negarc, c aa> 

derem fa noj . 
Or/. Non c' rmpcditc i pa(Ti , che noi 

marccremo a fpron battuio da quelle . 
Fra/. O buono , o buono , voi nan mt 

lafciaic dire , c non m' intendctc , o 

non mi volete incendcrc . NclTuna dcl- 

le mie tigliuolc ho trovato (a , ai in 

cameia , oh in fala , nh in luogo 

alcuno . 
Ciap. S' i guaiato fotto i lelti , ricto 

agghr ufci : s' & fcollato Ic caSe j le 

non v" cnno . 
Jaf. Che dite Signora Frafia ? 
Bar, Come non tfifte IfabcHa > 
Orl. Come hi defeitato Lucinda ? 
Fraf. Lc mie (ig'iiioic non fono in cafa : 

erco quel ch' lo dico . 
Jitf. O queft' £ un grand' accidente dav- 
. vero . 
Wraf E' piO grandc che voi non ditc : 

e i voftri figliuoli , ch' crano in mia 

cafa lo avcran cagionaio ■ 
-*»/■. O fcellcrati ! pu6 elTcre . 
Bir, GI' indizj fono a tortura : cd lO 

nc irovai de' rifcontri poc' ami . 
Orl. I fofpetti fon gravi : ed to , non 

' troppo , nb ebbi di catlivi Jen- 



ton . 



Ciap. 




T t R Z O. 

Ci4p> i Ora fi fcompigghia la mata^a pil 
vet fo . 

Jnf. Si chtamrno Orazio e Fedcrigo 
Ciipo con I ccnza dclla bignora Fra- 
fii , ui qui a cafa mia , e chtama i 
n.iei figliuoli ; di' loro , die vcngan 
qui luhitamtnie : c k facctTero refi- 
fleozj , di'a Trappola , chc ben m 
cjfa gli ferri , c vada ala PoreAeiia 
per gli sblrri . 

Or/. lo non g'i farei vcnir qiti in neffiin 
modo ; piuitoOo direi , che (i vcdelfe 
ie in cafa voAra ii Ton ar.quaineraie 
le figliuole della Signora Frafia . 

Cigp. ( L' amico ha paura dilla ficoiJa 
icmpefla . j 

Sar. Sr pud vedere , e dell' uno , ^ 
dell' 2i[ro : e fc vi fiano i (i^liuoli 
del Signor Anfelmo , e' le ligliuole 
della Signora Frafia : ed elicndovi 
cjuefle , fi e trovato il corpo dH ic. 
Iitto : e quclli reitan maggioimentc 
convi'nti. 

Iraf. Vi dunque a cafa del Signor An- 
fclmo , qualcofa &' ha a fcoprfre : (t 
pcr6 a qucft' ora tutti non faranno 
fiiggit' ■ O a quel che mi trovo ! 

Jinf. Non v' fe pericolo , c doV hanno a 
ire i non pofl'on aver danari : v' ^ la 
tnia fbrella , cbe non lafcercbbe lor 
torre un capo di fpillo : e poi v' e 
Trappola , chc pur troppo lor bada , 
e del quale , come aweie vifto, poffo 
ioteramente £datmi . O 3 Cinf. 
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Ciap. O IJcuro , che vo' « ne notctc 
fiJarc . * 



^cj/. Sbrigati tJiinqiie. 
Ciap' Eccomi sbrigato • 



s c E N A xvr. 



fr»/« J Jttfflmo , Barieh , * 
Oriando . 

Bar. /^ Ome i rei farinfio fotiopofli 
Vj( all" efamc , faro loro il cofti- 
tufo , dopo awergli faito prcftarc tl 
giuramtnio in forma ladis &c. de vc- 
riiaie drcenda , ad abiindanliorcm cau- 
thelam, gJacchS in criminaiibus i g'u- 
dicaio in oggi fupcrfluo . 
Iraf. Perche queita cofa ? come efli ar- 

rivano li feniiri quel che dicono . 
Jul. E quando occorra , i nojci figliuoli 

fo efaminargli da mc . 
Bir. Mz vol non pratiro de! criminale 
gli farete degl' interrogator) fuggclti- 
vi, c fat^ nullo il procclTo . 
jtnf. Che proctlTo ditc vol ? 
Orl. Dice bene il Signor Anfclmo , qui 
non ci v^ proceffo , ma riconofciutc 
]e perfone con»Lnte , fargli legarc ad 
un pjlo , c fobiio mofchettargli . 
jtnf. Bel beilo Srgnor Capiiano ; noi 
non fiamo ail' armata , i\i quefto de- 
litto, quando i' abbian commetTo, cre- 
do , che merit; fimil foria di pena . 
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trdf. lo per6 nc dubito forte; quell' ef- 
feimi entrati di dictro per 1' orto , 
avcre fcaiato di fspra , cfae vuol dire 
chc fon cnirati per Ic iincftrc ; giac- 
chfi la porta, che va fopra era ferraia , 
come femprc la tcogo , mi dk indi- 
lio , chc non ci fuffcr vcniiti per pi- 
glrar' aria ■ 
, Sjr, Veramcntc clii entra per Ic fineflre 
furtivo , non da chc un grandc ifldi- 
zio ad toriuram . 

OtI. Chi d^ la fcalau in tempo di pace , 
h reo di manifelLo iradimento . 

Bar. Pero bifogna efaminargli , ed afTe- 
gnar loro breve termine aile difefe . 

Or/. Non ci vanno difcfe , ne efami j 
vanno conjannati a morte . 

Jiif, Di graiia non vi confondete con 
tanti efami c condanne ; perchg n& 
»oi nc noi , abbiamo qtieft" autoritS . 

Sraf. Via , che s' c' c" 6 giuf>izia , 
= com' io Tpero , avranno il lor doverc 
da chr (i dee . 

B^r. Io lo faceva per farvi ' (caiifar lej 
fpere del prtKelTa alia cancelleria , e 
per non render pubblico e notorio il 
delit[o. 

Or/. Io parlava per non incomodarc 3I- 
tri ^iudici , con difpendio della ban- 
cs militare , c per non tar conTdpevo- 
le del misfatio tutto I' efercito . 

Jlaf, Qui voi fupponete per certo , quel 
che non ft fa : e fu quefto fuppolto , 
O 4 gii 
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5iii condannate c fquartate ; ammiro 
a vo&Ti franchezza ne) giudicare : 
gli altri giudici non Cpedifcon Ic cau- 
fc , dopo aver tenuti in mano talora 
degli anni i procclli : voi le fpedite 
fenza vedergli . Fortuna mia , che 
tutu a due in qucAo pacfe non fate 
figura nclfuna . 
Bar. lo Ton Legale , e pelTo faria . 
^Bf. QiiaEido potrete , fard da voi; ma 
per ora , non vi flimo una patacca . 
Of/. lo foD ufiiial graduate , e fon abi- 
]c a potcimi far conofccrc in campo 
aperto . 
jfnj- Per adcfTo non vi conoTco a nulla . 
Fed/. O via , ch" occorre difpiiiarc ; ee- 
co i voflri figliuoli , che fi fon ri- 
melji i foliti lor vefliti ; che pcnfano 
ora di fare un altro pcrfonaggio , co- 
me s' 10 non gli avefli vifti con qucUi 
i meli intcri ? 
jinf. Compiacetevi , che vengano avan- 

li . 
Orl. Anzi fategli ftarc addietro , che 
fimil genie non la polio vcder , lit 
fenlire , 
BMr. ( II Capitano non vuole flare in 
giudiz'O cngli avvcrfarj ; ma io non 
- umo , peichfe la ragionc m' affiftc . ) 
jf^f. O io poi gli vo' vcdere e parlare ; 
fe voi non gli potcte vcdcrc, nfi fen- 
tire , ritiriLcvt voi . _ 

Orl. Cosl faid , perchS I' ira , che mi 
■' i 
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s' h rlfvcglia.ta ncl feno , non mi fal- 
ga alle fauci , c ne iramjndi un alitQ 
si peflifero , che v' uccida tutti col 
mio refptro . ( via ) 
Bar, lo voglio tnlillere , in omnibus & 
Singulis hue ufqae pctiCis , e vedcrla ex- 
cept[s,& rcplicatisper igneni,& aquam. 

s c E N A xvn. 

Oratio, Ftderigo , Fra/ia , Anjelmo 
t hart oh . 

Or. f^ He viiole il Signer padre ? 
Fed. \^ Che comanda il mio genito- 

Jnf. Dite un po' i mjei figliuoli modefli 
c dabbcnc , e tu in Specie religio'o 
cfemplare , chc mafLhErati e muiaii 
d' abito , entratc per le cafe de' vi- 
cini , e volatc per Ic fincllrc • . • 

Or, Eb SJgnor padre , noi non ci fiam 
mai mafchcraii , rA abbram muiato 
vcftiti . 

ttd. Nfe meno Gamo mai entrati ptr le 
ca(c d' aliri , ni, volaii per Ic fincltre. 

Eraf. Voi vc la meitecc in canzona , nia 
io vr trovai fti nel i^uartierc dellc mie 
figliuole , e non occorrc , che ora vi 
fiate rimcHi i velttii dr prniia , c ca* 
vati la mafchera ; pcrche pur iroppo 
da me , agli airri abiii prtfi , chc ve 
gli ho vJAi altrc volte fufle ricono> 



I 

I 



O ] fciuci > J 

i d 



F 



Ml A T T O 

fciuti : cda TupMi yoftro rervlto- 
ic, che di pJLi VI fenti favelUrc, chia- 
ramcnce e fcoperlt . 

Or. Noi ? Vol fcambiatft , Signora Fra. 
fia. 

tu. signora mia , vol plgUatc equi- 
voco . 

Fmf. lo non pigHo equivoco : e il vo- 
ftro fervitore ha prcfo cquivoco , clie 
mi li raccoma ndd , ch' ro non vi fa- 
ccfli meitere in catorbia ? e voftro pa- 
dre che non vi ha vifti c gridaii ? 

Jaf. Cosl e , io vi vcddi pur troppo, 
che avcvatcindofTo i vciflri abitida fta- 
tc : e il povcro Tfappola fi;ce Je mie 
paiti pel zelo dcli' onor mio , c dt 
qucllo di Frafia . 

Or. Voi Signora Fraiia , c voi Signor 
padre fcambiaftc, c nonconofcefte quci 
perfonaggi . 

Fed. E Trappola dtlTe allora tina bugia . 

Smt. Qyefto non bafta a provar I' inno- 
ccnza ; ttitti i rei fi fondan fiilla ne. 
gativa ; ma quando ci fon teltimonj , 
che de vifu Sr de audiiu depnngnn de! 
fatto , k vana la contrarra alTcrzione . 
del tco : e la vatiazione degli abili 
non fa variat le pcrfone . 

Or. Che rei ? mi maravigHo di voi Mcf- 
fer Banoio ; chi vi cofltujfce giudi- 
ce^ e con che auToriiit meiteic la boc- 
ca nc'noftii affari ? rifpondttc , chi 
V ha qui thiamaU) i 

Bar. 
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£jr. To pirlava ne' leimini di tagione 

& pro veriiaic . 
Sed. Voi voletc parlar dc' lermini di r; 
gione , clic vj fon pill ignoti , chc 
non fono i paefi Aippolli negli fpazj 
immaginarj : c parlar per la veiiii , 

S|uando non fapete dir chc bugie , che 
QRO il palrimonio fu cui fondate^ 
I' alTegnamcnto del viver voftro . 

B»T. UtEns jure proprio nemint facio 
injuriam : e i doicori non dicono 
nnenzogne . 

Or. Voi appunto (ieie di <]ueUi , cht> 
patifcono lalc eccczionc : ed lo mi 
Dupifco di chi cbbc cuorc di palTarvi 
a ral digniil . 

Vei. Voi mi fate riderc, fignor fratello , 
come Te voi non fulle informaro del- 
I' eificacia delle monete ; quelle in- 
fondon li rcienza anche flcgli aliiii , 
e gli abilitano a tutti i maneggi . 

Sir. Avveriano , chc non J' avranno 3 
far con mc folo , v' c altra perfona , 
che reprimcr^ tanio orgoglio c unu 
maledicenza . 

Or. Chi & qiicfta perfona ? 

Bar, Sigror Capitano Orlando f 

Sed. Dov' e queffo poltrone i 

Iraf. Padroni miei plan piano , un_ 
po' di rrfpetto in cafa mia . 

Jinf- Frgliuoli j che lieic impazzati af- 
fatto e ? 

Ir»f- Bifogaa , che voi fappiaK * che 
O 6 il 
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. il Signor Dottor Bariolo , e il Signoi: 

Capiuao Orlando dcbboR eSer mici 

gene I i . 
Or. Come voflri gcncri ? 
Fed. In che mode ? 
Frdf. 1- modo i queito , che lO d6 loio 

le mic fieliuole . 
Or. Quali gglluole * 
Fed. Che ne avetc due altre * 
Fraf. Mi mancbcrebbe quefla ; non ne 

ho altre che due : e quelle due non 

le trovo . 
Jaf. Che diTcorfo e il voflro , di gra- 

zia? 
Or. Perch^ fe difcerrete d' irabclla . ... 

Ted. Pctch^ fe di Lucinda parlate 

traf. Sibbcne di quelle difcorro , e di 

quelle parlo , lignor si . 
Or. Queftc ion noftte fpoft . 
Fraf. Come voflre Tpofe t o quell' & 

buona ! e chi ve I' ha date i 
led. Vol , che ce I' avete mandate a caia 

nofira , e fatte ufcire di quefla . 
traf. Mi tnaravigho di voi . Di cafa 

fnia ho fatio ufcir voi , O buono vg . 
Or. E vol lignor padre daccordo non^ 

r avete melTe in cafa vofira , c dctto 

a Trappola cd alia zia , che ci badi- 

no , c noa le larcino fcappare di 

quella ? 
Jnf. \q ho viflo entrar vsi in cafa mia , 

dopo che vi ho viAt ufcir di quella 

dt Fiafia* 

B»r. 
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Bar. Qui s' impiigna U venr^ conofcf 
ta , qaando dagli aiti coita evideaic< 
mente tutto il contrario . 

Fed. Taceie voi , impcrtinente 

Bar. Signor Opitano ? 

Vr. Chi chiama quel vigliacco ? 

Bur. lo chiamo 

Fed. Di grazra , di qui partite. 

Or. EccelJentiHimo far^ mcglio per voi . 

Bar. PartirS , perch& non poflo ftare in 
coniradittorio con tanti oppoCitori ; 
giacchg quel bravo , che meto com- 
pattva,3 comodndj piocclTotha renun- 
ziaio agli atti vilmente , c contumace 
fi rende ; ma volo io in proprio no- 
me principale ciira , hie & nunc a 
darvi pii) capi di fpaventofe qucreJe : 
dc ingreffu furlivo : de rapiu vJrgi- 
nuDi : & de fprctu Si injuria. 

S C E N A xvin. 

Fra^a » Jtifelmo , Orazto t 

Federrgo . 

Fraf. /^ Ra qui , che intrigo e que- J 
V^ llo ? dove Ton le mic fiuliuo* { 
le? ' 

jf»/. Figlruoii miei , che dite voi ? 
Or Si dice quanto i fcguito . 
Fei, Noj cramo in cafa . 
Or. Son venule le Signore , Ifabella c 
Lucindi , condctte dit Trappola ■ 

Fed. 
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Fr4. E ricevute dalla lignora zU . 
Or- E noi in prefcnza di efla , edi Trap- 

poU , abbum dato loro la dtllra di 

fpoJi. 
Fraf. Che ci ha che far la voltra lia , e 

il voftro fcrvrtorc nclic mic figiiuole ? 
jlnf. Come c' entra la Caltdonia ntia fe* 

rella , e TrappoU a far tjuelii paAic- 

ci } 
Or. Diro a lor SignorJ , Federigo ed io 

cranio amanti delle vollre figiiuole , 

Signora Fralia , io d' Ifabella .... 
Traf, { O ribaldo , e faccva 1' innamo- 

rato di [re ■ ) 
. Fed. E io dclla Signora Lucinda . 
Fraf. In che modo quefli innamoramea- 

jlnf. Ma voi non burlate , n' & vero > 
Fraf- Pirlate ful- fodo , o fate il paizo ? 
Or. Non pofTo dir maggior veritk di 

qucAa . 
Ffd. Io non ho mai parlaio con piil fon- 

.damento d' adelfo . 
Fraf. Ma io le mie figiiuole I' ho defli- 

nate per altri . 
JnJ. E IO a te , Oraiio , avcva defli- 

nato (]ul la Signora Fralia per mo- 

glie . 
Or. E io non U vogiro , perdonatemi • 
Traf. O percht vcnirmi in cafa a fare il 

graziofo diinque } 
Or. Io ci venni per v^dere Ifabella , e 

per recapitargli una Icttera , come 
feci 
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feci in propria mano , in voflra prerciti>. 
za . 

Sraf. O che bugie . ITabella non vedefit 
in giammai , ne le defti Icitcre in mia 
prefenza . O che furbi (on quefti voa 
flri figliuoli , MelTer Anfclmo . 

^k/. E Ic.o Fcdcrigo, ncn i' lioio &UtO 
fraic ? 

F«i. E io non mj voglio fare , fcufa- 
tcmi . 

Sraf, Le mie ligliuole non rifpondereb- 
bero cosl a me licuro . 

Or, Si polfon fcniirc . Signora Ifabella ? 

ted. Potctc chiarirvi , Signora LucJnda ? 

S C E N A XIX. 

Ifibella e Lutiada in abito d' uemo ^ , 
e deiii , 

Jf»b. /'"'He comanda il Signer Orazio ? 
V> O Signora madre virevcrifco. 

tw^. Che vuolc il Signor Fedcrigo ? O 
mia g«ntir:ce a voi m' inchino ■ 

Fraf. Che negoiio fi quefto ? 

Jnf. Signora Fralia , qucfli Ibno t miei 
figljitoli , che vcngono in cafa voAra ] 
e? (on ben le voftre figliuolc , che j 
n' efcono , e vcngon nella mia • 

fraf. Chi ha daio loro que' veAiti ^J 
Quclli fon de' vo{lri (igliuoli . 

Or. E noi ad eSe gli abbiamo mandait . 

/Inf. E cosi mi voiatc la ad ; e chi gli 
ha pottati ? Ftd. 
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Fed. TrappoU . 

fraf. O, quel voftro fcrvitore fidato ^ 
■ -*«/. E a voi fignorine chi ve gli ha fat- 

ti awere ? 
Ifab. Ciapo . 

j(n/. O, quel voftro contadmo cIlga^bo^ 
fraf. Dove ion quefti bricconi f 

S C E N A XX. 

Trtfpala , Crd/a , ; disti . 
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fcrvire al'e SigDOtie . 

Fraf. O rtbaldi , in galcra . 

^"f. r dico Tulle forchc . 

Jraf. Lur SignoTJ prima ci fentano . 

cup. V afcoiltin Ic noftre ragioni . 

^af. Senriamo di grazia Ic voflre glorio- 
fe gcfta . 

Trap, lo , Signer Anretmo , ho fcmprc 
voluto bene alia voflra cafa . 

jfn/. Cosl crcdeva , balordo cli' i' era . 

Jrap. E lo potete credere ancora , udi- 
te . I volTri fi^liuoli , lutii avevano 
un ottimo dcfideijo , chi di andarc a 
itudio , chi di portarfi all' armata : e 
Vofignoria , permettetemi , th" io lo 
dtca , per la voftra avarizia, avete lo- 
ro t)ftinat.imfntc impcdiii qucfti lodc- 
voli c ri[)b(ii fenrimenti ; onde non 
fapcndo chc farli co'l' occafione dellaLi 
VicinaazA , datifi agli oaelii amori di 
que- 
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queRe Signore , quando per giazii.. 
voflra poicvan dud 1 peggiori ; io 
Atmai bene co' i mici ngiri , chc 
ne rcguilTero quciti due noa mca beU 
ii , che uguair accafamenii . 

Ciap. E io Signora Fra(ia , avendo co- 
gnofciutOjChc le voftrc figghiolc avc- 
van la vogghia di fall? g reJioTe , e 
voi , con Ijcrcnzia piriando , ptu aC- 
fetata d' una Tangu'z'jcca , in vccc di 
dagghi amino per amore a quclla ri- 
furrtzioni: , come finno dinioi.ti per 
forza , r aetc icnitic foffitte tn cene 
flanic fcnia peofawi ,- c poi avendo 
trovo da appaialle a ufa a do' Tgiiaja- 
ti , ie volevi dar loro : c avendo io 
abbiadaio , che anche elle guatavano 
quefli SignorJ con lutto if nfpctto 
immagincvole , m> paivette di far una 
miloHna a .iccordammi con Trappola , 
pcrch& a faceOiijo quelli gaibati fpo- 
falizj . : 

Ifab. Signora madre , noi non avevamo 
fatto penfiero di mariiarci , come fa- 
pcte ; ma fe voi per eccelTo d" ava- 
rizia , ne men vi rifolvcfie 3 rhiuder- 
ci in un chioflro , il che dagli altri 
avari non fuol cTer negato , ma fem- 
pre propoflo ; finalmcntc abbandonatl 
per cnlpa voflra gli amori ctlelli , ci 
demmo a' Icrreni . 

Luf. Io compaiiva una volta coioro , 
clic avendo de' flgliuoli maichj , per 
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bidito I'o farmi religiofo , perchi vot 
non iTii avcte infcgnato qucflo gene- 
rofo ritiro ; mcntre non baHandovi le 
ptrmc , icnraie ora di palHire ^tlle fc- 
conde noite colla b' I a 6gIiuola di 
qU'Ho rctrote ; non b^dando ptr fod- 
disfar vol m-.d^ fiino , ad cftinguere 
sff-iTto quel cfiiaro lume , chc in no- 
flra cafa rifplcndr , ed involgeria in 
tenebte , che k faranno di ptrpciuo 
difonore c vergogna , 

Or, Me puie non fgridatc , fe ncl fiore 
di mia g'ovcniii itafgredifco a' vottii 
volerj , non volendo arcararmi ctin- 
<}uelta vrcchta , feoza fare ftima nef- 
furia dell' utile, thtf mi recava ; pcr- 
«hi 10 luipjro da voi , che neil' ulti- 
mo deila voAra vecth^aja cercate ad 
una giovinetta d' unirvi , fenza rc- 
flrtiere alia villi de' natali , vcndcndo 
al viliffimt) prezzo d' una fperanza fu- 
tura , la voOra riputazione prcfente , 
)a qual (i dee foflenerc a coflo della 
vita tnt-deflma , non che di qualun- 
que Tiierata r'cchezza ■ 

Traf. Qiielli voftn figliuoli, MelTef An- 
felmo 1 mi par chc abbian dcite an- 
cor' efn le iorliHabe a chiarc note » 
c credo che abbian ragione . 

Or. Vergo^naievi dunque ambedue di cf- 

fcre ftati cos) giuflamente tedirguitt , 

oon folo da' figliuoli , ma confuli an- 

ctie voi da un lervo , e voi da un 

vil- 
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villano , i quili fono Oati d' umanit). 
insggiore rtpieni verfa de' lor padro* 
ni , chc non furono i p.idri verfo 
dc' tigl'iioli. e di qui I' uno c I' altiO 
di vol fcriainente ftfletia a" danni , 
chc ne cagrona qucflo eno-inc «izio 
dclI' avarizia , il quale coll' ciik non 
dimmmfcc fua fniza . 

ffi. Ed ancora conlidcrate quatito adeffb 
dclla votlra tri (ia piu proprio ii ri- 
volgeie atttntamenie i pcnficrt , non 
al talamo , ma a) fcpolcrn : e chc ft 
vans prefLinziDne c Tolenoc paziia in 
ora s\ tarda, 1' invocat di nuovo lme> 
reo , che acccnda inuiilmcDre Tua fa- 
ce giQcanda , quando lugiibri cere fa 
poco , intoino al voflo ficddo cadavc- 
re I S'i prcpara di ardcr la mone < 

Jttf. <>igno[3 Fialia , che abbiam noi »• 
fart f 

Iraf. Signor Anrdmo , che s' ha rgli a 
rifolverc ? 

Or. Pnm'cramcnte fe voleie far bene a 
approvaie pei ben falli i noftri fpon- 
fali . 

Fr«y. Ma ( e le fciicte fatte coa colo- 

ttd. Corns non fofcrftte » fon fb^li 

bia' cht , 
It»}. E fe effi pretendono , th' io mai^ 

tenga loro la patola ? 
Ifab, Senza la noflia, la voflia fola non 

ierve . 
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Lue. Mancando ij nollro conrcnfo , il 
voftro non vale . 

rr»f. Ma io 1' ho da fare con un Ieg.tlc , 
c con un foldaio , 

Trxp. E i' uno c 1' altro da quellj SlgnO' 
fi fono Itaii fait) capaci , e non tc- 
plicheranno dt vaniiggio ■ 

dap. O non v' e pricolo , che vogghin 
piii queftr taccoli alle fpallc . 

Fraf Che nc fai ? 

Ciap. O perchi;ne que' Signori quando 
comincidnno con dfi a difcorrer ful 
fodo , intefano a' primi tocchi . 

^of. Ma , c il mio impegno con voi Si- 
gnora Frafia ? 

Pm/. AI vedere il voftro impegno con- 
la poco , fe Orazio ha prefo un altro 
pendio ■ 

Or. Io ho flrmato p'A profirtevote per 
voi c per mc il dovervi rccrirC , 
come mia fiioceri , che amarvi come 
con forte . 

Sti. Ed io 1' ho ftimato pifl giovevole , 
I' unirmi a Lucin^la per amore , che 
farmi religiofo per forza . 

jf«f. Sicfhebifognetit fire i voftro mo- 
do , al vedere ? 

Iraf. O che fl^liuoli ufano oggidl e^ 
mafchj e fcmmine ! 

Oh Ringiaziatc il cielo , che potevamo 
tuni elTcr peggioci ; giacchfe per la 
voftra tenacitJl ci aveie toita ogni buo- 
na inclinazionc , ed ogni edueazione 
migliore . jfff/. 
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A»f' OrsLt riconofco queQ' accitlenre per 
lui pieiofo avvcrtimcnio del cicio , e 
in qijclto punio abbracciando'o viva- 
isentc y vnglio deiellar I' avaijia , 1« \ 
qual m' ha femprc tenuio In eilrtma 
mifctia: cd in tiprova di qui-tlo miff 
faldo propofitn, di»rdo adeiro fw voi 
mici figliuolt per ugualpoizione i mict 
effttti : c fcorgtndo aneora 1' auro er* 
tore ben graiide di volcr psIfateanBO^ 
vi fponfali, quando ho i pife nella fof- 
!», godoinfiniiamcnit de'vottrt, clicvl 
Cate accoppiati a fporcd> voDro gcnio, 
e di cosi rare prcrogalive dotatc . 

rr«/> £' forza , che anch' io fcgua il 
vollro efcnipio ; Icorgendo pur irop- 
po (IT r veto t che 1' avarizra non nn 
fu fe non cruda tiranna , ncil'3Lt>on- 
danza d' ogni bene, facendon i vivtf 
d' ogni bene mcndica . Ora pcttanio 
luiti i mici effciii , per meia alfcgno 
io dote alle one Hgiruole , provando 
un f'rtnmo contento , che fi fian fpo- 
fate con Iot foddisfazione a ginvani A 
pmdcnii c di st onoratt eofiumi . Non 
fo %,\ condennare in tutto 1' amore , 
che ho porlato ad Oraiio ; fc mm in 
quanro per I' avvenirc , non come n>>« 
/pofo , il che Tu mia pazzia , (riL. 
r amerd come mio gcnero , il che ta* 
rS mio dovcre . 

Or. Cato p^dre , fe Orazio rn ^eflo 
fatto opcid con qualche aibilrio . ■ . • 
Std. 
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t<4. Reveriio gcmtorc , fc Fedcriga in 
lal congiuntura proced^ contro il vo- 
flro gcnio . 

Traf signor padrone , fe Trappola tro- 
vd tutti quclti bindoli .... 

g ', . Ve nc chieggiamo pcrdoiio . 
( i' ingiiiortbiano a .litfetmt ) 
Tf*f. Son qui id iiotUitne it ^A|]igo . 
Ifah. E Ce Iiabella s' appiglid ad un con- 

liglir, %\ vtolento ..... 
■Luc. E Tc Lucinda non iem& di poifi ad 

un rifchio si ardito 

Ci4p. E ft: Ciapu s' accordoe a quelle 

niarachc:''e 

( t' inginccehijun a trujin ) 
Jf4fc. f Eccoci Signora madre a' voftri 

piedi . 
Vuc. { Ad implorarne mercede . 
Ciap f Son quieafar peniienzadcU'erro. 
jinf. lo podonn a tutti . 
Fra/. lo turn affblvo . 
jf»/. E fe merc& dr quefto f-guito .... 
Jrn/. Ci (iamravvilii della nofttaavarizia. 
^nf. lo VI lingiaz'f) , o fii^liuoli . 
Fraf. A voi fon' obbltgala , o figliuole . 
jfttf. E (la vflflra glotia . 
Fraf E a voftro onore s' aTcriva . 
Jnf, Che il mondo giuflamentecichiami. 

^'1' j i genitori corretti da* 
fIgliuoli . 

I L FINE. 



{ 




S O R D O 

FATTO SENTIR PER 
FORZA . 

FAKSADIVISAIH DUE PARTI. 

Cosi compofla, per compiacere 

alia converfazione , cfie ne 

lichiefe 1' Autore ■ 
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■• Rajia y -vedendo cbe Vancrazio 
fuo marito, perlafua avarizin 
Jiaridofene in villa fenfLU Jiunto 
badare alia buona educaztone de'Ji- 
gUuali , pfocHra per mezzo del 
Hotajo della I'otejleria dt ottenere 
un ordin fupremo ■, che debba , 
fenza replica alcuna , in w« ter- 
mine ajiegnato i aver mejjb Celto 
fuo figliuolo in un feminario , e 
Laura fiia figVtuola in un conven~ 
to ; Siccome ricufundo di fare il 
fuldo de' conti col fuo contadtno , ^ 
tnolejiato giuridicamente a doverla 
fare ; onde per /' uno , e per V al- 
tra capo t ritrovandoji afiretto 0. 
far quanta non vuole e non in- 
tende y ad otita della fua forditd , 
viene ad ejjere IL SORDO FAT- 
TO SENTIRE PER F0R2A . 
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INTERLOCUTOR T. 

PANCRAZIO Stringati , Vec- 

chio avaro . 
FRAS[A ) fua moglie. 

CIAPO , Contadino di Pancra- 

7tO . 

TONIA , fua moglie. 

SER BINDOLINO DEL CHTAC- 

CHIERA , Notajo dcUa Pote- 

lleria. 



La Scena rapprefcnta ViU 

laggio vicino a Firenze y 

coUa cafa di Panciazio* 



PAR. 



PARTE I. 

SCENA PRIMA. 




Empre fi drcc univerralmen- 
te da tutti gli iiomtni per 
una bocca , cbe noi alire 
donne, per ordiaario, ab- 
bi.imo poco giudizio , e 
uhe fiamo tl cafo foiamen- 
rnare un pollnjo ; ma pet 
mil fe , chc c\ fon degli uomini , che 
n' hanno mcnodi noi , per govcrna- 
le anche una gallina , non che una 
cafa . Almeno MelTcr Pancraiio mio 
marito h uno di qiiefli , che ha due 
figliuoir , lino mifchio, che e ne' ven- 
ti anni , e una figliuola, che n' h3 po- 
ch' meno : e non penfa a nulla di )o- 
ro . Penfa folamenie a tifparmrare : , 
ci ha perranio caccian tutii in tjucftxJ 
villa : alfoga ne' quattrini , c non dii^ 1 
corrc di m.indare 3 fcuola queflo ra- I 
ga2Zo , chc appcna (3 un po' Icggere , I 
e fcnvere ; che aiiihe quefto poco-l 
glide ho auuto afinir malamcnte d' in* 
fegnar' io : nfe a mettcre in convenro 
quefla ragazza , o non volcndo eSu 
P 3 Mona- 
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inonaca , a cercare bel bello d'\ mari- 
itarla ; aila quale io pure ho infegna- 
to il medefimo , oiire quel di piii di 
comunc eferciiio dclle donne , ed il 
piu necelTario per le cafe , com' c il 
jiiarc , annafpare , dipanare , cuci- 
le ] far le caize , la cordellina , ac- 
cerrare i tovsgliojini , fapcre ordma- 
re una tela , e quanto vi va di tra- 
ma e 6' oifojo ; e mtic I' altre cofc , 
che ora nun ufa piii d' infegnarc altc 
fanciulle, pcrche k madri non le Tan- 
Eo per loro ; che la maggior pane 
entranlper le care,enoti lannofar nul- 
la ; a' tempi d' oggi, quefle cofc fono 
affiTto forefjiere , c repuiate rancidu- 
mi dell' antichita . Clie s' infcgn' cgli 
adflTii alle fjnciallef ballare , Tonate , 
caiiiare ; far bene le rcverenzc t> 
gl' inchini : tcncr sil ben la vita , il 
collo diriito : ftar fu tutie le mode , 
perclie poifano far bclla comparfa nel- 
Je veglie, ne' raddoiti, e in altri luo- 
ghi pubblict , per irovar cicdiio , e 
farfi onore , ccme dicono tO^c e ta- 
lora per perdcr 1' una : e 1' altro y 
come dico io ; o qualche volia infe- 
gneranno luro qualche pcco di ricamo 
per divertimento i ma di rajfettarej 
una calza rotta : di rip'gliare una 
mitglia fcappaia : rrfare i ptduli : di 
faper iDCttcrc una toppa : di ritnen- 
dare un panno intiguato ; oibb , foa 
bii- 
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baronatc da ferve : ccn' avvedrtmo 
coa tante fervc , dainigellc e donne 
di camera , dove da uliimo la vuole 
ire a parare . BaAa , Jo pcnfcto alia' 
mia cafa , c non hik poco : c per- 
tanioper ti[ticdiare,ft fuiTe polfi'jile,3 
quefto froncerio dell' educ.iiionc non 
buona di quefti figliiioli , e lar fare 
per forza al mio manio , quel che 
iron vuol fite per obbligo, n" ho par- 
lato qu'i ccn Ser Bindnlino del Chrac- 
chiera Notajo della Potcfteria , che 
vt-ramente i un iiomo efperio , c ne 
fa piu d' un Dottore ; per vedcrc Ce 
li poicva in qualchc modo ottenereun 
ordine Aipremo , che il mio marito 
feni' aver hiogo di replicare , dovelfc 
fubito meiier Celio in an feminano , 
c ta Laura in un convenio : e obbli- 
garlo Hn a nuou' ordine, apagare an- 
rualmcnte in ambedue i liioghi , quan. 
to biro^na , e per qiianto tempo fari 
piudicaio neceffario , per benefizio 
d' ambedue ; accid non f,' abbiano a 
qucfta fbgs'a a lirare innanzi per con- 
ladini . Per grazia del c^clo Ton naii 
civilmente , e provvediiii , da poierli 
non folo cost mantcncrc , ma anc' c 
avanzarii di grade ; come per le vie 
lecite c onedc , dee ognun procurai' . 
Quefto Noiajo mi ha promcfTo di fare 
quanio puo , difpiacendugli infinita- 
inenie quefto mal govcino di McfTer 
P 4 Pan- 
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Pjricrazio , dicendomi , cbc in Ft- 
renze f do«c fono alcuni giorni , che 
i andato per affiri del!' ufi^io ) vi ha 
am'Cii'e tali , da ottenerc quanto io 
dclidero ; lantopii^ , che qaefta non i 
grazia, t giuDizia . Pure , perche e' ci 
"f tanio il mal modo di trovare anche 
(jiitfta , bifogna una volta quand' elU 
li trova , afcrrueflo a grazia grandif- 
iinu , ami a. miracolo . Non dovereb- 
be lirdare a tornarc , a come mi difle 
e Tubiio mi promclTe di venlr da me a 
lirpondcimi . Lo &o qui aCpettando , 
che non paja mio fatto: ed a pofla ho 
lafciato quelt' ufcio aperto , perch& ei 
non abbia a picchiare , c per vederlo 
I'ubito che egli arriva; giacche di qui 
' dec pilTare , per andarc aila Poiene- 
\ ria . Nun vorrci gia ch' egli giugnef- 
fc in tempo , che cl fuffe il mio ma- 
rito ptefenie ; acci6 non fofpettalTe , 
che quelio (l.i mio ri^iro ; percli6 
penfatc , Taiei la malvifla , c la piil 
'■ tormentaia ; coniut[o,che quelio fi 
faccia per bene de' fuoi £gliuoli , fe 
Io volelfe conofcere . Pure , quando 
quelio feguilTe , Ser Eindoltno , che^ 
■ non 6 oca punto ni pnco , In lal cafo 
troverebbe ben qualche bindoio : c^ 
quakhe ripiego tu due picdi , di par- 
larc d' ogn' altta coCa fuoich^ di que- 
fta , e (alvarc ia capra , c i cawoli . 
Ma la fottuoa par che voglia cotnin- 
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eiarea favonrmi : eccololi, chc fmon- 
ta appimlo da cawallo, e vicne a que- 
fla volta : e giiifto il mio mirrio h qui 
ncl fuo fcntrojo , dove molto fi fuol 
trattenere. Ser Bindolinoj Ser B ndo- 
lino > ben tornaro . 

S C E N A 11. 
Siitialino di isniro , e delta • 

Bind, r) En trovata la S'gnora Frafia t 
D ora fon da voJ . Giaffigiia , 
conduci il cavallo alia Porefteria ; e 
rimetTilo ncHa OiHa , e bada chc non 
raffi-eddi , petche fc Aitlaio . ( fuoti ) 
Vi rcvfrifco Sjonora Frafia . 

S'-»f. Scrva voifra, Ser BindoMno : voi 
direte , chc veramente io lia troppo 
imporlnna . che nnn vi lafcio relpira- 
re , nS fmoniar da cavallo ; ma To 
che mi compatirctc , Ora avcic failo 
nulla per me } 

BmJ. Ho faito mrto . 

Traf. nio Io voklTr ! 

£iad H'l fapuro cos! bene inrnrinar chi 
occoircva ; c tanto p'il facilrnentej 
m' e r'ufcilo , per tiler troppo hen 

■ conofc'u'o il fogeetto dJ ch' it patla- 
va ; chc ho n'lenuro un ordine pre- 
cifo di clii pu6 comandare , chc Mef- 
ff-r Pancrai'o '^ftinfi-'ti voftro marito , 
ia [eimJDC di siorni otto , debbi aver 
P S depo. 
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depodtato rn mano di perfona , a cur 
vcrra^lrordinato, un' annataanticipaia 
pel Ctminario di Prato per Cclio ; cj 
pci convento da cleggerfi dalla fan- 
cmlla Laura , di lui fi^iiuoli , di 
(juclU fomma , che nell' uno , c nell' 
aliro liifigi) 6 folito di pigatfi : c co- 
s"i coniinuare fino a niiou' ordinc : e 
tuno Tcn^a alcuna repl'ca , e fotto 
gravj penc , cooie ndl' ordine 11 con* 
tiene . 

Fmf, O ga>bato Set Bindolino ; fiatc 
voi benirdedo , non bramava di ptu : 
ailicuratewi , che per lanto favorc, mi 
vi proftlTetd (cmpre obbltgata ; e fo 
quaiito dovro fare con voi , per non 
moftrarmivi. inatata » 

B/fli/. Ml maravigjio di Vofignoria , non 
tiro a tnterefTo ; anzi in tale alfarc , 
ci lio avuio tanta fodditfaiione , cj 
]' ho fjtto cosi dr g.-iiio , cbe ci ave- 
rci fpefo qualcofa del mio volentieri ; 
vcdcr>do la fpilorcena dr quell' uomO' 
verfo de' propij iigliunli . 

traf. Veranienie , eli' e in quefto incrc- 
dibile - Ma ora che fi dee fjre ? 

£ind. FaFglinniifcarc qu<^U' ofdine , e tl 
tcrminc: alltgnato per refccuiione , 
per mezzo di Graffigna meffb della 
Poiefteria . Ma lo vi configlierei , o 
Si^nora F^afia , prima a parlargli di 
ci(t liberamtnte . ptr vedtrc fe ci po- 

j teffimo rifpariniaie , di venire ai!a_ 
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violenia giudicialc : e the cgli s' in- . 
diice^e d' accordo a far quanto dee > 
con ima ragionevole «llrajudiciaic# 
pcrfualiva di Voiignotia . 

Fea/. bh , Scr Eindohno mio , glide ho 
detto , c lidetto tante e laiKC vol- 
te, che mi fono sfiaiata, per farglica- 
pire queft' obbligo, che gli corre (Iret- 
tiinmo verlo dt' fuoi figliuoli ; ma 
penfate , ell* & (lata qtielU mcdclima : 
fempre s" S peftato 1' acqua nel mor- 

- lajo: c poi vni fapete , che egir e for- 
do , e di qiici fordi cattivr, che non 
intendono mai quel che e' non vo- 
gliono ■ 

Bind. O via, perdete un altro po' di fia- 
to per I' iihima volla ; tamo peri 
che ve ne rcfli : e poi fe non vorri 
colle biionc ioiendcte in voce quan- 
to amorcvolmenie gli fi dice ; gli Ta- 
reino capire pet forza , qiianio rigoro- 
fametiie gli vicn comaadaio in ilctit- 
to . 

Fraf. E in ta' cafo.come (I farS ? 

Mind' G i fa 6 notiticare con copra l'or> 
dine pel milTo : e per ofargli in gra- 
zia voftra quello rifpetto , e ffpar- 
miaTgli queda forma'iik non Troppo 
civile, glieio avvifcrfi lo per coitcfia, 
accia vtnga a pigliarloal banco da f e , 
C fi rapporti per legiltimamtnie inti- 
mato . 

fra/. Scmt)re p-u vi far6 tcnuta per (al 
P <S diflin- 
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drilinzrone . Inranfi to mi preparcro 
di iiuovo a fatgli queft.i cantata . 

£iitd. Faieglienc pure , lilcia , chiara , 
andante , fctin ntomclli , ne pafle^. 
gi ; petch^ in tal f"ima , non cbc 
da fordi , non s" inttnde la mufica nS 
anchc da chi ha p:u perfttto 1' udito : 
e fe egli nemnen cosl la vorti in- 
lendere , gli (ud legjer (c doici no- 
te , che in qii-tto foi>!io lo r.icchiu- 
do , compiitte da uii tal maetro di 
cappel'a , che lo far.inno non the can- 
tare , biliare , e f'njre . 

Ir^f A quel fuono vuol' clTcre il daro , 
fe dee ellcr fuono di danarc , come 
lo fiippon^o fenz' altro . 

Bind. In coiefto ceriamente dee batfere 
tii[(o il forte di quefto concerto j an* 
date a inti nare a MeflVr Pancraro , 
qiianio s* i rntavolaio ful noltio fpar- 
tito , 

Tn. Farft qiianio polTo , per accordar 
qiietto ftiumento pur troppo fcordato ; 
ma lemo , che ci ahbiamo a livedcr 
quanio prima , coile trombe nel faC- 
co . 

£ii7d. E allora , io veri& in terzo collii 
zoifa maggiore . e il rcfto lo cantcii 
1' otgano . Vi fo levercnza . 
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S C E N A III. 

f rajf I fala . 

VOftra ferva obbligatl . Ser Binda- 
lino veramcme m' ha fervito be- 
ne : provramo dunque per ultimo 
qiielta mtiflca , che qiiando I' udiTora 
t foido capone , per non la voler 
fciiurc , mctiierebbe dr ftntime Icj 
bat'utc , ma fulie rena . O cccolo , 
clif appnnto vren giii ; orsii , non 
vcj' pt;!d^r tempo ; prepiriamoei ad m- 
tonare , c ad accoidar ia voce a pro- 
pofiionc del fuo iidno, Signor Pan- 
trazro appunto vf vokvo parlarc . 

S C E N A IV. 

Pancratia e ietia, , 

VxncT. \X I voletepefare? mi avefe pe- 
iVi. lato , bifbgna rfire , e a^ 

queft' ora fra tutti mi avete cavaio Ic 

penne micfiie. 
Jrafi ( Orsfi , la mufica comincia maliC- 

Itino , biTngna andare un niano piil 

ia > J Vi vnglio parlare, parlare . 

Taner. Parlare ? 
•fral. Sibbtnc . 
■foiurr- £ cbe mi volece voi dire di btljo ? 
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Fraf. Che bifogna penfare una volta .. . 

Fanrr. Chc due voi * 

Fraf. Chc biTogna penfar* .... 

Faner. Poniarq ? 

Fraf, Penfare , dico . 

Fancr. A che €ofa ? 

Fraf. A quefli vo&n figJiuoli . 

Fancr. Ch' hanii'eglrno i miei tigtiuoli ? 

fra/. I] mal^nno , che vi co'ga . 

P«B'r. E ? che volerc voi ? lo fapetc vol 

ne manco ? 
P'«/". Uh . che poITi fcopoiare ! 
faDf, VoImc fcoppiarc? O chi vi ticne ? 

ferviievi pure . 
Fraf, Qoert' & que! ch' c^li intendc , 
.. pcrche io gli (bno iin pruno fugli oc- 

chi . Ma a vedr^ chi avr^ qucDa gra- 

zia di Tcoppiar prrma . 
Fanrr. Ora , che brotitolare voi > 
Sraj. Dico , che a' voAri tigliuoli .... 
Famr. Ecnc . 

Imj. Biffgna penTarvt una volta . 
Fancr, Che fanti" ealino nelia wo It a ? che 

fon iti 3 here ? 1' ho pur ferrara . 
Fraf, Son' iti , ve 1' ho avuio a dire : 

dico che b'fo^na una volta penfare . .. 
tavrr. A che ho io a renfjire da vantag- 

gio ? de' pcnficri n" ho davanzo . 
Fraf. A"vo(iri figliuoli . 
Fantr. B cosl , che gli ho io a fare ? 
Fraf. P(in grandi e groflj . 
lamr, Tanto piQnon ci ho a penfare . Ss- 

pranno pcofiiie z fe medcfiini da 'oro. 
Che 
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Che gli ho a imboccarc ? mi par pu- 
re, che dipanino comodamente bene , 
fenza che abbian bifogno di chi lorif 
lo ricordi , c ci penfi . 

traf. lo non vo" djr cotcflo . 

Pantr. O che vnlttc voi dire ? 

Fraf, Che la Laura ha finito diciott' an? 
ni . 

Pan. Ch' ha clla la Laura > drciotto pan- 
ni } che vuol' eIJa far di tanti pan- 
oi ? 

Fraf. Dicioit'anni , dico ; a parlar con 
voi ell' e una mortc . 

Pan. E' morta la Laura ? s' io I' ho vi> 
11a dianzi ■ 

Fi-j/. lo nnn dico qucfta cofa . 

Pancr, Mi pareva ben dimolto, ch'i'avelH 
3VUIO qucjla cucca^na . 

Fraf. Se vo' non intendere , 

Panrr, E i' avevo iniefo bene ; che Ce la 
Laura era moria , io avevo faito rii- 
ciotio con trc dadi . Ora, che dite voi 
della Laura? 

Fr»f. Che bifrgna penfarvi : cli' ha di- 
ciott' anni Hani . 

faacT, Chi hi difliott' anni ? 

fraf. La taura , 

paarr, E queft' altr'amio ella n'avera df- 
ciannowe ; che voJcte voi concludcref 

Fraf. Chi- bifogna penfare .... 

fjifirr, E qiiafi , che queftr fieliuoli mi 
finno pcnfare . a dar loro mangiare , 
e bere ogni gioino i e a riveftirgli 3 
ogni poco . fm/. 
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Fraf. Quefta e la meni . 

P»ntr. La meito c ? qut-fta cla piil . 

Ira!. I Quefta I' hi intcra > dico , cIk 

adelTo e [cmpo d' lev.ir h ragaz^a . . , 
faicr. Lavate a , s' ell' ^ fudicia ; che 

r ho a lavar' \o ? 
Fraf, Levare dich' io , non lavarc ; le* 

vare la ragazza . . . 
P«jfr. Rilevar la ragazza ? s' ell' ba dU 

cioTi' anni , die nan t rilevata a bai 

ftanza ? 
Iraf. Anzi troppo rtlcvara , che birogiu 

ptnfare a kvaria dl cafa . 
faifr, Cbe s' ha egli a l<-var d' caTa ? di 

cafa non vo' kvar nulla mar , cc ne 

vo' meitcre j ah vo' mi vorrefte voiai 

la cafa ! 
Trjf. La ragazza . 
Faner. La lagazza mi vota ta cafa ? O c* 

Togni ! E che fa clla della mia ro^ 

b: ? v' avete fatto bene a dirmelo ; 

vi rin^razio ; dov' fc ella quefla alTaf- 

fina ? Litira ? Laura , dtco , Laura 1 
Fraf. Stale cheto . 
tancr, Non vo" ftjr cheto punionSpoco j 

che fine d.iccordo e ? 
Fraf. Nftn dico tal cofa . 
Fxn't. La d'co io . Laura ? dove fe' ? 
Fr^{ Al folito voi nrin averc mtcfo . 
Faicr. Ah , ora voi vi pcntiie d" avcrmC' 

Io detto . e mi volcte imbiionire col 

rfirmi , ch' io non ho iniefo -, ho jnteA 

put troppo I Lauia i Lauia ? 
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Fraf. FleTiina , vcrti on ; che voleie , 

che ruzzolt le fcalc t la fento tccn- 
derc • 

S C E N A V. 

Laura e ditti . 

Laura, f^ He voletc voi babbo > 
tancr. \_. M' hat lu inrtfo, ladra affaf- 
fina , non mi volar la cafa fat P e^ 

quel che t' hal levata , dillo a chi tu 
r hai dato , c quel che tu n' hai fat- 
to , e che tutio ritornl m cafa ora , 
adcfl'o in qucfto puruo \ fe nd , fo 
mettere in prigione te , i ladii , c 
tutto il paefe . 

Laura. Che dife voi , babbo mio ? 

Fraf. tafcralo dire , eh' egli ha intefo 
ogm cofa artovcTcio , di quel che lo 
gli vokvo dire , e vattcnc , e torna 
in fu . 

Panel*. ST, s), inzibillatcU , com'eil'ha a 
rifpondfre . Hai tu inlefo ? che la^ 
roba kvata di cafa torni , c torni ^ 
ora , "ra , ora . 

Li'Wa- Buon giorno . / tia via ) 

taticr. Conftffa v& . Ji vo'ia a Frajia : Ha 
ella infcfo > 

Iraf. EII' ha intefo . 

fa'f'. O bafta donchei c che ci inanche- 
glr it] cafa ? 

f fj/' C' 6 ogni cofa . 

Vast 
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Tamr, Ogoi Gofa raanca ? O poter del 

mondo , ell' lia fatto del reftp ! Dove 

e clia ? ah U fc i' e coita e > Laura > 
Fraf. Lifciatela ftare , vr dico . 
faorc. [o non la vo* tafciarc ftare ; m' ho 

a lafciar votar la caTj da um figliuo- 

la , e 1' ho a lifciare iiarc, che liarn 

paiii e ? Laura , dico ? 
Lawa . torna Che voiete vot ? 
tancr, Dov' i ia roba , che t' hai dato 

via ogtii taCt , couk ha dcuo ora tui 
. niadre ? 
tfMj. lo noo ho mai dctto qaeRo fpro- 

pofito . 

Faner. Chi I' ha avuta > a chi 1' hai In 
veadtita > cbi I' ha ruhjti ? chi e fta- 
to in csfi ' chi f ha imrlTo fu ? chi 
t' ha infcgnato ? ch? tc i' ha dctto ? 
chi I' hi aiiitato ^ chi c' h ftato di 
mcTzo ^ chi t riiro daccoido ? confcf- 
(a ve , c confcfla bene . 

Imf. Va via , c non ci capltar piD , tt 

- dico. 

Jjturt , Buondl . { torna via ) 

jpanrr, lo non vo' tanto buondl , tA 
bunn' anno ; io vo' riiiovat la mia 
roba 10 . Qutfto (capparc della ragaz- 

i za , e non rifpondcre agl' inierroga- 
torj , non mi di punto boon bere : 
e la madre li vcde , chc e di balla • 
Lafciami un po' girar per la cafa , e 
tiguardar le cafTe , gli armadj , i 
caOcttoni , gli ftipi , gli flip^tn , le 
.. . caflcttc 
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caflette , Ic camere , Ic cametette ; 
i biKhi , cantucci , bugigattoli , e 
fotlofcaie : cercare , riwederc rifcoa- 
Irarc , efaminare , confidcrarc , ti- 
fruftarc le fcatole , gli fcatolmi , 
le tafche , le fcarfelle , i facchi , t 
facchfttj ; frugsre , c ficcare il nafo 
per tuito . Qui noii bifogni paffarfela 
. in ragionamcnii , 1' imporU troppo j 
canchiu Bctta ! 

( fcafpa via correnio ) 

S C E N A VI. 

Irajia fola . 

OH mifera Frafia , com' ho io a far 
con quell' usmo fordo ed avaro a 
difcorrer dcgli afTarr di csU ! Te tie Ha 
6tlo gu1 in villa con quei)i figliuoli , 
at pcnfa ad altro, ch^ a hr quJiirini , 
e il ciel fa come . PttOa grano, vino 
ed altre grafce , e dcnan ancoia a^ 
queltt coniadini : poi alle raccolte , ri- 
vuol la luba alb mtra meno di quel 
che 1' ha ditta , dice cgli per tilaifi 
delJo fcapito , che ci pii6 aver faito I 
per avi;rgliene prcJlala; fc di dan.iii , 
vuo'e il pcgno del doppio , fcnita , 
c mallfvadore , e fe ne fa pag^ie gli 
intcrein a cambo correnie a tutio ru 
gore ; e d' allogat la ragazza , e raan- 
fiaie a tcuola iJ ragaizo , cbc fi nlc. 
vano 
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vano ambedue due veri contadinr , non 
ne vuoi Tcniir (oniti . 11 marchio , a 
tnia illanza and.iva un poco a impara- 
re 3 leggerc e fcrivere dal Precc qui 
della Chiefa , per buona forte vicrno 
alia v[]la , il quale fa per fe ranio 
poco , che malamcnie leggc It Brevia- 
rro el MelTalc , e appena fa fcri- 
vere 11 fuo nome : e debb' efTerc un 
altro Pretc Pero , the infegnava di- 
mentrcarc ; avendo fentito diic, die 
all' alrarc dice fprupoHii da cavalli , 
it che fegue a quelle povere Chrefe , 
che fon di padronaio de' fccolari , 
al'e quail fon prefcntati perlopiil i 
£^liL>olr del cocchierc , del vinajo , 
o del fatiorc , per ricompenfj , o per 
fjtdo di falatj m.ii non pagaii , o per 
avere i Preii mcdefitni fa qucHa fpc- 
ranza f^tto i! ptdancc a ufu a' Jigliuoli 
di qiiegli , a cm apparctneva la data, 
C tnfegnato Into fnrfe piu i viij , che 
praticava , che le vtrtii, che non avc- 
va ; cd io non mi maraviglio tanio 
di chi fcnz' alcuo riguardo , per Cii- 
ratr gli nomina , quanio di chi cosi 
alia cieca gli p.ilTj e gli approva . Po- 
vere pccore , a cui tuccan cerii Pa- 
flori , ch' hinno bifogno d' effer piQ 
gLiarditl di elTc ! Ma queDo a me non 
dec importare ; a chi tocca ci penli , 
quclio into fi^liuolo tni prcmechc ver- 
r>t iii cosl gonso , e bachiocco , che 
fi ri- 
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fi ritroveri s"""!' ^ f^toffo fenia faper 
fare i fatti fuoi , e gli faii man^iato 
il fuo ; che oggid! non mancan fiir- 
bi , che ftanno alia colta , e fc veg- 
gono un ba'ordo , non Te lo lafciano 
fcappar dall' ugna , n6 ■ Confideraro 
che mi Ton ndotta a linir d' infegnar- 
gli un po' leggtre , t fcrivere , come 
ho fatio alia Laura, cos) allamegltoda 
me , come ho faputo . Eccolo quj^ 
qiicflo pan perfo . Uh che fciocco f 
mi vergogno , che fia mio figliuola . 

S C E N A VII. 

Cr//a , e detta • 

Cel. \/[ E' ma ? 

Fraf. IVl Contadinaccio ; mc' ma e ? 

Cel. O com' ho 10 3 dire ? 

Fraf Un po' di lignora , ve lo potevi 
ben porre ; ora che fi da ad ogni pet- 
tegola: te 1' ho pur detto mille voire, 
e pellato nel capo : e pot nialcreato , 
dav' hai tu iirparato a comparir da< 
vantt a' tuoi maggiori , fcnza prima ca- 
varlr il cappcllo , e date il buon 
giorno > 

Cel. O ve <juante cofe vol volete ch' io> J 
faccia innanz' ch' ■' parli t 

Iraf. E tnoli'a'trc vorrci , che tu nt# 
facefli dopo per parlar bene , ed ope- 
tit neglio . On che vuDi i 

CeL , 
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C«':. Me pa ... . 

Fr«/. Ecco ora , mc pa fi dice e } 

Cet. O clie rtiin i forfc ? 

fra/- Pur troppo e tuo padre , per tua 

diTgrazia . 
C*l. t* mc pi per drfgrazia > 
Wiaf. Si , si : e che vuoi dir di tuo 

p^die , e fioifciU > 
C*/. Che vuole fgombfrare ■ 
traf. E perche vuole fgomberare ? 
CW. Perch* gli apre tutte Ic ca/Te , tut- 

ti gli armadj , lutt' i calTcitoni , e 

fgomina Fulio quel chc c' e , da imo a 

fommo • 
Irxf. Sia cheio , figlluol mio , chc cgli 

clTendo fordo, cd avendo male intefo, 

ha crcduio una cofj per un altra . 
Cf'. O che cred' tgfi d' avere Jnltfo * 
Frd/ Crtde d' avere inicfo , che la tua 

forella abb^a votato la cafa . 
Ctl, O bene ; e ora (i chiarirJ , e wc- 

dti , ch' el I' & piena , c che non man- 

ca nulla . 
Fr»j. Ld voglia ij cielo: e bene, hai tu 

vrfto ilPrcte * 
Ctl. No . 
jpfwf. No : nh pe«zo d' afino , figriora 

n6 (i dice : e dov" e egli > 
Cef. 11 PiMc & a Fi'enze a caufa d' tin 

ceno lit.ime . chc ghi ha con Meo dtlia 

Gora mugnajo . 
tra;. Comc un liiime ? 
Ctl, Vn li'tamc ; fc fctka-con fee*. ■ 
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t¥gf. Ufa Ij'ie vuoi dire . 

Cel. Madonna fie . 

Fr«/. Madonna i\ t* 

Cel. O com" ho io a dire ? 

!,«/. Signora si dovrcfti dire , le avefl ' 
creanxa . E in che confine qucfta An. | 
lite? 

Cel- Eghj ha ire a difanintafli alia corte 
arcipivjale fWpra certi intrigatorj , t 
rifpondere a certe impofizioni , a con> 
to di non fa che prcfunzione , che 
egglii ha fur' un p«io di terra arro- 
vellato a Meo , dal fuo inicrcelTare , 
che gliene vuol far cafcare ; percbfi 
e' dice , che net coniraflo dell' uli- 
vello , rigato dal Nottolajo, non v i 
Io ftormento dil bcnctaciio appcftoli- 
co : c Meo protende , che vi fia U 
centinaja , e che non pofTa cfTcgghi di , 
prcci'pitio 1 nc di documento , quan- 
to li dica alio fconirario dalla partc^ 
travcrfa • 

Fraf. Io non intendo quel che lu ti di- 
ca . 

Cel. O che piatite del mal di me' pa? 

Fraf. Coll' ajiito del ciclo non fonfotda; i 
ma con lutto ci6 non t' tntendo . 

Cel. GIJ & pcggio ; perche io ve 1' ho ' 
conta pell' appunto . 

Pr"/". Ora qtiefto poco m' imporia . Qui 
con tuo padre io fon difperaia , non 
intende nulla , e forfc farebbe me- 
glio t cgli iniendc tatto a rovcfcio , 
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com' sdeffo ft feguiio: e vcdi chcrcon* 
certo ch' ft queflo . 
Cel. Ghi ft vcro e' non iniende . 

Fra'. K lu noa Tai parUre . 
(CW. O cht fo io ora ? 
frx/- Tu fit co;la lingua , come tua 
padre cogli orccchi : eglp fcntc male , ■ 
c lu paili male . 
Ctl- V non Ton mica fciringato , io par- 
Io bciiillim:! ; voi ficic forda como 
lui . 
fco/> O vU , Hi come tu vuoi , tu fai 

un po' fciivcre ? 
Cr/. SicLiro . 

fritf. Per ^razJa mla , benchft male an- 
chc quelto . Ora io vo' vtdere dr ri- 
meJiare in quefta maniera , quando 
io vonb pariare a luo p.idre di qual- 
cofa , cliL- import! , per non mi ftran- 
golarc ogni volta , ghelo voglio (cri- 
vere . 
^'1. O fcrivcte quanio voi voiere don- 

che t che cr ho io che fare ? 
F^af. N6 , voglio che tu fcriva , e io 
dctterd quanto dei fcrivere : c CDSl tu 
Aarai fuW efercizio di Icrlvcre , ed 
io ave<6 meno quellu briga : e qucfto 
far^ mro e luo bencfizio , cd ancor 
di luo padre , che feni' efferc llordi- 
to , leg^endo, intendcri quel che io 
voglio dirgli , in fpecic inioino a voi 
aiiri , ch' ft quelle che mi premc . 
Cti. Che gli voi«tt voi diie dintorno a 
poi? fr«/. ; 
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fraf. Che te metta inluogo, ove tu im- 
pari le virtii , die qui non puoi im- 
parare : c per Laura , cerchi di metier- 
la in qualciic convento , perche anch' 
clla non Ha quafsii a far la pecoraja ; 
finchfe non li trova per lei qiialclie 
parlilo . 

Zel. E che parti'to s' ha 'egli a trowarc 
per la mu forella ? 

Braf. O di maritaria , di faria inona- 
ca, fecondoquclch' ella avrd voglia . 

>/. E io ? 

?raf- Anchc tu fe ti volefii far rejigio- 
fo ; benche m fii unico c fblo , 

. qnand' avcfli ral vocaztone , non ti 
faprei , nfi ti potrer impedirc ne di- 
ftorte ; anzi 1' avrei caro,per quel che 
ci lia adeflb da fperare nel tjrarc in- 
nsnii le cafe , le quali talora pel mal 
coftume introdotto , fe fin' ora fi It- 
rarono iiinanri con onore , vogiion 
termtnare eon poca repiitazione e con 
molta vergognji : e credo , che (lamo 
nel cafo di fupplicare gli Dei , che 

. faccian finir le nobili ed onorate fami- 
gli'e ; mentre di quefte ci fi.ino ercdi 
cosl ignorant! c v-z'ofi ; per non rc- 

L car qiiefl' ignominia a' lor faggi c vir- 
tuofi antenati, che piugodcranno negji 
Elifi ; di vedejc fpenta onoraramente 
la lor prt;pfap'a , che di ientrrla con- 
imuar con infamia . 

Sel. Ma fe la mia forella (i voleiTe far 
loin. IV. Q_ mo- 
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inonaca , e io mi potrei far monaco ? 

Fraf. Perche nfi ? 

Ce'. Ncl mcdclimo convcnto ? 

traf. Chc fciocchcric ! 

Cel. Perche , mi parrebbc , che Ja non 
potelfc tornar Te non bene ; noi Aa- 
retnmo inlicme . 

Er'f- Torncrebbe maJilQino : c non pud 
mai Eornare. 

(2eL Ma cbe occorre andarc a Firenzc 
per fapeii: fe la mia forella 11 vuot 
maritarc , o s' clla vuol elTer oiona- 
ca ? quefta cofa la pu6 dire anche 
quafsij Icnza fcomodarii . 

fra/". Ma s' ella non ha vifto convenii , 
ne U quel , che vi 11 faccia , non po- 
trtrbbe appigliaifi a quello flato, quan- 
do anchc k piacelTc ; (iccome , fc elU 
fi vo'eirc maritare . Quafsu chi fe le 
ha a dare? iin villano ? Bifogna pur 
maritarla a un noftro pari : c che pe- 
ro ella fia villa nella citca , dovc^ 
(jucAi polTa trovarli : e non in quefta 
caiapecchia , dove non fe . 

Cel, E anch' io s' io mi voIelTi maritare, 
ho io a eifer viHo in cittil come lei > 

Praf. Certo ancor tu , fe voleflr acca- 
fartr , bifogna chc cerchi d' una tua 
pan . 

Cel. O qui la c' fe . 

Fraf. E chi 6 quefta ? 

Cel. U Lena . 

Fraf. La llgiiuoU d! Ciapo noftro con- 
tadino } Cet. 
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Co/. Sibbette . 

Sraf. Coiefla fe tua pari ? 

Ctl. Pellappunto . 

Vraf. E come ? 

Cil. lo mi fon mirurato con c0a , non 
ci corre da me a lei ne anchcnn mez- 
zo dito d' alteiza ; lanto ell' e mia 
pari . 

Sraf. Tu neir aver poco cervello , anzi 
punio, non hai pari nei mondo . Povc- 
ra Frafia , tu hai il tuo figliuolo ! 

Ccl. Oia ch" ho io a fare circa alio fcti- 
ere ' 

fraf. Ti dctter6 in un fogUo quel chc 
io vo' dire a luo padre . 

C'L Ma fc vol volcte dirgUene voi y 
perchS i'ho a fcriver io ? 

Traf. Perche tu t' imprattchifca a fcri- 
verc , t' ho deno , e non fcmprc s 
fcf'verc coll' innanii , come lu fai : 
io noi dard lo Tcrtrio a tuo padre a 
leggere , fenza sfiararmi fcco , fttlza 
coticliiliune a gridar come i paizi . 

Cel. O bene, faccramo a cotefto mode . 

Sraf. Vien meco ( fe por quclio non ba- 
fleri , perche egli intendabcne, ver- 
li in fcena Ser Eindotino coll' ordine 
ottcnuto , che fili firi intender per 
forza quanto bifogna. > Vien via . 
( pane ) 

CiU Eccomi: me ma vuol, ch" io fcriva 
3 me pi , ch' e fordo ; fc gli fe for- 
do , e' non intenderi Ic parole ne an- 
0^1 che 
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chc fcritte : io le intendo quefie co- 
fe i poh i' ho cite giudizio ! 

S C E N A viir. 

CAMFAGNA CON VI-DUTa dslla 
VILLA Dl PANCRAZtO . 

TonU t Ciapo . 

Tenia . /"~\ Ka , die r.on ci ha a cffer mo- 
V^ do di far mai i conti co'it 

padrone ? 
CiapB. E CI arebbe a elTcre , ma fc Qon 

mtende . 
Tottiu. Non intende ? Non vuol inten- 
dcrc ; chc non ghi fapete (turare gli 
orecchi ? 
Ciapo. Ci vorrebbc una pertica a {luz- 
z'cagnene bene . Gh' intende quel che 
i* lio a dare benidimo ; ma di quit 
ch' i' ho aece , non ne caprifce palo- 
ra . 
Tenia. E voi dJte lanto fodo , che ca- 

prifca . 

Ci.ipo . Senti, con chi non vuole rcoiIt3' 

re , fi pud gridar quanto Ci viiole ve. 

Tonia. Ma cfie non li ha a irovar vfan£ 

^ verfo (lonche ? farebbe iin bcl vaii- 

H l3ggio pe' fordi , che perch^ non in- 

K , tendono , non s' avefs' a avere il too 

^^ .,Ela Ipro . Qiil fl piatifce di dimolte co- 

^|ft .r-fe -a, ^onto dt non vienire a' ferri di 

I 
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far quefto faildo di conii . Voi pig- 
ghiaie della robba da lui , ve la mer- ' 
tc iin pregio , che la non vate : vi 
fa fare de' lagoii nil podere , a' qui- 
ji lion ficie d' obbrigo aitienuto pun- ' 
to nh poco ; e il citio fa fe vc ne da . 
credito ; vi fa perder delle giornate 
per fo' utole , e non ve le msna buo- 
ne ; voi non fapete nil leg^er , nc lo 
fcricrc ; quefto non e mo d' andarc 
innanzr , vs lo dico ; (1 bidj a rim- 
bottar fulla fcccia : (i fa mitfa fopra 
maffa . e non li viene a capo di nulli . 

Chpo- Tonra , 'lu di' bene , bigna chs 
i' mi gbi mctta dattorno per morto , 
e mi metta a perdcre il fiito, per ve- 
der di cavarne cappa o mantello . 

Tania. E jo ml vo' meiter dat[orno alia- 
padrona • 

Clapo. E che vuo' tu far dalla padrona ? 
che ci ha eIJa che fare Irei ? 

Tonia . Pur troppo la ci ha che fare : la 
lo dee piingoiare a fornir qiieAo nigo- 
zio , s' ell* ha cucienza anche lici . 

Ciapo. Se tu vcdi, ch' ella non trova la 
via, ch' C vo^ghii far nulla per ti- 
rarc innanii c' fo' figghioli , tu vuoi 
ch' ella penii a pagare i fo' dcbiti . lo 
non ho aver nulla da llet , ni'tu an- { 
che , cred* io . 

Tania. O avcrc , o non avere 
ghi vogghio dir le me' (ibille fuor 
de' dcnii : non mi lerrtbbono le ta- 
Q-J nag- 
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- n.ggFii'e di N'comedio . 

Cispa. Toflia tu hai il corio a piggfiiat- 
ccla colU padrona . 

Ta"'* ■ S\ , accordatevi anche voi a non 
voter eScr pagato ; mi iui> ben pa- 
gar' io, SI ? 

Ciapo, Oh che fpripofiti • Non trovo U 
via di iammi pagare da chi i' ho acre: 
tu la vuo' irovare a fatti pagare da 
chi tit tu , n6 io abbiamo a aver nul- 
la . 

Tenia. La Io fentirik lie! , ch' e daccor- 
do che non vi paghi . 

Cinpu. Eh daccotdo appuoio ; la poera 
fignora , la mi compiatiCcc , e mt ha 
decto cento votlte , ch' t' ho ragrooe, 
c ch' i' mi faccia. pagare . 

XDffij. S) , si , la dice dimoilie cofe , 
dtmoilio coropiatimento : la ipi fcnli- 
tit lici : e anche , non vo' che 1' on- 
dug'o pigghi vizio ; ora gui vo' ir 1^ 
diviato > c lafciami sfringuellare : 
fo dire il f^tio mio come va detio , 
non ho impicdito Io fciirnguapnolood: 
la lingua non mr miiore in bocca : e 

' r mliima a dir furbice vogghio ctTer 
io .- non vo' ftare a quefto modo ccr- 
to J io ho a fteniare , per non iTcomi- 
dar chi n' 6 caufa c? O canchcro ! 
vorrei vedtr qucfla, e poi la fin del 
mooJo. Ota !a vo' lar bnlhre e mal 
cuocerc . Io non Ji^n corribts , ne bab- 
baccia come voi , che vi fanno la bar- 
badi 
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ba di ftoppa, e vi lafciatc mangUr la 
tona in capo : menar pel nafo come 
le bufole : e com' un altno pella ca- 
vezza ; mercndnnaccio ! 

S C E N A IX. 

Ciapo folo . 



V Ce' piiza ; ti ftarebbe rl dovcre , 
cbc la pjdrona ti maiidaffi vii^ 
com' una ribalda , e ti dice/fi atliio 
chc melTcre , c aiiche li deffi quailche 
Ireniammente : va pure ■ Gua s' ella 
corre , ell'. ha paura di non clTerc a 
tempo: ftaremo a fcDtire come la tor- 
na , e vederemo s' ell' ari rifcoiTo . 
Uh ecco tl padrone , ch' ufce daiU 
ftslla dell' afmo .- c' vi potrebbe flar 
con piu giuHizia di lu; . Ora 1' afTcr. 
ro , Iracche la ibriuna mc i' ha fatto 
vienir Ira' piedi . 

S C E N A X. 

Panfrazio tfre dalla porta deUi Jlallg 

rafciviAndifi il ziift coll* ^ej- 
zuola , e Ciaft > 



Vnter. r Odato il cielo , mi Ton cliia> 

L^ lito ; in cafa iion ntanca^ 

nulla : ho durato una fatica da caoi ; 

nia quclla mia moglie fion (a parjare , 

Q_4 c vuol 
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c truol ch' io intenda , e dice una co- 
fa per uo' altra ; chr haaintendere ? 

Ciapo. Buondl a liei Stgnoria ■ 

Vjncr. Che dice Ciapo ? 

Ciapo . r ero vienuto quie , 

Fanrr, Ti »eggo ; chc vuoi In ? 

Ciapo. Se fuifi in fo' piacimento di Hei 
Stgnoria , i' vorrei una voilta fare 
qiiil faildo . 

Tancr. Ti fa caido ? e a me anche , per 
ora ch' ho giraio com' un pazzo per 
tutta la cafa , a fgominare ogrii cofa ; 
bcnche per altro iia freddo , come la 
Dag'one richiede ; ma m Tarai briacD i 
e il freddo non Io fenli . 

Cittpo. Briaco appunto . Io vorrei fare i 

( conti . 

?&ncr. I ponti ? che ponti vuoi tu fare ? 
11 pome quaggiii fopra il foffo c' & 
belio c fatto , e nan (o che ci fian da 
fare altri ponti : e poi non tecca a 
me ni; a te a fargli , quando cl btfo- 
gnalTero • Tocca alia Parce a ordinar- 
gli , e al comune a pagargli : e in 

' quelto cafo veramence me ne fentirei 
io , non tu . 

Ciapo. Dico fare i noAri conti , non i 
ponti ; conti , conti . 

VaatT. Conta (juanto ti pare . 

Ciapo, 1 nollri conti di d«re e aere . 

VancT. Sicuro , ch' i' ho a avcre da te » 
c dimolto . Io ho intefo . 

Ciaia . Manco male . 

Paoer. 
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tancr. Tu vuoj vedere il conto ? O il 
libro C3nta,noii ti dubtarc . ■ 

Ciapo. Ma il voflro Jibbro , ch' ene il 
libbro dil dtavolo . 

F.tncr. Che (i porci : che ci ha chc fat 
quifta beftia ? 

Ciapa. Dico, ft ii voflro libbro ene quel- 
lo del Diavnio , che v' ene rcritio il 
mil folamcntc ; che v' fi il dare , c 
non ailrro ? 

Pancr. Date dell' aliro cer[o, e a^ai be- 
ne, TU m' hai . 

r itpo . E V' e egghi I' acre ? 

Faner. E quafi ch" i' ho a avcre ; tu !o 
fai meglio di me , al vedere . 

C'*po. E io non ho aver nulla e ? 

Paaer, Cos\ h perl' appunto . 

Crape. Cosl ene > come cosl ene ptlUp- 
punto } O cosl non ene . Ho io fatio 
da tre anni in qu^ quanre braccia di 
folTj fuor dc" patti > Qi^ianie giomaie 
m' ate vo' faito fare dr manova'cj , 
quando voi rifacefti la tinaja c lo itan- 
zone dil granai" , e la cappinna ? 
Qiiantc ailtre giornaie ho ro confuma- 
to in via^gi coll' afino , fij-nofe , in_ 
tempo, chcnon V era acqiis in Arnf , 
a condurrc tobba a Pi fa e a L'gi-no 
per »oftra mercanzia , ch' io non ^ro 
otternto ? B'gna pur contarc ogni co- 
fa , e dammene credito . 

Faner, To non fo quel chc lu Ir dica . 

Ciajp . Ah oia vo' non fapete qnil ch' io 
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mi d'ca > Tt ; of» woi fieic fordo . 
tjiif/: (■■ p;-^ r> 4 me . 
C"f*. Pit mrnt t p^S'O • Voi a'Cte 

a let- J] m ne . 
P«« /. f^crfo e dimolro anchc ■ 
Oa^e F io \o conf-lTo ■ 
J**"" Qiicrto c qualcor^ , chc lu Io con- 

C:*fi, G io anche ho aver da voi , e 

n-in p'lco . 
f»fiCT. Chr df' ru > 
Cii,o. Ch' i' ho acre . 
F^nir. to dico anch' 'o, che io ho a»c- 

rc , e tu Io confcin . 
Ci-tpa. Ma i' dico anche, che io ho avet 

da vol . 
Taner. £ > corne ? 
CVii^a . Che io ho a acre 6t voi , e fon 

crerliiorc ; che pei6 f^ccijmg i coati ■ 

c chi lu a acre fi pjghi . 
Ts^er. O pigtmt via ; andiamo > 
Ciafa. Se v' .irei* avcre , vi pagherft r 
funrr. P.ighecd , paghcr6 , tu non pa* 

ghi mar tu . 
Cijpa, Ma fe i' ho aver' io poi da tiilti- 

mo . 
Pmntr. Ln veggo . che tu vuoi pagar da 

ullimo , c da ultimo bene ; bifogna 

piftar da principio , chi ha voglia di 

pjgjte. 
C.itt< . Io vn* ener pagaro ancn to . 
Fjuirr. Addto } addio , a rivcdcrri ; vH 

dove II pare, noa occorreva , che u 

C( veniJS- Cf>/o. 






P R I 



37t 



CiBpa^ lo Con vicnuto per cfT^r pagato , 
e per pagarc . 

Taner. O p^ga , in maiora . 

Ciapo. E per tiTer pagato . 

I»ner, Oisu non vo' impazzar teco • 

Ciapn ■ Ne anch' io con voi . lo ho In- 
ttfo , i' andcrd dove fe ne vcnde . 

tutitr. Vcndi pure , c vend! dtl luo , e 
pagimi , fe lu vuor far bene . 

Ciapo, O J' vo' far me^gfiio ■ Or' ora 
vo' a mandatii fptfa , c r' appiccco 
una addomanda di conio e faildo alia 
Palcfterii , e la fornifco , e vadiane 
ciocche vuole ; cartadcddiia , ncj 
vo' vedcr quanto la canna tita . 

S C E N A XI. 

taaergi.il> fvlo • 

CHe villano fpropciltalD i queflo ! 
dice che ml vuol pagarc : conftlfa 
ch' i' ho a avere : vien' a pofla a tro- 
varmi : dice che vuol' infin vcndere 
pet pagaimi : e poi fe ne v^ di fccco 
in fecco fenza C'<:anza , e fenza conclu- 
der nulla ; ma lo hib ben cancludere 
io , con fatio meiietc dove le cajre 
non coizano , Vo' lomarc in fg a po- 
fla , c rrovaie il libio dov' fe it luO 
dare ; coHui cieAe , rh' i' non 1' ab- 
bia fcritto , c' s' mg^nna. II (no ave- 
ic non V' fe, pcrche io non J' ho 
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guagliaro ancora dallo ttracciafoglro ; 
a qoclto fon fcmprc a tcmDO , e non 
li pij6 npcre le eofe , com' elle s' ab- 
bian' a ire . Siam' in tempi , chc bf- 
ibgna Aar bene ail' erla a hrk dcbito- 
' te d» Tc mt;de(imo , 

'•-'■■ S C E N A xir. 

5 A L A . 

Fra_^a fjreirdo la corJellina , e i-tto^ . 

Ir*f. ( ' E)io ha fcritto quanta voglio 
\,^> chc Pancrazio inrenda, fenta 
llare a gndar Oco . Vogha il eielo 
aJcH'o, ch' cgli inrcnda. lo fcritto di 
quclto ragai/D , chc m' ha avuto a 
iar fitdir -fjnguc a detrargli , tanto 
flava a fire una paiola, c poi I' altra. 
O (ccolo , lo fcnto wenir fit : ficuro 
e JIato anche a ccrcar' per le cantitrc 
c per le ttalle fe mancava nmla , fi 
dovrebb' elfer chiaritn adc(To-di quanto 
aveva male rntcfo , e <hc in cafa c' £ 
ogni cofa ; dovrebb' efTere in buona , 
e <l tempo a propclito pir dargli que- 
fto foslio . Ttnete . 

Vaner. Che negwo 6 quefto adeffo ? 
rh' e la giizzciia ? 

J../ Lcggete . 

kancr Leggh'amo . f tf v-f gli aerhiitU ) 
Quello e fcritio di Cclio . 
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Pr«/. Voftro figliuol urrruofo. 
Pantr. E quail che gii fi (critW vitupe. 

Tofo . lo CI ve^^o poco : cd cgli fcii- 

ve male c fcorrciio . 
Iraf. N' ha 1' obbligo a voi . 
Pancr. A liii , ch' c iin alioo . 
Fraf. Per grazia vofto . lo ho fattocjuel 

che ho poiuio c fapiiro . 
Paner, I'ggr . Per non imbaflir voi rolh 

Pruf. Si contincra bcnf : Per ncn infafiU 



iir t 



tolU 



jrchie 



olio flramazxtrf fenz' fjftr 



Pan'-T. E 

Mtfa . 
Vr»[. Oh , ch' ha cgli fcrilio .' £ me cal- 

h frbiamaizare , fenz' efiefe intrfa . 
Paner. Ciacehi voi Jiere lordo. Dico mer- 

lo ro , o merlottOj come vo' mi vor- 

rcfte fare . 
fraf. Cijrchi ziii fifte forJo . 
Panrr Vi d'co the la Lint . 
Frxf, La Lxuta . 
Puner.Ha fritto gia dieiotto afini arrojlo 

impazzaio • 
-fra': Ht fnilo gii 4ifi»tt' tmni » Agofia 

Paner. E hifagHa eJnumirmre , e trot tare ^ 

e di matmatla , o di faria tnom» . 
prfl/. Non ne legpc parolj . £ bifogait 

ecmineinre a iraitare , • Ji marilttrlat 

di fxrla mantiCM • 
Paner. E Cieh , 
traf. £ Ctlio . 

^ ■ taiwr. 



S74 P A H T E 

Taaer, Munditrio it f'tiare in qualtbe ft- 

mina'O , t*nia eht pa/fj earn' gli alberi 

fvtatritre tr» gli uovoii , t U five fer- 

n-'-one . 
Fiaf. e. Ctlio maniarlo a Jludiure in ^ual- 

cbe ftmiiitio , Iant9 cbe pujja comt gli 

m'trt tnirar^ ir* gli u4>nini , t tr»Ue 

favii ferfunt . 
Matter. Penania fornire Im eitti . Ci VOr- 

ranno drmolK lorniaj . 
Sraf, Verta-nic lornare alia eilti , , 
Fanet Ptr lurare »li* tignmia it eantfn- 

Sr*f. Per trtvare all/f figliuela il <om- 

Pmrr. £ mitui-art il fignolo mile fca't r 
Traf. E manjare il fi^liuola netle fcucU , 
Fanrr. E ch' avcic voi voluto dire con 

Sucfli fpropofiti ? Tcnett ^rtneie il vo. 
ro fciglio : e dite a quello bravo 
fcritiore , che gli ha mcSb il carro 
inninzi a buor, e ch' esii impari pri- 
ma a loiopiiare e a leggere , vcde* 
te , e poi cominci bd bclio a impa- 
rare a fcrivere ; nun k n' inicnde^ 
bucc'cata . < lo perd dalla Tcn'ttura , 
c da quel che coilei mi lipcreva ncgli 
ore.'rhi , hn tnicrb b^niiSmg j ma io 
noa vo' inten(i*:ic . i 
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OPovcr' a me , i' ho fitto un bucff 
ncli' acqua , g'uAo com' lo credc- 
vo : il padre non ha fapuco 'eggcie , 
o il figliuolo non h.i fapuio /cnvcrc : 
e 1' uno , c I' a'tro pub ftirtr . lo , i 
vero , che dopo che a Cttto d^ttai 
qmnro volevg dire a Pancraz o , per 
la fictta non Aeitr a rivederlo alrri- 
menti , e pcrianto mi fti il dovcre , 
s' ella m' 6 cosl mal riuftita . O che 
domin' fia la Laura , che vicn qii^ 
piagnendo ! An:he coKei con tutta-ia 
' tnta afSllcnzi e bachiocca pid del Clio 
dovcre . Che hai Eu , che [u piagai f 

S C E N A XtV. 

Laura t delta . 

Laura . T L B*bbo . , , , 

fraf. I II Babbo? una ragazza di df- 

cioit' annr ancora ch'^ma il babbo : e 

che I' Ha Tatro il bai bo f 
Laura, M' ha fgominato turta lamia caf- 

fa delic mic cnfc belle . e corelline 

belline , e m' ha fpiegato ogoi cofa , 

e lafciato 11 alia peggio . 
Fraf. Si , ii , guando inteie , che tu 
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gti avevi votaia U aU . Ora c'Saliro 

mile » 

Ijtur.t . Mamma nd . 

i'raf. Bu-- si . Tr vo' dare t1 babbo , e 
la mamma , vt bacchrllona ; quante 
vollc I' he deito come m dci dire ? 

tMura. Com' ho io a drre > 

Sraf. Sipnof padre , e fignora madre . 

Laura. Ma fe qucfto io non Id Cento di- 
re a iicfTuno . La Lena quando gli 
ch'ama dice a corcfto modo ? 

iTjf. E rii dei dir' in un alrro modo : 
e 'u pcrche tmpari a dire come la Le- 
na , c non come dico io > 

Laura , Perche la Lena i grandc come 
mc , e dice a quel modo . 

fraf. E io che fon p'il grande di le , f. 
di lei , li dico che tu dici male mi- 
Irflimo , 

laara. E pure jl babbo, n& la mamma 
della Lena non la Ri'dano punio , ni 
poco , e non Ic d'cono ch' clla dica 
male , c Ic rifpondono garbatamente 
e bene . 

traf. ( Vedeie vni , quel che vuol dire 
il tenere i fig'inoli cosl fepo'ri in con- 
lado . I 11 babbo , e la mamma dclla 
Lena Co contadmr , c tra loro s' £ 

-"'rtfo familiaie qneilo iraltamtnio il 
T' rozzn ; ma ru per grazia del cielo 
non fe" nata com' efli . 

iawrj. O coHic Ton" io nata ? 

Irtf. Con un po' piil di civilt^ , e(ren> 
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do nati in citti , c non in contado . 

\Mura, O che nafcon n' un aliro moilo 
quei del contado t 

'rai. Nafcono ccrto . 

Mura. E pure io veggo , che la Lena I 
f^tta come me per I' appunto . 

•raf. Quaneo alia figura del corpo fiam 
tutti uguali , avendo lutti i mcdclimi 
dellneamenti , bench^ piO e meno de- 
licatt e gentili ; ma non qtianto a'no- 
flrr codumi da loro n-m praltcatr , ed 
alio zotico loro naturale , differcnte 
in tutto dal noftro piik culio e civile . 

laura. Io non fap'evo quelta cofa . 

'raf. O J'appiaJa adciTo, che io te la di- 
CO , c impara da me , e non dalla^ 
Lena : e fe hai Antito lei parlare a 
quel modo , ell' ha imparato da fua 
madre ; ora tti perch& non vuoi im- 
parai dalla (ua , che t' iflruifce ognt 

_ giorno ? 

'.Murx. PerchS io vb a fpaffo femprt> 
colla Lena qurciritta , quinavalle e^ 
qufnamonti . 

rcn/". Sentite voi bel linguaggio , ch' fi 
qacfto ? e io non me ne maraviglio. 
Io le 66 lez'one per poch' ore , e la 
Lena , colla quale ella continuamente 
converfa , I" ammaellra arrovefcio 
per tutta la gioinata ; cd il peeg'O 
s' impara fempremai piil facilmente 
del megiio . Orju, vik a ripifsare , e 
riporre le tue cofe nella tiia cafla , co- 
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me ftavano ; e dop^ mettitt a far 
qualc&ra ; lu vedi « io «oti mi 116 , 
c ncmmeno mi avrai veduu ftar ruji 
coHc mam in mano . 

Ljuri. <j>wte quant* farica i'hoadurare 
a fpripoJiro da ptr tnene . 

fra/. O durala da pdrtMie , cont»dinac- 
cia ■ . 

Laura. E n' & flafQ caura it babbo . 

Frif. Oa^li di tit^nore almanco ; la Le- 
na to chi^ma pur fiynor padrone ; c 

. di che c iJa-n ^n^f^. il babbo > 

X«Kr4. Se ^hi e iU'O hii , cht in' ha, a v- 
vilupojeo e kombojuo o^ay tofa . 

Fraf. Chi J lui ? 

Laura. [I lienor b.ibfeo . 

Fraf- II fi^nor ma'anno : il fi«>nor pa- 
dre (i dree , e la Ji^nota m d ;, feoi- 
prc quando cccorrc ch amaxc bi 1' hbo , 
che I" altra . 

Laarj . Mi s' io noit Io fcoilto dire a 
nJmo a codcfto moe . , . 

Sraf. Se lu non Io fcoiiti dire a nimo , 
te Io d ch' io , e bada a me , e gon 
■ nimo : a nimo e } a ncfTun? dei 
dire • 

taura. Ma tutti dicano a il contradio , 
aiiind' eggbi alluminano il babbo e la 
mamma : c vol Tola diie n' un altro 
ird . 

traf. Tu hai raglone , una nocc fola in 
on Tacco non fa romore : di graz a 
levati di qui , c vjt a raOeiiar la tua 
loba » 
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robi ) c poi fi. quilcns' altro ; 
fiiiir di dipanar que)'' arcia , 
ti verr6 a fart- fcuota , rac^Mo 
(o t e poiTo ; hai in tnic(o * 
Laura- Signora mamma , io v6 . 

S C E N A XV. 

Frtfia fola • 

VA dove tu vuoi inbuon'ora : gtiar- 
date I) , vil via , fenza fare unin- 
chino , ftrzi garbo , ne grazia , n& 
cofa ntlTuna ; c io lo vcggo . fe fi 
reguita a ftar quafsu , qnefli figliuoli 
vogNon diveniar contadinr veri e rea- 
li . Tant' e, vadane crorche vuole, vo' 
trovar Ser Bindolino , e dirgli , chc 
rretta fuori quell' ordmc in lutt' t mo- 
di , c dia fuoco a queOa mina inai 
piij , e vada rom' ella vuolc ; pt^gro 
di cosl non pufl ire. Mrfere quelle fa- 
miglie , cbe hanno qiiella razza di 
eapi c di fuperiori , Non vo' miller 
tempo in mzio ; ecco appiinio la_ 
Tonia , che mi f^ra compa^nia . Tonia 
fi'ie vcnuta per tempo ; appunio vo' » 
che vcnghiate meco , ciie voglio atli- 
var qui alia Potcfleiia . 
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S C E N A XVI. 

Tow/a e detta . 

Tenia. /~\ E' "' afcbb" a ire anchs il 
V-/ me" uomo : e ft non vi fj- 
rane flato , appunio i' vi fard io per 
]ui , vi faiM . 

Sraf. Quefto non m" Importa { coftei 6 
molto tuibata . ) 

Tcitia. Gh' importa a mene , c a Itii , 
gh" tmporta . 

Iritf. E cosl , che ho io chcfare co'vo- 
ftri interefli . 

T0fi"i. Ci avr^ chcfare il vofiro nu- 
lito ■ 

Fra/, Dunqiie , io come c' cnlro ? 

Toaia. Vol ficte pur fo' mogghie . 

Fraf. Io fono : e cosl , che vuoi tu di- 
re f Io non t' intcndo . 

jooia . Vo' non m' miencete > Ho intefo 
ben" io ; il voltro marrto V ha attac- 
caro il To marc ,- o ghi & il cattivo 
fordo qui! , che non vuole fcoiliare . 

Traf. Che nuovo modo di parlar mcco fi 
q.ieft" > 

Tanr*. Eeir e buono ghr ee; quand'uno 
piattfce il Cao , e arrabb'a da il bi- 
fogn') e daila miferti , non ghi s' ha 
diie , che modo di parlar" eg^hi cne : 
quifle enno riTpofte , che firebban 
dar la bailia a un regnontuo , cb' ftdi 
Jik da 
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]i da il veniaite : una poera donna 
CO' il fo' marito , carichi di figghiuo- 
li , non poter acre il fo' fudorc c t 
( pfg"' ) 

Jraf. Anche quefta bela : o fo ci ho 
daco quefto giorno nc' miei foggctti dt 
tuttc le Tortc \ £ chc hai adeflb chc 
piagni ? 

Tonia. Bigna ben piagnerc e gralimare , 
quando non s' e pagati , c s' cnc all' 
utittmo ftraminio . 

Sraf. Ma pcrchc vien la da me ? 

Tama . O da chl ho io a itc ? 

Sraf. Che hai a aver da mc > 

Toitia. r ho aerc da il voflro marito , 
to ho aere . 

Fra/. Ma chc ci ho che far' fo ? Va' in 
lui dunqiie ■ 

Tenia. Lui non vuol pagare - 

Fr*/. E io che ho a pagar per lui ? vor- 
rei vcdei- quefta . 

Tonia. Vo' ghicn' ate a dire, vo' gnen' 
ate . 

traf. Digliene da tc . 

Toain. S' egghi ^ fordo , e non vuol 
caprire . 

Traf. Per quefla ragione , egli & fordo 
anche pet me , chc non vuol intcn- 
der mai di far quanto bifogna pe' fuoi 
figliuoli ; guarda fe ml vorrlL dar ret- 
ta per far quanto tu preiendi del tuo 
marito . 

Tonia . O quefi' c belli I dunqlie coli' in- 
venijon 
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vtnvon deir cffer ibrdo, il mio uoino 
Hon ha clTer ^)gito > cit' enno lu' (a- 
ttche ell' enno : ^h- ^ Ci' fudore ghi 
ce ; la volete vo' intendere ^nche voi 
a , o noe ? Siam noj n' un bofco af- 
fitto , dove fi.itno ? c' i f^H^t cu- 
ctcnza piui; ? Oh povtr' amina noflra ! 
all' onfcrno ci ritrovercmo, a fare a^ 
qocito mo co' po:r' ; lo dice pure il 
Prcte , qiiando quailiht- vodta s" arri. 
corda di fare la Drortina , fralldar la 
merccne agghi optrraj , c la difiKrfiun 
dC poeri : le v' enno qiiefle rofe trail' 
opcre di mrfcricordia corpcrali ; ma voi 
arltri non ci andate mai ( e il Prctc la 
fa di rado > c voi fjie conto che can- 
ti , perchS voi fiaie ticchr . 

Fraf. Ma Tonia , a che far quefla fila- 
itrocca mcco fenza propofito alcuno , 
con tanta poca creania , c con meno 
rifpctto ? che Ce' imoizzits c ? 

jonia. Impazzata ? Uh le gran cofe ! 
fentitc voj ? oggidie, quando ft chie- 
dc il fno , le ro'f.irche , il fo' fan- 
gue, s' h pa£zi . O quclt' enno le bel' 
Ic crianze dawcro . Scoilratc tutti , 
gente , chi pretende il fuo , ghi £ 
pazzo ghi cne ■ 

Fraf. Che grida fon quelle > Tonia, do- 
ve fiam noi f Che fe' JptriTaia ? 

Teni* • Ecco la Hconda ; a una poerij 
donna dagghi dr pazza , e poi per 
giunta dagght di fpiiitau . Voi atliri 
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rate U diavoi' addoffb , che vj nccia 
1! ugna t le coma nil borfello , ptr- 
che vol non paghiate . 
ral ( lo non mi riuovo con cofiej ) 
Tonia , to ii compatifco , pcrchc 
ceno ogK' ff' f'^or di te , c pei6 ulo 
teco una flemma p<u che ordmarta , e 
non fo quel nfentimsnio, che d -^ti:] , 
per lo ftrapaizo grande con che tu mi 
parii . 

Unix. E che rifcntimcnto volete voi 
fare , e che Arapazzi vi fo io ? C.hicg- 
go il mio i' chiegan : e a chicdello lo 
vi (trapazz,0 , e voltte fare il rtfeaii- 
mcnio ? A me tocca a rifentinMni pcr- 
dinci , che Ton la pigiata c la cail- 
pefta , e che fon tocca ml vivo, lo 
la ftrapazzo ; o le gran cofc ! O qui 
chi ha a dare addomanda ; dove flam 
noi , in terra di Trucciii * o di Bar- 
ber! ? 
'raf, Tonia , di grazia > vattene , e 
Icvati di qui , c non irritar di van- 
laggio la mia pazienza , che da ulti- 
mo non m' ahbia a fcappare • 
?enrii. E che v' ha egghi a fcappare ? 
a mc I' ha a fcappare , che fon trfe 
anni , ch' i' I' ho la patcniia , di 
ron acre i) mio da voi aillri , ch' io 
non fo che modo di fare fia il voDro : 
a il vederc , vo' non ate ni anima , 
n& corpo : c fate d' ogn' crba fafcio , 
e d' ogni iana ud pcfo , e deiJa brgia 
dua 
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dua , r uTuru vi Tcanna : o (e nonci 
fufli la G>ult<£ra , quela poca cho 
c' ene , n& chi comaudalfi Ic fefte , la 
farcbbe trovata affmo , la cucca^na 
di r^uazzir co la robba degghi aijrrr , 
c ci.il fangae dc' poeri ; mi la c' cnc 
la Giuftizia , la c' ene : e a qucft'ora 

. iJ me' marito s' e non fufs' un polleb- 
bro , dovrebb- ciler' Jlo dove la fi fa 
per lutli : e 'mpero la fata farta^ 
snch' a noi , bcnche nop liam pocrmt; 
chefe n' abbiamn t panm tincctnti , 
non abbian Ic c^rne: e da ulnmo (iam 
tutt" a un modo , e o^niino e cono- 
fciuto per quil cfi' cggh/ cnc . 

rraf. Tonia , vairene , e chctai; . 

jBnia. Vatten" c rfictaii ? a me c > vo' 
1' aW detto aila voftra: n mc , ch' i'me 
ne vadi'a , c mi chcrr > e egghi poflj- 
voJe mai J non mL- ne vo' andare , e 
non mi vo" thetare ; vo' ftar qui , e 
vo'dirc i fatii mia ■ e vo" griJarc , fe 
bifo^nai quand" i' ho rat;ione . 

Fraf. Se tu I har , va' a farfcia fare , 
ti dicn ; da tne tu non hai da aver 
cos' alcuna : io non fon malJevadora 
al mio marito : e s' eg!! & debitore 
del two , Io fizcii chi.imare , ci fono 
i tribunal! a porta ; ma io ti torno a 
dire , che non ci pofTo far nulla : c 
pei-6 Icvamiti dinanzi , e va a fare i 
fatti tuoi : c va'ora, e va' colic buo- 
ne , ed efcimj di cafa . 
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Tvnia. Come dire collt btionc? Che vo- 
icte voi infruire ? e fe io non me ne 
volcffi andate, n5 colic buone nfe col- 
ic cattive ? 
Ff«r- Ti farei partirc cos^ , iiii|Krtinen- 
te , villana . 

{ Ji cava dalUto I' afpa delle eoriel- 
line , e /« perquote J 
Tenia. A qucfto modo c ? affe , ch' io 
non fon monca . Ifi trgUe dailato 

la rccea , e Ji rivolta ) 

S C E N A XVI. 

Laura etlla granaia , e dette • 

Laura. 'T' U dare alia mamma c ? 

X, { ripolta la granaia dal fx- 
nieo , e tint alia Tenia dtlle bajloaa- 
te ) ah Toniaccia , td , td . 

s c E N A xvir. 

Celia con armi la afla , e date . 

Ctlio. /^^He romoi-c t gueflo ? indre. 
V^ to n tu, Tonia > o ch' io ti 
sfondo la ttippa ■ 
Tonia. Ah rarogne , lutt' addoffb a me 
e } alia giullizia , alia gluftizia ; Tono 
aSaffinata . ( ffgg« y ' lutti U eorroo 
dietro hajlenandola ) 
line delta prima Farte . 
Tarn, Vr. B FAR- 




h 



SCENA PftlMi 



CAHFACNA CON VEDUTA D 
rOX£STEKlA . 

Sir BiadtH/tf • 

NOn fo come la SrgnoVar 
bra intonato bene il i 
che dovcva farfi a Mei 
crazio , qiunto alU biiona e 
ne de' fuoi figliuoli , da lui 
fcuola quafsu traTc pecorc 
menie a' tempi d' oggi io nc 
queflo vecchio I' indovini m 
tirargli fu cosl villanamenic 
derei , che fenza fcmpolo , 
potelTe proporre il problcma 
ramente lia meglio clfere un 
affatto , die /aper qualcofa • 
vei' uomo , che ho fludiaK 
ho potuio , (o la Imgua Lati 
che balta per far btne, e cot 
queft' arte del Noiafo ; arte 
po si nobile , che dal ] 
& urto dJ quefli li pregiano di 
ciar la loro antica eiigine ar 
famiglie patrizt: : cd era ndo 
viiti , che poco meno , che i 
non h poflo a confronio col v 
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iquefto non fucccdc per T arte , che 
non lia la medefima arte nobrle , qual 
clla fu femprc, c fari; avendo quell* 
ineftjtnabil teforb , qual i la fcdc-# 
pubblica, in pugno; ma perch^ vienc 
cfercitata da pcrfone vili c ignorahti , 
e ammefle non oftante ad efercirarla^ » 
non per fapere nd , ma per aver pro^ 
tezioni , amicizie e danaro ; che h 
neceflario p^H d' ogn* altro Audio per 
ottenere ogni cofa • lo dico , che non 
mi par d'efTere afTatto deiriirfinita 
turba degli fciocchi ; fe voglio cam- 
pare , fon coflretto a fiar fuori di 
cafa mia : a girare or qui , or li, 
come gih Zingani , or* in quella po- 
tcfteria , ora in quell' altra : ftiai 
lion aver terren fcrmo ; anzi aver 
per fupplica , e per grazia di non 
averlo , per guadagnare il vivere : 
e talvolta alle mam di certi poteftl^ » 
o si fpilorci , si miferabili , che 
lo riducono fu i confini del morire 
di fame , tanta I la fcarfiU del vitta 
con cui ci trattano • 
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Ciap. Cignor Caali'ere . 

Bind. O Che vuoi , Ciapo ? 

Ciaf, r ho bifogno di voi . 

Stni Dove poITa fervirti , di' pur 

Ciap. lo fono alle rotie a piit 
polTo . . ■ . 

Biai, Con McfTer F^ncrazio tuopad 
di' il vero ? 

Citf^, Con elTo ; vo' 1' ate indo* 
alia prima ; vo' poteie fate i I 
a vofira pofta , vo' Hete /lrogol( 
mezzo Pr fcta : quine , digncn' c 
dignene domani , parlagnene d 
]' ailtro , non c' 6 via, ne verfo 
ti vogghia intcndere . 

Bind. Compalifcilo , e fordo . 

Ci»p- Ghi & fordo a paii' oite, c q 
e' vuole : ghi & trifto liii , ghi 
oia la concrufione dil fatto ene , 
ghi enno pc' du' anni , fe non 
Irene , ch' i' non trovo la via d 
nir' a il faildo de' nollri conti : c 
flo avvicne , perch' i' rimango i 
tore di dimoiho: e qui non c' S 
xik che mi paghi , ne manco, cb' 
rivi a poter fapere come noi 9ia 
Bind, Come puoi tu piovarc il tm 
dito > 

C, 
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Ciitp. Da i' libbro . 
Bi/id, D.I chc libro ? 
Ciap. Da jl (ao . 
Bind- Dal fuo ? hai In altro > 
Ciap. 1o non ho ailtro io . 
Bind. Tu ftai frefco , com: una tuta . 
Ciap. Peichene ? 
Biad. 5c Tii querto fuo libro , il tuo 

crcdito non ve 1' avelTc fcrilto i 
Ciap. Diavoi' anchc . 
Bind. Eh , rl diavolo ci farebbe davve- 

ro : che s' ha a credere a tc ? 
Cmp- Ma quand' i' ho fatio le (oSe ftior 

dc' paiti : quand' i' ho fatto I' oprc , 

le veliutc , quelle eofc fe le fcnve- 

va . 
-Bind, Che ne fai ? 
Ciap. S' to Io vedevo . 
Bind. E the vedevi > 
Ciap, Scriere Io vedeo , in prefenzia 

m^a di m<ne . 
Bind. Poreva fcriverc quel cli' c' vole- 

va : chc leg^evt dopo da te quel che 

cgli aveva fcritto > 
Ciap, Io noe , s' i' non foe . 
B-nd. O vedi tu • 
Ciap. O canchero donche : ma queflo 

farebbe un afTatHniamcnto , una frall- 

deria , una bncconata delle pii^ bab- 

biufcole , che li polTa fcntir con due 

occht . 
Bind. Io non voglro dir qucDo , voglio 

crcder Fancrazio galaniuomo , che^ 
R 3 
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coiU dehiia rcttiiiidinE e fchrettezzi- 
abbia tenuia la fcrittura del dare c 
dcil" avcrc : c chc percift f abbia da- 
to credito di quanto hai fattn ; ma a 
conio di queflo tuo prctefo aveic , ti 
ha dato mai cos' alcuna ^ 

Ci»p. 3cr lie , non lo rrnniego io ; i' \^'> 
auto ficondo i tempi , dil grano , dil 
vino , delle civaje , 

Bind. B quanio in tutio i 

Ciap, O c' r ari fcritto . 

£fnd. S)cch£ tu non hai da provare it 
mo dare c il tuo avetc , fc non 
col libro del padione i 

Ciap. Io noc . 

Bind, E s' c' dicefTe , chc non ha libro 
di forta alcuna ^ 

CMp. Drco di si , io : s' i' gnen' ho vi. 
^o il Iibbro gncn' hoe , c bo vifta> 
fctivcvvi drento . 

Bind. Tutro bene , tutto bene > Dia 
t' ajuti pctb . 

Ciap. Do ajuli ancbe lui , cbe s' ei A 
butta a il cattivo s' e' fl butra , butii- 
fi anche In Arno , in qucllo cafo, aff% 
deddua , i' mi fard la ragion da pet 
mene io , c non briillo : e per far Ic 
coTe g'ufte percureri di dar piuttofto 
nil piii , che nil manco . A noi a'ltrl 
coniadini non ci m^nca mat il md di 
facci la ricompenfazione da per not ; 
pcrdicoli , dil campo a neicir la foITa. 
da uiliimo . 

Bind, 
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Bind. Senti , come in cofcienia ti par ve- 

tamcnte d' effer creditotc , non faprci 

ehc dirti , perche la tacita compcn- 

fazJone cgli e ccrto , ehc non li pof- 

fa fare : per la prima dei fare Icj 

debite dillgenze . 
Ciap. E qual' enn' ellcno quefte digi- 

Icniie ? 
BinJ. Chiedergli il tuo avcre . 
Ciap. O poffjrc ! fe" vanno pe' tre anni , 

vi dico , ch' i' chJcggo , c rtchreggo. 
Bind. Ed egli chc rifponde > Nega d'ef- 

fer debitorc ? 
Ciap. A dir s' e' niega : e' dice infino 

d' aver' a aver iui , c protendc d' eC- 

fer pagaro da mene • 
Bii*d. O male , c male dimolto ; qui 

noi (iam da CJpo • 
Cjjp. Come da capo ? 
Bind. Sc ciaTcitn di voi prcrcnde d' effer 

creditore dell' attro , bifogna pure , 

che ciafcun provi il Tuo credito . Tu 

lealmente , e da galantuomo , fe' tu 

creditore ? 
Ciap. Semite , s' io non fiiHT , mi ver- 

gognerei com' un furbo a dillo . 
Bind. E , a voi altri un pa' di vergo- 

gna pafTa pretlo . Gruiercfli d' elTer 

creditore ? 
Crsp. Nc pigghierer cento de' giuramenti 
non ch' iino ; s' io lo (o ch' i' fono ; 
chi 1' ha a iaper me di mene , ch' ho 
acre > 

R 4 Biad. 
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Eiad, Ma fe il medefimo dir^ Pancra- 
zio ? 

Ciaf. Dhi una bugia tanta patana , e.j 
ne fmentrir^ pclla gola . 

Bind- Per la medefima ragionc, ne puoi 
dir' una anche tu maggiore della fua . 

Ciap. Ma era i' lo di certo ch' i' non la 
dico . 

Bind. Ti ricordi lu puntualmente di quel 
che a conto hai avuio ? 

Ciap. ApprelTo a poco di quil cli' i' ho 
auto 1' men' arricordo ; ma di qui 
ch' i' ho acre men' arricordu piii mcg- 
ghio . 

Bind. E' cofi chc pu6 Hare ; e Paji»a> 
zio parr'mcnie fi ricorderi meglio di 
que! che ha avere da te, che di quan- 
to t' ha daio . Orsu fa una cofa , li- 
ducttt bene a mtmoria , quanco pre- 
tendi da lui , che di quel ch' ei t' ha 
dato n' avei^ ben' egli tenuto minutif- 
limo conio nel fuo Ijbro , dove tu lo 

. vedcvi fcrivere . 

Ciap. lo lo credo a il ficuro , e p'lii che 
vo' non ditc . 

Bind, lo intanto , che gli dcbbo parla- 
rc per aliro affare , gli paricr6 ancbe 
del tuo , c vcdrd dove lo trovo , pri- 
ma di farti impicciaie a fpendcre al 
banco in litigare . lo fo contro alla- 
bottega , c tiro f come R fuel dire ) i 
iadi alia colombaja ; ma perche io ioa 
galantuomo . 

Ciap, 
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C'tp- O vo' farc:e il pnmo ch' i* atS 
cognofciuto qualTuc , c i" farfi ubbri- 
gato alia voAra poca cartiae , che^ 
v" arete contro di mcne ; Dio ve lo 
rinumcrf ncll' onferno di lae, di que- 
fta grand' inrquitae , che v' aie con 
mcco ■ 

Bind. Ti ringrazlo di qmcRo luo bel 
complimento . 

Ciap. Inlanio i' far6 un pc' di diTaniina 
per bene di quil , ch' i' ho acre , e di 
quil ch' i' )m auto pellappunto : e 
m' aier^ la Tonia me' donna , the^ 
5* arricorda dclle cofe me' di mene . 

Bitti, Appunio : elia faprfl bcnrlCmo fc 
til hai avuto roba : mentre queDa 
fuppongo , chc fiik venuta in cafa , 
quando tu non abbia avuto contanti , 
ch' ella rion abbia veduti . 

C'ap. Come cont^nii ? 

Biad. Qua.itrrni , voglio dire . 

C''«p, Oh ne anche iin picciolc mai , tut- 
ta robba : c la Tonia 1' ha vifla cog- 
ghi occhi . 

Bind. Cob1 ctedo: e fari fervica per tuo 
alimento ■ 

Ciaf. Per mari'carc dico per menc , per 
Jici , e pella famigghia , e non per 
ulimenio . 

Bitd. Dico per Rnfana . la Tonia diin- 
que ti faprii bfinllimo fuggciir quel 
di piil , che tu ti f<orda(fi . 

CfOf. £ la Lena me 6gghiuoIa e T^^n'O 
fi J c Be- 
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e Beco e Men&hino , altri me figghio* 

li 9 che m' hann' atato a manicalia pii^ 

preito , che non fen* arricorderanno 

tutti anche loro } 
Bind. Tanto piQ . Orsfl fa* coi\ . 
Ct4f, Cosl faroe , come Iiei' fignoria mt 

dite • 
Bind. lo intanto vedr6 dove trove Paa* 

crazio • 
Ciap. Vo* lo troverete un afim) colle co* 

Aole a quattro iarghezze : an lufura- 

jo , com* egghi ene ftato fempre , c 

farane fino alia fine dil mondo • 
Bind. Ma ecco appunio la Tonia » che 

vien' in quii molto tinta • 
Ci»p. £11' ha il capo fafciato , e un^ 

braccio a il collo ; che imbrogghio & 

quefto ! 
Bind, SarSl cafcata • 

S C E N A iir. 

Tonia di dentro e detti « 

Tonia. /^^ luftizia , giuftizia : o cbc 

vJ aflTaflinamenti alia poeragcn- 

te > che chicdc il fao . ( efee fuori 

col cap$ fafciato , e braccio al collo ) 

Ciap. Tonia , che c* h egghi flato } 

Tonia • Sono (lata ammaz7ata ; oh » oh t 

oh . ( Ji rammarica j 

Bind. Quefto non pud cflere a quel che 
io vcggio . 

Ciap. 
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Ci*P' Non lo credo n& anch' io , fe la 

bocia . 
Tonia, Baflonata , com' un afino ; oh , 

oh , oh . 
Eind, O queflo pud pin ftarc . 
Ci,ip. Li [orna piii anch' 3 menc , 
Tonia. E qui non c' h giuHizia , non 

c' e cariti , ne mirericordla , ne nulla . 
Bind. Come ! Qui ci fari tutto , rac- 

contate ii feguito . 
Tonia. Ho la le&i in pczzi ; oh , oh , 

oh 
Bind'. La vcggi'o intera lo . 
Ciaf. Mi par' anch' a menc . 
Jonitt , Ho le braccia lotie ; oh , oh j 

oht. 
Sini. Uno pcr6 non 6 . 
Cixp. Non cnc licuro , fe la lo dropa , 
Bind. Raccontatc , dico , il fatto come 

6 ftato : chi v ha ballonato ? 
Ciap. Chi (■ ha fcoffo ? 
Joni». Tre alTanini , 1' un dopo I' ail- 

iro ; oh , oh . 
B nd. Tn che Iiiogo ? 
Ciap. Nil bofco * 
ro»'«. In cafa di! padrone . 
B'lid- lo cafa di Pancraiio ? 
Tani». M^ffer s\ . 

Ciap. Che ^ ftaio lui con due ailtri > 
Tom's ■ Mefler nb . , 

Bind. O chi & ftato ? 
Tonia. La fo' dorina . 
Ciap. La Signora Fralia ? 
R 6 
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Tftt. Liei , nrogni trjdnara, co' fuoi 
figghiolacci tuti' a tJua . 

Biifi. E pcrcbi cauf] vi hi <lato * 

Tenia. Son' ita a chtcdcili it in<o . 

Bind. E che svctc da avere di leJ ? 

Ci«^. Nulla la nan ha a acre da. liei> , 
cb" i' fappia . 

Toma. Vate a»er »oi ? 

Gj^. Da lici > 

Tani Biih da lui . 

S>n-{. Chi c lui > 

Ton a. Da il fo' marito . 

Bind. Ml perche andaic a farvi pagar 
dalla Tua moglie, che non e la dcbiio- 
>a : e vot ne meno Hcie creditora , n& 
dt lei ne del Aio marito . L' hai tu 
mandara forfc a luo nome > 

Ciap. lo HOC , r ^ fijta liri , ch' & vo. 
lui' ire a cercar di fiJgnuccio , c ncl- 
h caiica a fafO pigiate ; anzi io , 
cjuando Tenteiti qticRa faccenteria , che 
la volcva fare colla padtona , la grf- 
dai , e gli dil^ , che la non v' andaflt 
da liei , che queflo ghi era uno fpri- 
pofito tanto pauno , e ghi detii tui- 
te Ic ragione ; ma e' fn come leccar 
perfiio, la non le voilfe caprire . 

B:nJ. Ccrlo , Tonia , voi fiat' anda- 
ta a ceicare del mal come i medici : 
e lo {i il cieio con che poco garbo le 
iiete comparfa davantl , e con che pa- 
role pungcnti aveie ingiulhmenie ir- 
riiata la Aia rofTerenza; mcntre i'ave- 
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te provoeara ad ufarvi un fimil trat- 

lamenio , del quale vi Ha molto bene 

il doverc . 
Tuniit- Atiche qiicfta , s* ha a elTet ba- 

flonaii , c s' ha anchc a avtrc il ror- 

to : e quelV t la giuAiiia , che f\ fa 

alia poera genie ? 
Bind. Quando la povcra s^nte & imper- 

linente e tcmcraira , corre fempre un 

tal riltco : c con che ficte Data per- 

colTa ? 
Tonia^ Coir afpo delle cordelline , ch' 

ell' ava allaro ; ma io non mi Cano 

flata , ghi ho rocto la rocca addofTo ■ 
Birtd. Quefta dunque h mera riffa , e non 

a ITa in nam en to ; come vol millantate . 
Ton/-*. Ma poi e vrenuio il rincailio . 
Ciap. E ciii ene fopraggiunto ? 
lunia. La fo' figghioleiiaccia coiia gra- 

nata ■ 
Bind. E con ragione naturale , a di&fs 

del la mad re . 
Ionia. E qtiil biicconcellodclfo' iigghro- 

lo coir arme . 
Bind. E con che arme ? bianca i o da 

fuoco ? 
ToMM. La poter' eflere I' un e I'ailrro. 
Clip. La poteV eflcre ; bigna dillo : 

com' er' ella * 
Bini. Er" cgli un pugnaic , una fpada ? 
Toira. Signor noe . 
Ciap. Er' egghi un archibuCo , una pi- 

iloU , una chciiibina ? 

Ton/jf . 
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Ta>i« . Hoc . 

&«/. O che urn' cr* elia * 

Tf>". L' era ua' arise col nan'co dt 
kgoo , p:U Itingo di qtiello dcllc gra- 
luic , c ia ciau v' era com' ua cutl- 
tcllo da poflpcttc arncciato dallcj 
bandc . 

&«i. Sara ftata un' arme in afia , una 
labarda, una paiiigiana. 

CtMp. Scr fie , vea' caao di codeSe lom- 
barde e di codeAc conigiane , at»:- 
cate a diacere a ii muro oella fala a 
lerreno di BraDcaiio . 

Siml. E qiicfio giooancito vi ha dato di 
punta , o di taglto > 

Ta«i«. Ser nd, e m' hi dato arrosefcio, 
mcDtrc mi correva di iicio . 

Bind. Com" a rovefcio * 

Crap. E intendo to quil ch' ella vuol di- 
re : cgghi ha arrovcrciato la cortigiana 
c 1' ha rincorfa con do' picchiaie . 

Biai. Ml tutte quelle petcolTc con tali 
inflrumenii , ron potevano mai farvi 
lanio male: e poi daie da una donna , 
e da due Ji%3iii . 

Ciap. Eh dichiamo , che quei ragazti , 
cnno impiccato; ; c uno co' il mani- 
co della granaia , e 1' alllio co' il 
manico della lombarda , ghi potevan 
rompere i] capo , e le braccia benif- 
fimamente . La Signora Frafia pur pu- 
re coll' aTpo dellc coidcUine , ghi po- 
teva far poco male . 
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Tmia. Poco male P (c h me lo loppe 

adfjoffo , la carogna . 
Riinl. E anchc voi confeiraie,chc le rom- 
peDe addolfo la rocca . Ora bafla , qu) 
bifogneril dar la tjiierela , far ricono. 
(cere le fcrire a ua Cerufico , c dal 
fuo referto fentirc fe v' e ofF-fa , o 
rottura d' oITo , e fe v' i pericolo 
alcuno di vha ; e fii qucfto refeno , 
poi fa!-bticare il proccffb . 
Clap, Ora io fon di parere di non dare 
altre quarclle , tie di fare aitirr rifcr- 
IL tie pricelli ; perche qui s' e fi ftrirz- 
zica. , i' me la Tenco giu pll gmbbo- 
nc , e s' ari anctie ii loito ; fo chi 
ene la me donna : cognofco i 
me' polii . 
Tenia. E che donna fon' io , che vo'mi 
cognofceie , una donna dabbenc, una 
donna onoiaia , una donna di garbo 
io fono , da vedcre , e da moDrare , 
c da fimmr portar rifpetto ; m" inten- 
dece voi com' i' dico bene ^ 

( Ji ,««(. l> mani fu i fiancbi fran- 

Bind. Per aver Ic braccia rotie , voi 
1' adoprate molio francamente ; e (e 
avejle il capo in nezzi . non chiacchie- 
terifte con tanta baldanza . 

Civp. Eh vo' non la conofceie , Signor 

Caaiicre , la me donna vol ; e io 

gnen' ho detto gnen' hoe •, e gnen' ho 

fatco r aguuo : cU' I rubeflia , ha l^-. 

lin- 
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Hngu3 lunga : e I3 lingua non ha of- 
{0 , e a h rompere il doffb , diccj 
r avvJcrbo . 
Bind. Come fivede, che v' h rmfciio. 
Ionia. ChE lingua lunga o corta ? bifo- 
gna a tempo e luogo avetia lunga 
quanto bifagna, e direilfaito fuofuor 
de' dcnti , e non fe la lafciar morire 
in bocca : e avere anche le mani al 
bifogno , e non tienelie a ciniola ; ma 
vo' fide un fantoccio , e fiet* un 
omo che non fapece rifquotere il vo- 
flro. 
Clap. O (e tu Ce' ita a rifquoter per me- 

nc . 
Bind. E ancheal vederc ha lifcolToqual. 

cofa a buon conro . 
Toaia, Anchc vo' mi minchionate c , 

canagghia , diiccordo ? 
£tnd. O bel bello , madonna Anionta > 

chc coiifidenza ^ la voftra ? 
C'ap. Di grania vatten' a cafa , vai • 
Bind. S) 51 fara mcglio . 
Toftii. Sari megghio ero ? in cambio di 
fammi la gmflizia , flar a btuiJare ; 
pcTchfe vienitc vol quafsij voi ailiri 
Sieti ? a ftorticare e' poeri coniadini , 
c non ailito : e empjer le budella.. 
CO' il fo' fangue a il vedere : e ft ghi 
enno Itrapazzati , e afTallinati , To' dan- 
no ; flanno a ridtlTila , c a metielTe- 
la in canxona ; ma bjCognerebbc , che 
i' avelli a comandat' io per mrzz' ora : 
vi vor- 
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vi vorrc' mandar tuiti ([uant) a baflo. 

narc i pcfci , canag^hia beireiiina . 
Bind. Madonna, chc modo di parlare i 

quefto > vi iiib metiere in fegreie , 

10 . 
Ciap. O via pazu , chetati un po' » e 

(alia fornita . 
Tenia. Chctatcvi voi : C fi (heti lui : 

o quefla farebbe da pigghiar colle mol- 

Jc : non tffev pagata dil fuo , elTcre 

ftaU badonata , c poi andar per giun- 

ta anche in fagicte : che jiamo in ter- 
ra di Abrei e ? 
Bind, Di grazia , Ciapo falla levar di 

qui . 
Ciap. Tonia lievati di (]ul , e vattcnc a 

cafa . 
Tenia, Lieviiti di ^u^ , e va a ca£L^ 

tu . 
Bind. Sgraffigna ? ( jT voha denire la fte- 

na > chiama 1' Agguanta tuo compa* 

gno , e aricllaie collei . 
Tenia. Lo vedtoe chi nil s' accoflerae , 

lo vo' fcannar c(m' un bccco coHo 

me' mane , lo vo^i^hio . 
Ciap. Ora v^ un [6 iac, o ch' i' ti gon- 

fio le luce . 
Tenia. Non mi vo' miiover di qui , n6 ; 

qui vo' flare , qui , qui . 
Clap. Signor Caaiiere , parlace un pn' 3 

McfTer Biancazio , ccme v' aeic de[to » 

prima di dar ftioco alia giraniola . 
Bind. Non ti dui>itare . 

Cti>i. 
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Ci.tp. E III vi lae, vai t' ho detto, vuo' 

lu iniendcrc ? 
Tonia. Vo' ftar qui , v' ho detto , ate 

vo* 'ntefo mcne ate voi ? 
Ciap. O atta deddua, ta vuo'.ch' i'rim- 

botti in fuJIa feccia to , di vtro ;■ va 

U , Ik dico , lae . ( U eaccia dentra 
« furia di ffi»tt , e vi fito ) 

S C E N A IV. 

.BmJelino ftla * 

CRedocerto, che a Ciapo adelTo pof- 
fa riLifcir p'tt facile 11 dare iin pu- 
gno in cielo . ch- I'attmir queila fua 
d>>nna impcrtincnie e caparbia: ed ora 
viepiti invelenita pel ricevuto tratra- 
Fienio , bcnchS meritato ;, oltredichS 
gii fa defimio da Salomone: Not ejl 
tta fuper intra mulierii , che non v' i 
fdegno mag^iore di quel delle donne> 
„ Cht Txro ban luilo il frnntnaluralf , 
Voglio andar vcrfo la cafa A\ MtfTer 
Pancrazro ( che giiifto non vorrei che 
VI TifTe J per fentire dalla Sigoori- 
Fr.iiia , come nel confapuio afFare mi 
dcbba con lui contenere : c inianio 
entrare ncll' interelfe di quefto povcro 
contadino , c ntl fuccelTo feguito col- 
la fua donnj . Ma la forte mi fa il fer- 
viiio con rifparmto anche di gita , edi 
lefpiro . La SJgnora Frafia viene alia 
volta mia . . SCE- 
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Sr»jia I deilt . 

Praf. Q Erva voftra , Ser Btndolino . 

Mind. kJ Appiinto 10 veniva a trovarvi » 
c voi mi avete prevenu'o . 

Fraf, Cosl ho ftimato mcglio per parlar- 
vi , che il mio marito non m' inicr- 
rOTTipa in ci5 che voglro narrarvi . 

Sind Queflo 6 quel , ch' io temevi , 
venendo a cafa voftra , e ora fta di 
me difcorrevala : vor al folito avete 
operate prude ntcfnen re ; ora che niio- 
ve mi date delta cantata fatia a Mcf- 
fer Pancraiio ^ 

Sraf. Vi dar& iiuove c dcila cantata fat* 
ta al mar'to , e ddla fonata fatra in 
concerto in terzo aHa Tonia moglie d! 
Ciapo . 

Bind. Sicch& la mufici & ftata plena? go. 
der6 di fcntirc I' una , the I'altra 
bench& della fonata n" habbia a"vutagii 
la notiiia dalla medefima donna . 

Wraf. Cosl m! credeva gij , ch' ella fuf- 
fe corfa a darne parte al iribunalc , 
con dir mille bugie , 

EiaJ. Cfisl ho fiiopofto , e dal moda 
medefiino , con che ha raccontaio il fat- 
Io 3 fiio vantaggio , ho irconofci'uto ^ 
ch' ell' ^ una donna tnnlto petiilanie 
cd ardita : c le ha infin daio contra. 
il /"ua 
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il fuo miriio , che elTendo da me ri- 
corfo peraitro , come vi diii , s' 6 
trovato prefenie . 

Fr«/. Manco male , chc voi crederete> 
qualcofa anch' a me ; ma per raccon- 
tar con ordne le cofe ; primieramcnic 
vi dird , che con tane le dJiJgenie 
ufate col marilo , non v' e mado, clic 
voglia far nulla colle buone ; pei6 
bifogna venir fuori coll' ordlne , e 
finiria . 

Biud. E cjuanco alia mogli'c di Ciapo * 

£raf. QucOa donna pazza e tmpertinen- 
te , come che il di lei mariio pre> 
icnde d' elfer trediiore del mio . 

Bind. Gia egli di ci6 m' ha informato , 
e per quelto anche vi vogHo parlarc . 

Fmf. Tantopiil dunque : S venuti coftei 
a faimi una nfciaccquata folenne, co- 
me fe 10 fufli in proprio la debitora . 
lo ho colic buone c con una foffe- 
rcnza indicibile procurato, ma in va^ 
no , di capacnarla , che h fupeifluo 
il vcnir da me : che il dcbitore , quan- 
do lia , e il mio martto : chc io non 
fon obbligjti al paeamcnto : e tuiio 
qiiello , che io poieva dire per Ic- 
varmela dintorno nel miglior modo 
pollihile . 

B/nW. Vdr avete replicaio beniflimo, non 
clTendo tenuta niai a pagare i dcbiii 
dclmarito, qusndonon wi fiifte obbiiga- 
ta validamentc nelle forme folirc e 
confueie . £raf. 
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traj. Non mi Ton' obbligata cerlo , o 
non m' obbligherei mai . 

Bind. Beniflimo ; il mclliet del mallcva- 
dore , fignoia mia , fe un n.eflierac- 
cio , che fe la fi leva del part h il 
maggior guadagno , che (i pofTa mai 
fare . Ora la Tonia a tuttc quelle xi- 
gioni non s' 6 appagata ? 

Iraf. Appagata appunio ; anzi pld ar- 
roganie che mai , mr ha perduto il 
rifpetto a fegno , che la mia tollc- 
ranza finalmente i mancata : e coll' 
afpo delle cordellme , che aveva al- 
lato r ho liccnziata . 

Bind. E quefta e Hata la fonata , mi 
Tuppongo . 

Fraf- Buono , adelTo comincia il concer- 
to b zzarro ■ La Tonia a qucdo mio 
fuonare , ha mclTo mano alia locca , 
che anch' efla aveva al fianco , e mi 
s' e rivolta com" un Lucifero . 
Bind. Non I' ha negato . 

Fr»f. Tantopiil riconofceic che ro dieo la 
men verity . A queflo tumorc & cn- 
trata a tempo Laura mia figliuola col- 
la granata , e col manico della mrde- 
finia ha rinforzalo la finfonia .- e Cc- 
lio mio figliuolo con una di quell' ar- 
mt in afta , che Ibno in terreno in 
quclla rallrelliera , I' ha tcrminata : 
e la Tonia fen' ^ ita mai ibddisfatia , 
fuppongo . 
Mitttl. Lo credo anch' io , tanto piil che 
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ID quefla ruu di finfoaia noa ci (iti 
fttio punco d' atlcgco , tutio grave c 
pauttco : c imre 7e baiuic 6 Utaaoo 
pofiK Topra di lei . 

traf. Ma chcavcrettc fitto, fefofte fiato 
ne' a\ia picd * 

Biti. Non averei mduguto raato a (a- 
narc , averci connnciato Tubito alle 
prime ooie , che avcOi feniito fcor- 
dare . 

tftf. Ciediiremi , che ci ho avuto una 
flemma maggior , che grande : ma 
qutAo poco mi preme , c voglio cre- 
dere cbe di qucfta nlTa non ae farete 
procclTo . 

Bind. Non vi dubiutc no , nk ancfie 

S[UJndo il Rcitorc me ne facclTe il re- 
erto ; io non Ton di que' miniSrii che 
tirano ad ognt fpiilancola , e d' iin 
pelliccilo n^ Tann' un canchero per 
empir la calTetta ■ 

trMJ- G'i (a chi voi fieie ; era que! 
che mi prcme e il far ftniire a Pan- 
crazio quell' OFdine bencdeiio , 

Biai. QliI vuol rinfurzar la mufica dav- 
vero ; olircdiche , comr v' ho deito , 
ho anche a parlare al medellmo , n^ 
conio di Ciapo , che per queflo Aio 
pretefo credito m' 6 vcnuto a trowarc , 
e vokva fate una domanda di faldo di 
conci , per Irquidatio , c proceder 
dopo all' efecuLJone . 

lr.r. 
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Wr»t- Vcdete , io credo certo,che CiapO 
lia creditorc , e f^tc pure tuiti qucgli 
aiti perch^ il pover' uomo lia pagaio ; 
ma io che ci ho che fare , che quelta 
fua donna ardita , venga a trovarmi , 
e a farmi s^ impropriamcnie quclla 
fcornacchiaia ' 

Bind Che vniete fare , fignora , qiiella 
e una coniadina , rozza , rncivik , 
incapace , e paiia ancor bifognando . 
Bafla , voi co' vo^ri figliiioli , le 
avrcte cavato il pazzo del capo . 

Pra/. Le s' 6 fatto quel mcdrcamento piil 
adattato al taa male , che fulfe poflt- 
bilc ; benche al foo bifogno , bifo- 
gnaHe farglielo piCi gaglrardo ; ma ec- 
CO il mio marito ; di grazia mectetc 
voi adelTo in ordine qiieft' altro medi- 
camento per curare la di lui ford'tl ; 
giacche quel della Tonia , che forfc 
forfe gioverebbc anch' a lui, ne a mc, 
e uiolto tnsno a' mici figliuoli , e Ic- 
cito adoperare . 

Sind. Larciaiemi prima eolla perfualiva 
pjil dolce .... 

Imf, Non fatete nulla , 

Bind. Lo vedremo ; il lentare non nuo- 
ce . 

Imf. Ne anche vuol giovare : me lo fa- 
prete 6\st • 

Bind. Ma Signora Fralia , nella cura di 

' quallivogira malattia , prima A comin- 

cia da qualche iciloppo : c (t quefli 
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non giovano, poi ft vkne ad aaa me* ! 
dicinj gagliarda ■ 

Fr"/- QiJando il male 6 gravifCmo e 
incanc^Ertto , ci voglion' aitro tin 
bcvandc piaccvoli ; biTogna venitc 
a' fcrri , e non indugiarc . Mr parto, 
perch' egli arriva : afliHcrc di grwi 
a qucAo ammalaco , che altrcttantoc 
Jlicico quanto p\Ct patiTcc di ripienez- 
za . 

BnJ. Ed io ho in tafca la ricetta d' un 
folutivo da farlo correrc ; lafciatevi 
fcrvirc . 

Fraf. In vol folo confido . ( Voglio un 
poco flare in diTparte per vcdcr 1' eli- 
to di quefla cura da me Hon creduti 
fperabile . ) 
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Saner, /^He diavol v' & egli ftato in 
V> cafa , mentrc ero fuori , v' 
e flaio ' pcrquanto ho fentiio dire )un 
gran fracafTo , cungran grid'io ; holio- 
vata la Tonia , col capo faTciaio , con un 
braccioalcollO) ertdandocom' una pii- 
za . che la mia donna , e i miei figliuoil 
r hanno baDonaia , che e ira alia Giulf'- 
ira, e vuoi far metterc in fegretc tutti :« 
che ne fo io per me . In fomma ogni 
cofa 
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cofa feguc , quando non ci fono _ 
quatido la gatta non c in paefe i lopi 
ballano : prima di tornar a cafa vo' 
vedete un poeo da Ser Bindolino , the 
cofa c' e flaio ; die querela ha dalo 
coftei , c ehe Jmbtcglio i qucflo : O 
eccolo qua . 

^'nd. Srgnor Pancra'iio , fcrvitor vo- 
■ ftro . 

Paner. lo veniwa a trovarvt . 

Bind. Ed io veniva a trovar voi. 
( dtce forte ) 

Paner, Abbiamo avuio la grazra tutt' a 
due : ora chc volevi voi da ine ? c' £ 
egli forfe qualcofa aconio della Toni.t , 
per ia quale ro veniva da voi ? 

Sitd, Io debbo trattar con vol di varic 
cofe . 

Pauer, c!i' avete vol a fare ? 

Bind. Traitare . 

Faner. Trottare ? 

Bind. Signer nb , andar di galoppo . 
Trattare di varj negozj . 

Pann: Negozj ? 

Bind. Signer si . 

Pttncr. Con me e ? 

Bind. Con vol . 

Pancr. E che negozj fon eglino ? Quc- 
flo della Tonia , die negozro & egli 
po" poi ? Che c' e morte d' uomrni ? 

Bind. Quefto e il minore . 

Pancr. II minore de' miei figliuoJi e I3 

Laura , perdie Cello ha pii^ di lei ; 

Tr,m. IV. S del 
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■ del redo won ci fono aliri minor! . 
che ci ham" eglin theffare ? ch' c ve- 
nuta la Ton'n forfc a tjffcrelargli 
d' averia baAonaia daccordo colla mia 
moglk ? La poteva raccocitarvi quel 
ch' ella voleca ; bifogna fcniir tutti . 

Bind' Cosl c , voi d^[e bene . 
Pater, Dico bene ficuro , fe quefia i la 
g.uftlzia. 

Bind. E io dico appunto , che queflo ft 
il negoz'o minoie , c non nfe fo ca- 
{o. 

Tuner. II cafo com' egli e ito , Jo Taprl 
ia mia moglie : bifogna fentir lei pri- 
ma , c non comiiiciar' a impennarc a 
m6 delia Tonia , per empier dimolte 
carte a fpropofito, fenz' altro fonda- 
mento , che d' empier la borfa . 

Bind. Non Iio qucft! concetti , e non 
parlo di qucfto adeflb . 

Pa-if. E adefTo io replieo , che bifogna 
informarfi colla mja donna , com' il 
negozio vciamenie e ito , e non iftare 
a dar retia a una viljatia pazza , che 
non fa quel , ch' clla fi dica . 

B'nrf. ( O pover' a me , ci ho ben dato 
dentro ! ) 

Fm/. f Lo compatifco . ) 

Biad. Non parlo ora delta Tonia . 

Pflurr. Noe ? O di chi parlalc voi ? 

-Bind. Di Ciapo . 

tancr. Daccapo * O via comrnciatc dac- 
capo , e dappicde , e come voi vo- 
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i^. Di Ciapo , pario , di Ciapo . 
tncr. Di Ciapo ? del mio contadino ? 
md. Di cotclto . 
tncr. O ch' t ftato baflonato anchc 

lui ? 

ind. MefTer nd • 
tncr. O che vuol' efferc ? perchS lo 

Bierita . 
md, Vtiol' cff'cr pagaro . 

raf. ( O qui vuol elTerc il dure . ) 

nd. Pagato vuol cflcre Ciapo , pa- 

igato . 

aner. Che ci ho io che fare ; fi faccia 
pagare , s' egli ha a avere . 

'ind, Vuol cffcr pagato'^a voi . 

ancr. Da chie ? 

liW, Da voi , da voi vuol efler paga- 
To , di voi . 

'«MiT. Vug! eflTer pjgato de' buoi ? di 
che buoi } 

find. Dclic coma . 

'ancr. Non gH lorna? fe la non glitor- 
na , gll avcva a fare il conto bene 
allora : o gtiarda adeiTo quel eh' c' va 
a rimpolpettarc ; la vendiia d' un pa- 
jo di buoi , che fi fcce due anni fa a 
mezzo , che gli ebbc la fua parte , 
ci aggiuftainmo , e li faldo ogiii co- 
fa . 

find. Dice die 6 crcdilore di >'oi . 

'daer. E' debr.isrc di, mc ? dice anche il 
vero ; manco male . 
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Bind. Credicore , non debitore ; eredi- 

tore voftro., i\ voi . 
Pancr. Creditorc ? lo credltore . 
BiWi. Lui •- r ; r .; :?'..; •,» . 
Vancr. Liii debitore ; v'k bene : e cosl 

chc mi vuol pagare ?»0- visF,'i noi , 

chc y* :ha' portato i (fuattrini forfe? 

ne far^ ora ; o gli vuol pagar ful 

tappeto , al vede^e « gli i ito al tri- 

bunale • 
Bind. Arrdvefcib •'H: ?» / ' 
P4Ki;/r. Arroyefcio > 'Eio vobIh): efler pa« 

gato a diritto , o lo farS da ulimo 

mettere in catorbia , fe farii il pazzo. 
Bind. Signor n5 • 
Bancr. E farSi figaor si , lui • 
Bind. Uh che gli venga la rabbia ! 
JP^/7rr. S' egli arrabbia , arrabbi qiianto 

vuole : e fe non mi paga , far^ ar- 

rabbiar me al vedere • 
Bind. Ciapo e creditore , credltore • 

( dice fortijjimo ) 
Bancr. Clapo fe creditore? 
Iraf. ( L* ha intefa una volta . ) 
Bind. Signor si . 
Tancr. Di chi ? 
Bind. Di voi • 

Bancr. Ciapo credltore di me > 
Bind. Cosl fe ( gliel ho finalmente fic« 

cata • ) 
Braf. ( Ma ci e voluto del buono • ) 
Tancr. Non ha a 'aver nulla quefto ba« 

rone . 

Bind. 
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Bind. ( Qacfto e bell' e pagato . ) 

Fraf. t Cosi pagi tutti . ) 

Pancr, Ne mente per ia gola ■ 

Bind. E vi vuqI muovere una domanda 
di faldo di conti ■ 

Pao-rr. Che conti? che faldo ? Ho i miei 
libri belli e buonr , tcniiti per bilan- 
ciocon lutli i fuoi licapiti , firaccia- 
foglio , giornale , debitori e crcdito- 
li : non fi dorme nel logiio , ni li 
vivc a brace ; meco non s' ha a man- 
giar il cavol co' ciechi ; i mitcini 
hanno aperto gli occhi ; o vacci fcal- 
20 . O wiilan traditore , gli h come 
1' orfo ve , gofFo e defiro : ha Icj 
fcarpe grolTe , e il cervel fottik ; ma 
qui r ho avuto piu fotcile di lui : non 
fon di val di flrulla , nh vengo dalla 
Falierona : c fo (juanie paja fanno 
tre buoi : conofco il pan da'fafC , c 
iapevo con chi avevo a fare : ho fcn't- 
to liitto , e redo cred/tore di buona 
fomma : ho pazien^a , c fto cheio : 
vien iui a Aiizzicare il can che dor- 
mc .- ora s' avvera il proverbio , che 
chi ha dare , addomanda . 

Bind. Orsij , qucflo per ora fia negozio 
finite . 

Vaner, Negoiio fini'to ? o non & finito 
per me e' comincia ora : g'uflo co- 
liui m' ha toccato dQv' c' mi doleva : 
o gli ha ftuzzicato il vcfpijo ; quefta 
volca gli ha faito come i piffen* di mon- 
S 3 tagna , 
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tagna , cb' andaron per fonare , e 
furon fonati . 
Fcj/- ( O qu^ s' e tntrati n' un gincpra- 
jo di garbo , e Ser Bindolino non en- 
tra in quel cfie mi pteme . i 
Bind. Ora bafta , fia come volcte . 
Finer. lo voglio ccilo , voglio eflcr pa- 

gato . 
Bind. Se avciet' a avere , faia ben giu- 

ao . 
tancT. lo ci avr6 gufto (icuro . 
^ind. DE-bbo adeiTo ptr ultima parlarvi 

d' altro affsie maggiorc . 
Fra/. ( Ora comtncia il buono ; e viva 

Ser Bindolino . j 
PiMcr. Che cofa dite voi ora ? 
B.nd. Vi dcbbo parlare d' un nogozio . 

ptH importante ■ 
Vancr. Chi wa di poriantc ? il voftro ca- 

vallo ? 
Sind. II malanno , che vi colga fta ca- 

po e collo • 
taiicT. Ha rotto il collo > o povera bc- 

llia I me ne fa ma>e . 
Bind, Voi fiete an animalc . 
tuner. Si , & vcro , eia un bell' ani- 
malc . 

Bitd. Voi 

fofw. lo , che > 

Mini. Voi non iniendefe. 

T»a^r. Che non iniend' io ? 

Bind. Qiiel ch' io dico . 

P<*«fr. O ciie dite ?oi ? Non diftorrctc 
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voi del voflro cavallo ^ cli' hj rotto tl 

colto ? 
Biad. Signer n3 . 

Fitncr. O di che difcorrstc vol era ? 
Bind. ( O qui c\ vuol fMiienza . ) 
Fraf. ( Nof) v e chi lo rappia piii i'l mc 

fe la cr viiole . y 
Bind. Difcorio d' un negozio apparte- 

ncntc . 
Faiter. D' un negozio , ehf non impor- 

u nicnte ? o che occorre piii qui le. 

nctmi a bida rcnzi fbudamenio, (jiun- 

do i' ho aitro che die : ci fivcdrtmo ; 

oh V aveie il liel tempo , Ser Eindo- 

lino , fervo voftro . f vual partne ) 
Fmf. ( Non lo laTciate panirc . J 
Bind. Venite quj , vi dico . ( !o piglia 

fer ua braccio J 
Fraf, ( O bravo . ) 
Biad. Ho bifogno di parlarvi d' iin ne- 

gozio per vantaggio gtande . 
Paarr, Vantaggio grande ? mio ? 
B'ld. Quelto I' ha inicfo fubito : } SI 

(ignore . 
Faacr, O dite ia , e lafciatem' ite , clw 

non paja, cite v' abbiate £iEto una cat^ 

tura : non fcappo n6 • ( lo lafcia ) 
Bind. Vr parler6 d' un negozio iiSipor- 

tanic pur iroppo . 
taner. E d'aozi vo' dlte , ch* non im- 

porta nienie : chi v' ha a ioteodere ^ 
Bind. Voi m' avercfte a intendere ■ 
Fancr. Ma fe voi ti contradditc : hifq 

goa Caper parlarc , S4 Bind. 
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Bind, Brfogna anche volere intendere^ 

qualchc volta ; orsi vi parkrci me- 

glio . 
taner. Vol n' avcte brfogno : ora dite 

fu quel che voi mi avetc a dire pet 

mio vantag^io . ( HA in orecebi ) 

Binr. • Ora non e pid fordo , e noa lu 

piu ftctta . ) La voftra figliiiola .... 
S'x^. ( Ora fi toccan le corde buone . } 
V%ner. Bene , la mia figliuola • Comin- 

cia qui it ncgoiio di mio vaniaggio ? 
Bini, Qui appunio . 
tamr. Perch' c' non mi parcva . Tirate 

innanzi . 
Bini. Si farebbe monaca . 
Pa«iT. Chi \k tienc . 
Emi. ( Vien' alle cofe del dovere . ) 
Fr^y, f Maiico male . ) 
Bhii. Perci5 bifogncrcbbe che cmraflc in 

conwenio . 
Pancr. Entti pare . 
Bind. { E pill ragionevole di que! che 

me i' abbia figuraio la Signora Frafia ) 

E il voflro (igliuolo . . . • 
Saner. Che vuolc il mio figliaolo ? 
Biitl. Anderebbe in on Icminario per ef- 

Ter bene educato , fludiare , e ^rli 

un uomo . 
Fitncr. V ho caro . 
Vraf. ( Queft' uomo s' & mutato . ) 
Siod, Cosl vi cavate di cafa due toc- 

che. 
V»nef Qacfto e quel ch' io vorrei . 
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Sraf. ( Sia c^h bcnedetto , 1' hi ii 
__pure finalmente . ) 

Bind. Ora ci vuok . 

Fancr. Che ci vuoi' egli ora ? 

Bni. Per ambedue i voftn figHuoIi . 

Fancr. SI bene , che ci viioie ? U mra 
licenza P la dd in ampljflima forma ; 
vada la ragazza in convento : il ra- 
gazzo in fcminario vadia ; vadia la 
mia mogire , m' efcan di cafa tutu : 
ci vuol" altro ? 

Sraf. I Ora fc fi falia qucfto foflb fum 
franchi , ) 

Bi»d. Pagare un tanto I' anno pe! ferbo 
del convento per la figliuola , e pel 
vitto del voDro figliuoio nel fcmina- 
rio . 

Pancr. Che dice vol ora? non intendo 
nulla -itfjrto . 

B/ad. ( La fnrditi 6 tornaia . ) 

Fraf. I Eh ch' i' mc J' afpetiava . ) 

Bini, Pi^are ct vuole , pagare . 

Finer, E ? comc ? 

B-ni. Pagare il fcrbo della fitiliuola . 

Fanf. L.I mia figliuoia la ferbo io in 
cafa : e Te la H vuol far monaca fi 
faccia quantn la vuole . 

Bind. Ml la dote ? 

Fancr. E ? che ? 

Bini. La dote al inonaftero bifogner^ 
pagare . 

Fanrr, Come il monaflero vuol pagare , 

come dovcrcbbc , fe vuol cfler fervi- 

S S to , 
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fi fjccii liberamentc . 

B:..d. Vol dnveic pagarc . 

y.i».r. lo , til' ho io a fare ? 

B'ltii. Pigar b dote ; canchero vi inan» 
g' ■ 

P-iirc. E quafi , che qucfti coaveat'i 
mangiano , wotan le cafe dc' poveri 
fccolarJ . Ora bafta , io noa s6 quel 
che vol vi dicliratc . 

B nd. Ora t alTordito davvcro , 

f'j/: ( Che ford:ta mil ^n.i ! ) 

Bi'. E biTo^ieri pagarc , olrrc rl fcr- 
bo per la figliiiolj , anche 11 itrmini- 
rio pel wottro fit^lruolo . 

Tancr. II mio figliuolo Aar^ a femmare 
in villa . 

Bind. Firk il contadinD . 

faacr. Farit il cnniadino fitl fuo ; che 
vuoi drrc fare il padrone. 

Vraf. [ Sentnc concetti ! J 

Bind. V' piregli dovere , che una pcr- 
fona ben nara , che ha raata coba , 
abbia a rilevare una frghuoli in een- 
lado a far la concadJna, td an figliuo- 
lo a fire il bifoico? 

Fraf. [ Che gli fia bcncdettola lingua- ] 

Fatcr. E a voi paregli doverc di pro- 
pormi un negozio di quefla foria per 
mio vmt.ig^io ? O v& bel vantaggio , 
levarnii due bocche di cafa , perche 
fuori mi mangino a fcttc doppj; avete 
voi altri vantaggi da propormi > Met- 
ier fu il mio coniadino cod pteten^O' 
ni 
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ni ingiuftej flimolar h Tonia,ciie V4- 
da da mii moglie , pet pro-vocarla a 
djrlc due picchiate, col fine d' impin- 
guar h calTciia del civile e del crimi- 
nale : e cos'i mangiar come i grani.hj ; 
c poi vcnii' 3. farmi il Tutorc , e a 
propormi la rovtna dclla niia cafa . 
BaAa , chr vi pole nome Bindolino , 
nori dormiva nd ; andaic a farvi fquar- 
larc , voi e chi V ha infegnato fare 
il Noujo per qiiefto verfo . 

S C E N A VII. 

Bindolino e Frajia i» difparte . 

Bhd. P Baoa pro ci faccia : s' e con- 

lUi clulb il rutro feticemence . 
ff*/. [ fuori ] Ser Sindolmo , chc »' ho 

io dcKo , chc quelto non era mal da 

biacca , e ihe qui ci vuol J' unguento 

da cancheri ? 
Bind. Ditc il vero , Signora Frafia , Cie- 

tc flat! a fentir' ogni cofa ? 
fraf. A drrvcia , qu.indo vldi arrivir 

mio marito , mi pofi qui rttirata aJ 

nditc ; non potci fii d'rnciin . 
Bind. Avercie dunquc fcntito , come^ 

io . ■ 
Sraf. Vi rine;razio lufinitamente , non 

potevatc hr piu . Ora chc dee (ttfi ? 

btfognera pur venire all' u.limo . 

dio. 

S 6 E,^d. 
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Brad. Cerio , ora I' aggiuflo . 

Fr.iJ. Fite pure , cb^ \o per altra flrada 
piu corta vog jo vederc d' elTcrc ia 
cafj prrma di lui ; perche non mi ab- 
bj a pjglraie a fnrpxio, e crcdtre 
che 10 V ibb-i inforniaio , e (ia dac- 
cordo , che n'ln imnchcrebb' altro , 
f.irci la mal villa , c la mal' arrivata : 
VI reverifco . 

s c E N A viir. 

Sir Si'idolitia . 



Ndate pure , ehc farS penfier mio 
il far qiiinro di:bbo . O coftui & 
vecaniL-nte di quel pccion di Gor^s- 
na , the fi pelan col e falTate . Qiie- 
fto e la quinretTcnza dclle peiecch'c , 
una vera m'gn,itta , e pittJma cordia- 
Ic ; non preiterebbc il coltcllo a) dia- 
volo , tanto che fi fgozzafle : non da- 
Tcbbe di fitoco al ctncio , ne un bere 
a facchia , ne men de! proffenio ; 
fcortichcrebbe il pidocchio per ven- 
derne la pejle : fcanncrebbe' una cimi- 
ce per beverne il fangue; e fina!meii- 
tc flarcbbe ottimamenie bene per de- 
putatrt a riforiTi.ire la fiidicia compa- 
gnta della Lefioa . E' peccato con cer- 
ti raiza di fordida gente !' iiTar Ig 
convenienze e le cortefie : gli voglio 
adelfo caldo ealdo msndiire pel mclTo 
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1' intimitione della domanda di TaMo 
di conti ad irtan^a di Ciapo 

che gli vuol pill Tcociare , dell' aiTi:gna- 
to Ecrmine inpropoiito de' fuoi figliuch 
Ji ; averei potuto darglr I' una , O 
1' altra da me per uTatgH qiiefta ci- 
vill^ , c rapponarlo per iniimato ; 
ma chi fa, ctie non mi avelTc negaio 
tin talc alio , id 10 m tal cafo fiidi 
riiTiafto rto innocentcmentc di due faU 
fi rapport! In grave pregiiidizio della 
niia rtputatione , per la pubblica fe^ 
de a me commefla ; e totto poi per 
fer fcrvizio ad uno che non e capace 
ne men di conofceilo , non che di 
avermene grantudinc ; anzi 1' afcriva 



ad ing urra 



C'a d' egm vrx,'0 feuoitt . 
apprtLZ.^ eoftumi , e virtk 



„ QuArtlo r ajiio f* il fun. 



S C E N A IX. 
S' A L A. . 



Ctllo eoa due panleri J" crhaat eolTe ^ 
e Laum ton unit taavL* . 



. /^^ Hi vuol 1' ortolano ? al cj- 
V_< vo!o , all' infa' 



infalata : 
chin di poggio ; bietola , preizcm 
lo 



4it PARTE 

k) , nipitelU : £or di bortana , di 
ramcnno , falvia Urgi ; aci^. I ^li 

Ctlm. Oi , tita plana , ini , 

l^ur*. Mj ricordati the ora io fon I'or- 
colaao , t tu fe' 1' aftno . 

Ctlio. I' lono anclie lua fracello , e tu 
non fc' oriolano . 

Laura. Ma ora , cHe noi ci baloccbla- 
mo , lu fai cU afino , c io fo da or- 
tolano • 

Cflio. N" ogni modo dj p'li piano , the 
Cc io fo da afino da bur a , io non fon 
davvero ; c cosl lu anche non hai a 
iit davvero . 

.I^ura. O via , !' ho intefo : chi vuol 
1' orcolano ? infalata minuta , cavol 
ballardo , cavol novellino : lactuga 
romana , bfoccoli , rpinaci citriuoll , 
peionciani , ramolacci della font' all* 
cria , barbe di bictola , barbatclla ■ 
( Celic pa/fcggm ) tru , toe , f Ctlio li- 
ra innani.i a paTeggiare j, iru , IOC , 
ti dico . Gli di un' altta i»iiizi>m . 

Celio. r ho giilio che lu duri a tirarc ; 
lu mi hi ma'e , Tai . ' 

Laura, lie lu non li fcrnii . 
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Itafia t ett ^tv» , « deitt 

Celia. CBtii non mc io dit . 

Lfnf*' O Qjand' lo dtco , trii toe » 
allori tu t' hii a fcrmarc ; e quand'ro 
dico , arr6 , arri d ; allora tu tui a 
andarc , (e tu vuci far da afino per 
bene. 

EiAf. I Vedete voi che bella fcuola &IW 
no i miei figilruoli ? } 

Laur". Tu arai pur feniito Tonio 
quando Co p^ lo m.iadava coll' afino 
a vendcirc I' ortaggro pclle vie : tu 
arai pur fcDiuco a Firenze , e nan 
che lui git alcri ortolani , cjiunda vi 
s' fr itf . 

Fr*/". ( D* rado , e per pochi giorni . ) 

Celio . I ^1i 3(3 feniuti , ma i' non ci 
aid abbiadato ; perch^ a Firenze vi 
5' 6 flaii tanto poco o^ni fcmprcmai* 

FriWi < Dice bene di rado . 

Jjtura. O badact : daccapo : ortolano * 
cavol bianco , cavol.nero , cavol ba- | 
ftardo : rm'alata minuU > radicchin di J 
poggio ; arr6 . 

Cciia non (i muove . 

Laura . Arra . 

Ceho. Sra ftirif. 

Laura. Ano , arri U ; i' ho intefb. j 
( ^li id una maiAJtt ) 

alio . 
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Ceiio. Oi , O! ; Laura , i' mi dlfafinerd 
vh , c ti daid dc' nuifoni pui io da 
u tiino . 

Ls4U'ii, Sta cheio , tu guaftt il giuoco ; 
git aGni non pjtlano , n& I' alire bc- 
flje , fe non U none d' Befana : a 
vokr far 1' a(ino bene , lu hai a ra^ 
gh'arc , quancto ru vogghia dir qiial- 
cofa , come fanno loro , che non gli 
hat mai fentiti rag^hiare } di Maggio 
e' non faiin' alrro pure . 

Ce'h. T ha' ragione , ghi £ vero ; fie 
che quando tudiraiartdi' ho a Aar fer- 
mo ? 

taar*. Noe , tu hai a ire . 

■Crlio. E quando tu drrai : tru tb } 

Laura . Tu t' hai a f^rmarc . 

.Celio. E s' i' fcambio > 

Laura. Allora , perche tu intcnda fi ri- 
dice da capo : e ci va una ballonata ■ 

Celio. O ch' e d' obbligo ? 

Laura. Certo , a volcr che tu intends 
da ultimo . 

CeHo. E s' io vorrS dire i faiti mia , 
. che noil ho a dir le parole com' i' die' 

■Lauta. Noc ;. tu hai a ragghiare . 

Celh . Sa io > 

Laura, Piovaii , tu n' arai fcntiii tan- 

■ ti , che h Ml hai un po' di ccrvello , 

t' avrefti a avere imparato . 
Cilio eoatraffa '' a 7m quandj ragghig , 

Ah ah ah » ah ah ah • 
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lAur<t. Uh tu rag^hi mile ; tu potreBi 

ben rag^hiare con on po' piii garbo . 
traf. ( fw.r- j Btavo Celio , rib anche 
fai far da alino , e Ton tani' anni the 
ti tiri innanz' oer tale , chc dovcrefli 
a queft' ora effere it prtmo afino del 

Eaefe : c la tui povera forella (i iri- 
ola a infegnarti • E queflo h lo flu- 
diar che voi fate? bafta , vi compa- 
tiTco : fra g!i afini , c fra' villani non 
poteie pigliare altrc 'lezioni . Tuo pa- 
dre 6 in cafa ? 

Laura. Non s' & viflo . 

Fra/. L" ho caro . Via , fignor alino no- 
vizio di profellione , benche gtubbi- 
lato per 1" eti , vi pofi qtie' panieti , 
e ripofaii : e vol ancora lignora orto- 
lana , poCate coteAa mazza , anzi da- 
Kla qui , che me nc fervirft io per 
voi , e per 1' afino; venire a leggetc ; 
I' tnnanzi delio fcrivcre s' e &tto ? 

Cefio. Madonna nd . 

ffj/. Veramente ti compatifco , non po- 

tevi far due cofe , fcrivere , e far 

1' afino : via , a noi !a , in camera , 

li dico . { di hro dt'le ma-Ltate j 

fd ejp eartan vi» t ei f£a vi /or* J 

difiro • 



n 



4tS PARTE 

s c E N A xr. 

Pantniw fill, . 



AFfe , fifca qacl Notaio m' Mfcbfae 
fiiio tJIir U (nQlJ:a 3] nafo , e^ 
ennar neM' un vi gao pd verfo . Fan- 
toccro ; vofpei lap^ic chi I' ba infor- 
m.tto del meiter la tigliuolain csavia- 
to , di;l mandar' la femmatio il ra- 
g,izzo . Qircfta (icuto e tutra fwceBte^ 
ria dclla mia moglie , rhe ba itubcc- 
caio qiiefto fguaiaio a iixmi qutrfla lul- 
liata : riconu/co io flile della dccrafu- 
ra della letiera ; fjtta dianzi fcrivcrmi 
a Cclio , ma gli \txtk la rabbia a lei > 
eal proccuratorc. I mie! fii^litiolt hannoa 
Aare dove Ao io . O q.ielU e bella 
davvero , gli bo a niini.(r fuori , per 
pag.ire a p^fo d' oro chi dia lata le^ 
epefe , quando le poITo dar loro eon 
ognr rifparm'O in cafa mia ; giiardate 
di ^ra^ia, fe qucfte fon cofe da pro- 
potrt ; chc mi credan paizo , e di 
averm) trovo a doim're . La mia mo- 
glie vuol m-.tter la figliuola in conven- 
to I percdi: in quello , dov' ella U 
vuol metiere vi ha Soor Cicaima 
Elena F'ccheiti , fua forella , che 
vuole in tuit' i modi qaella nipo- 
te da lei : e penfaie i letterini vola- 
00 , ch' ella Je vuol lanto bene , chc 
. :. Cultc 



S E C O N D A. 417 

tutte le monache nc fono innvnorate, 
che elh lor place lanro , che fiJ^ la 
belleiza de' regali : e io buon uomo 
fencendo queita cucca^oa in' era indot> 
to a darfa ben' e vokntreri ; quando 
daccanio a canto mi Tento zufolarncgli 
orccchi da quelle fegrcnne per mezzo 
del molto revcrendo Don Sacctnie 
Alfannoni lor procuraiore , che io 
dovevo pagarc quaranta fciidi I' anna 
per tenervcia in educazione , c il 
Signer Tirillo7Eo del Gonfia lor Go- 
vernatore, mi lodava anch'cgli que- 
fa fanta rcfoluzione . A chi noa 
duck il corpo , fenio pur dare t bei 
c»niig i : become qucHa mia mogliean- 
cora ha il fumo di mandarc il figliua- 
io in femmano a Praio , e fpendsr 
fefTanta aliri fcudJ I' anno per mantcr- 
velb ; che ne meno non baflano ; ve- 
nendo a ogni poco diverfi cociticini di 
fperc Aravag.inii , che non iinifcono 
mai ; (icche coflei mi votrtbbc in con- 
clulione frail" una e l' aliro , far get- 
tar via cento , anzi diciam cento cia- 
quania fctidi 1' anno fra ogni cofa , • 
forfe anche pid , a fpropofito , e fcm' 
alcun fondamento ; quando a tencrgli 
qui da me n<n mi cottanneanche vto- 
li . Codei ficuro penfa ch' i" abbia 
mand^to il ccrveilo a rimpedularc , ma 
i conci gli fo far btn p ii di lei : il 
mio non & terrcn teneto da plantar ca- 
lote i 
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rote ; non occorrc penfarci , noa Ton' 
' oca □& . 

A 

s c E N A xri. ^1 

Celio can due fugU , tr»Ji» in 
I difp»fCi e delta . 

'Celio. C Ignor bibbo me' pa . 

Fraf. tj [ Semite rgtazlaco . J 

Falter, Clii e f 

Ctlia, I] Gr^ffi^na mefTo . 

Paact, Hat la ijgna adeffo ? 

fra/. [ Dl' Todo i in lania malora . ] 

Cilio. II GrafEgna meffo della Poteflc- 



I 



■Vuncr. Che vuoi' cgli queflo fiirbo din- 

torno a cafa mia . 
-Celio. Hi lafctaio or' ora qiieflt due fo- 
' gli , e fe 1' e colta . 
Fancr. Che foglr fon quelli ? 

( eav:i fuori gli occhiaH per leggtre ) 
■ Iraf. ( Va via m . ) 
-Ceiio. f Ora ? ) 

-fraf, [ N6 , Oggi a olio ; kvati di 
, qui . ] ( lo pigiia per un hraceig , 

e lo m»adi via , e fi ritira ) 
•txticr. Leg^hiamo queflo p'u pkctno . 
( low ) ^" "rdine e commi^one del Si- 
goar Potellk , e ad i^.ioZd di Ciapo 
Seatzoai : o briccotie ! lavoratore del 
Signer Fancrazio Stringati , fi eila il 
retrofcritio , ebe fra tre giorni tamp»' 
rifta 
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yifca al fuo Trihunale , e enrte a vede^ 
re una demand* di faldo di eaaii moffk 
eonro di ejfo , tvr copii , dir centra , 
^c. alint ■' Set Biadoliaa dei Cbiae- 
ehiem Cavalisrf . 
Frtf. ( Qiitfto fe lo fciloppo. ) 
pflflfi'. Villan cornuio , me 1' ba egli 
fanaia ! e quel Cavalier batotie m' ha 
egli mandaro ii bitro ! S' e voluio ri- 
cattare , perchS \o git ho rifpoflo co- 
me e' mcriiava ; ma qui la fuo vtde- 
re 3 lui , e al contadino ; mi pre* 
varr6 del privjiegio del Ciiiadino , e 
far& avocar Ja caufa a' Nove e ii 
la difcorreremo ; 'i lo vo' far trotta- 
re ; qiiefto tai'ghcro . II icrc de miei 
quattrini non ne vuole ingollarc : in. 
' tc a vedere . che qLicIl" altro foglio i 
la querela della Tenia daca alia mia 
moglie per averia baftonaia : vcggial 
mo a chl vh [ leggc ] a/ S'gnvr fa»« 
crazio Stringati i c diretro a me , 
come qucft' aliro ; legghiamo ( lo fpie- 
ga ) o cappita ! queflo e piCl lango : 
D' ardiae e tamtnijfiuni del Signer Pole- 
jii , in «fecuziBtte di eomando fuprerno 
rii-evuta per vigheito ripoila nrlla filz.» 
veglnnie , fa intioiitre , e notificare al 
retroferittt , cbe nel I tnpo e termmt 
di gterui otto , debba fen-La a'tra dila. 
^itne , «? repliea aver deptjitato ticila 
tapn , ei in mano a (bi gh fu'i ea- 
mmdato tufta quells Jotmna di dannro, 
the 
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• €bf p«r ««' anaitlM »ntcifM* Jtri gtm- 

dietta ttccf^jfia per m*it!tnere in fe. 

■ mrnxcB Cetio , « hi eanvf.o la Litu- 
w* futii fgtittoli i t eaii fegttttitre tgn' 
anno fino » nuov* trJine : t iltijutlo ptr 
ta.e ejfflia ., td a eauttta g/r tieagolt 

. ,f[ii-!fltt!e le rifcBj^ni de' frntu de' fuoi 

iMf^bi di monti ili qwaijtvo^iia inbga 

tfifitnti , «(/« piita fptrat« delta ttrmi- 

ne , mtmcindo , ii milh fruit d'Xjro . 

[ falta t hsi.t i pitdi J 

trBf. ( QuefU mcdicina gli pare amars 
alTai . ; 

taoer. { fegue r leggere ) del mtniito 
■ Kfecutiva perfonale , e dtW arhitria ti- 
gorofo di €bi ha ialta I' mreriti pk 
difpaticti , erf aJfo/itJ , fepnt in di /ui 
perfaaa , efelti , » berti . Canchcro ! 
O qaerta mi fcoiia davvero . 

Fr«/. ( L' opcraiione cuitiincia . J 

P«Mrr O queflo vtramenteeBfi po'trop- 
po ! Com' e ita quefti cofa ? Chi lia 
avulQ lanto caldo , e s' i iniroinclTo 

kin matiiera di farm! coinand:ir f^nzi 
■ replica, ch' i' abbia a dtflluir Mmioto- 
:, si alia peggio ? Qui non puA tffcrc 
1 flata la mia donna . 
Wr*f. I E par i' e (lara . ] 
pMnrrr. Perchfe , elTendo ftjti fcmprcj 
. quaOu, c fol quaJche volra c per po- 
; chi gioini a Firenic , dove ha clla 
.' potmo avere, ccoltivarficorrifpOT^en- 
. it uli , d' aver poiuto ipicCare un 
IaI' ordine i Sr»/. 
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F'lif. ( E TMire con tutto cid 1' %o tfO* 
vate . i 

Pancr, Qiicllo fgualato del Cavalitte , 
che mc«i cosl eflicacr pu6 egii awere 
apprcffo i miniflr) di prima sfera , di 
farmelo fare fcnz" clTer ne anche fcn- 
tilo ? 

Tr»f. I E qucllo fguajato apcunto e fla- 
to quello che te I' ha fonata . ] 

Faner, Bifta , non me ne vo' andare aU 
le ftrida ; in quefto tcrmine d' otto 
giorri far6 ben' io le mtc part' > * 
adopters i itiiei fcrruiii , c dti6 il 
fatto mio ; anzi non vo' mettei tcm» 
po in mezzo, in qucllo punio vo' cor- 
rcre a Fircnzc . * 

f""*/. I A buon viaggio . ] 

Pater. E vo" rinvcrgar dond' fi iifcito 
queft' ordfne , da chi k ftaio chiello , 
e ha faito il Cecco fuda per oiientrlo ; 
vo' ben' io ritrovarc il bandolo di qiie- 
fta matalTa ; bench& cos) per me fcom- 
pigliaia ; parleri a chi fi dec : rrcor- 
icrfi dove bitbgna ; the fiam n" un 
bofco afTatto e } che m' abbia a cfTcr 
comandato la rovina dcUa mia caTs 
fenz' akun (bndamento, e fenza faper , 
nS che nh come? Vo'cffct (entiio > 
ficuro , ch' i" vo' gridar forte . 

Fraf. ( Come bifogna far con voi . ) 

Paacr. Ora v6 , fenza dir' altro alia 
mift donna 

Frmf. ( Si dt grazia non v'inconiodatc in 
far dipartenze . j tamtf. 
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fancr. Fo mcttcr la feila al cavallo , fcr» 
ro ben btn'e ogni cofa e fvjgno a Ti- 

. icnze: e 11 la vo' far bollire , c mal 
cuoccrcj 3 me oon mi fi cofic la bci- 
rerta : mcco tianno prcfo un' dITo du- 

- ro da rodere : non fanno thi e Pan- 
cr,iz)o Stnngaci ' 

fraf, ( Anei pciche 1' hanno iaputo , 
cosl v' hanno com^ndalo . j 

Tsncr. Ml far6 conolccrc , mi fai6 co- 
nofccre , pcrdinci ■ ; ( vi» ) 

■Sraf. ( Ptggio per voi . ) 

.-.:; ..S C E N A XIII. 

• ■■J 'i>. 

' IraJ^a fola . 

LAfcIa fare a lui , ora si j che fi 
vuol' arroftare : quefta medicina g!i 
: ho fbllevaio gli umori malamcnte : 
ma che pQo mii opporrc ad un prov. 
vediracnco , s\ ^IliIIo , da cui ne de- 
riva la buona educavjone de funi fi- 
gliuoli , quando farebbc lenuio a far 
CI& per ogni legge , a coDo di qiia- 
lunque diTaOro , c quando piio pio- 
caccrarla loro ftnz' un incomodo al 
inondo , avendo rami quattrini . the 
nonfa che fe ncfare Non vorrei per6, 
che ci6 non oflanie , gli fulTe daioreita 
da quaicuno , che cornprato da lui a 
contanti , tro»affc via. , c nodo di 
guaAaie un negazio cosVbene flradato; 
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giacchi il mio marico , in queflo ca- 
fo folainentc fi moftrer^ Itberale c ge- 
TtetoCo , quando colla minore fpcfa 
polTa fcanur quefta maggiorc ; ma 
domm ch' abbia a trovac gence cosl 
vcnale , e fcnz' onore , die vilmcnte 
per danaro procuri di fraltornaie una 
Tifoluzionc prcfa cosi giuDamcnie per 
un alFire cos\ premurofo , e cosl ntccf- 
iario e si pio ? Pure bJfogna fanpre 
temerc , e piu particolarmcnce quan- 
do £ per feguirc una volta una cofa 
bene , in tempo che s' e in polTcira di 
farle fempre mai tuKe male ■ Ma vicnc 
in qak Set Bindolino ■ 

S C E N A XIV. 

Sfr Bindalino , e delta . 

Siad. rj" Modo , che hanno operali i 
£1/ medicamenli msndaii al aiRio 
ammalato I* 

Braf. 11 primo I' ha alqiianio alierato , 
ma 11 fecondo gii ha motTo flrcpiiora- 
mente la bile , c 1' ha mcfTu in lale 
agitazione , chc ora corre a Firenze 
per cercare ii contravvelcno . 

Bind. Signora Frafi.i mia, a qucfta Luna 
non lo vuol trovare .- iroppo btne h 
informaro ch' occorre , e da perfona 
di tutto erediio c flima appreffo di 
elTo • Ho ben femito adtflb j] S'gnor 
low. ly. T Pan- 
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Pancrairo di fopra da una finefirS , 
chc dalla vodra ftalla riTponde ; <Sr- 
dinar la cavalcatura al garzonC . 
traf. Cosl hi dctto di ftre : ed ora fCr- 
' ra ogni cofa , c fcsppi v\a . 
iini. Paflcii di qui di fala . 
Sraf. Non paltera , andcrk per l-i po*(a 
dell" orto alia rtalla contrgua , perche 
non ini vnol dir nulla , quando io ho 
fcnrico ogni cofa ; mentie qu) tn que* 
fto luogo poco fa da fc da Te difcoi- 
rewa . 
Sind. Signora Fralia voi fiete molto eu- 

riofa > 
Hmf. Non Tarei donna . 
Bind. Cos'i facelle anche dian^i quando 

io con lui difcorrcvo . 
Iraf, Sencite , iTji altre donne fiam cu- 
riofe d' intendcre j fani d' altri , con- 
JideraCe i proprj , dove fi iratta un 
alTire , in ciii vi abbiamo lutia la 
prtfmura maggiore , c in qjeito cafo 
il cetcare per qLiallivoglia fjtada , an- 
che non iroppo battuta , d' inienderc , 
e fapcre , non & ciiriofiti , e neceiG- 
\\ , vigilansa , e atienzionc do- 
vuta . 
Bind. Dite benidTmo , e cost veramente 
convicne , chc faccrano le perfone 
come vor prudent! ed accorte per bc- 
ncfizio delta lor cafa . 
fraf. Io non rtii dico prudente , perchi 
vetameaie non fono, e peichS voi altti 
uomi- 
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uomi^i provatc una grand' avverljons 
a chjajnatci tali ; pei6 iin po' di vi- 
gilanza al ben" elTcre de' mici figliuo- 
li , mi vanto d' avcrla . 

Bind. Anzi e obbligo precifo d' una buo- 
na madre i! vantar queiio pregio . 

Fra/. Ed in fpecie, quando 11 padic a^ 
queft' obbligo cosl llrttto , veigogno- 
famente per avariiia renuniia . 

Biitil. Ora fentiie Signora Frafia , ctedo 
d' aver fatca iin' allr' opera in favor 
voftro : e benthe di poca conftgucn- 
la , puree di qualche foddisfazionc . 

fraf. E in che m' avete di pru favoii- 

Biad. Ho iDdoito la Tonia a riconofcerc 
r attentato conimelTD in voftia caTa 
coHa voftra medelimi perfon.v , per- 
dendovi il rifpetco con improprie cd 
ingiii&e pretenltoni , e a chicdervi 
perdono dell' elTctfi in fpecic ardic.i. 
mente rivolta . 

Fraf. E coiil le pcrdono volcniiirr j per- 
ch& fc fi tivolio contra di me cUa fo- 
ja , li rivoltaron con me contra di lei 
due altri .- e almeno fe non , come 
mcritava interamente , fu interamen- 
te corrifpolla ; accetti il buon ani- 
mo . Vi ringrazio nondimcn? anciiedi 
quello , e accetto per mezzo voflro 
1' efpreflionj ddh Tonia: c tanto pii^, 
che io cnnoTco , che qiianto il di lei 
mirito ha ragione, elU tamo mcno (la 
ccrvello. T i S;nil. 
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Bind. Anzi il medcli'no fuo man'to le cA 

il tor[D , ed k qu) appunto con cSa . 
Traf. O paflino , paffino . 
Biad. Ciapo , Tonia , veniie qii^ . 

S C E N A XV. 



Hind. T A Signora Frafia plena dibon- 
i_/ r^ rieeve benignamcntc ilper- 
dono , chc voi per mezzo mio glj 
cbiedetc , e pone in dimenticanza 
ogni olf:ra , the \c abbiate f^Iia s) dt 
parole , che d" opere , 

Tenia. I hxii c I' operc 1' ho fentite iof 
che fono (lata baflonaia: anrhe quefta 
per giunln , io ho a ehieder petdono 
d" avcrne tocche ■■ fe m' ammazzava 
donchc , gli avcvo a ringraziac dil 
fagorc > 

Bi.ii. Oli , Tonia , lK«e . 

Tonia, chctatcvi voi , che non vi duo- 
le il corpo . 

Bind, Ed all'altre, o temerarra , ag- 
gtugnere queda nuova olTcfa alia Si- 
gnora ed a nic , che mi fono intro- 
melTo per carit^ ? 

Toni» . O v6 caritac , ch' & quefta ! 

Bind. Ti dico , impertinentc , che ti 
farft meitere or' ora in prigione , fj 
icplichi di vancaggio . 

Tenia, Dico in pregioiic io : e poi far- 
mi impiccaie. Ciap. 
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Ciupo . Toni.i , dove iiim noi ? clic li^i 

paiza atfsito ? fino a chc tu fia mct- 

II , me ns fon fempre contencaio . 

rr«/. Tonia ti compaiifco , e li perdo- 

no , non oftanle.che tu non lo mcri- 

ti : c dove potr6 giowarti , non man- 

chei& mai di fario . 

iBBii. O le belle palcrc ora; la eucien- 

zi vi rimorde , n' ero ? 
BiaA- Orsu , i' ho iniefo : Tenia par- 
tite- 
ToaiM. Voi pel mezzo parii're bigne- 

rebbe . 
Bind. Levatewi di qui , vi dico . 
Toni:i, lo non ci vietiivo ne manco: vo' 
mi ci ate mcnaco voi per forza , vo' 
mi ci ate . 
C»a?t>. Tonia vi via , vai . 
Tenia. S"i accordaievi , poco cervello . 
Ciapo. Via tu mi dar^i un po" del too. 
ToMia. Vo' n' arcAi anchc bifogao , po- 

vei' Homo . 
Ci0p. Ne fard capitale, va via, va via , 

in tania malota . 
Tonia . O qui davvero m' & {occo a fare 
come dice 1' avvierbo ; i' ho auto a 
pagate il boja * che mi frufli . 
( v4 via ) 
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PART 
S C E N A XVI. 
SruM , Biaiolin^ t Ciapo . 

*'■*/■ Q^^ Eindolino mfo , il vcHio 
J aggmltamento ha avuto un tG- 
to poco fclice • 

Bind. Me ne difprace iofinitamente , co- 
me poUte credere ; fentivo che alle 
mie pcrCinCive elu sbtifonchiavae bot- 
Hva , ma avendola indotta col mari- 
10 a venire avanti di voi a far la p.ir- 
te da me concenata , non la credcva 
mai dovclTe dare in tali Ccartate . 

Pra/. Vedcte ,qiiliton bifogna canfooder- 
il , il difetio deriva dal imnsanKo- 
to . 

Ci»f. Padrona , la me' donna non ha 
tuttr i fo' mefi : ell' e pazza come 
VofigQoria faperrae megghio di me- 
ne : io I' ho gridata , i' ho avverritx 
colic buonc 1 co41e cattle , s) , e lei 
ferapre forbrcc . 

Bind. Quefto povcr* notno circa alia fua 
pretcnfione col Sigtior Pancraaio dec 
aver finalmente ragione . 

Fraf. Eh che io non ion cosV fuor di 
ilrada , che Io neghi ; ma iiieco, che 
pretcnfione pii6 avere ? 

CtMp. Io non ho avuto mai cbe far con 
voi io , ccrto ; co' il padrone ho cbc 
fate , c che dire . 
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Wraf* Anii , veggiamo fe per tuo utile 

pud farfi qualcofa .. 
C/i»p. Siate vol benedctta a do' mane . 
traf. Laura ? 

S C E N A xvir. 

Laura dentro , e detti • 

Laura. T? ? 

Irafi JLj Sentitc , Ser Bindolino , 
come rifpondono i miei figliuoli av- 
vezzi da contadini . 

Ciapm £' fentan' e' mia ; noi rifpondia- 
mo a quil moe', non ci diamo di li- 
gnore ; benche ora alia ciottae dice , 
chc vcn' cnno de* par noftri , che fe 
la dannb ; ma noi quaflfune ancora 
non abbiam comincio . 

Fraf» Laura , dice , non vieni > 

Laura. Madonna fie , i' viengo • 

Ciapo. Cosl mi rifponde anche la Lena 
a mene ; ma perche io fon fo' pi , la 
mi dice mcffere . 

Laura, [ fuori ] Eccomi vienuta . 

Fraf. Dov* h tuo padre > 

Laura. Gli h dalP afino nclla flalla , che 
monta fu a cav^IIo • 

Fraf. Che non v* e il cavallo ? 

Ciap. Signora n6 /ghi ^.con Tonio col- 
la foma a venderc , e ^fino a ftafera a 
il tardi non tornerae • " 

Iraf. E mio marito non afjpetta a andare 

T 4 a Fi- 



44^ PARTE 

a Fircnze domattina , c vuol' ire adcf- 

(o coir afino > 

Qhp Eh quand' c' fi va full* afino da 
pcrfcne , e di fo fpinta <rolontae% 
e' non i mal neffiino : i' ci vo' io 
fpcflb fpeffo , c fon galantuomo quafi 
piii di lui ; quando vi s' e menati per 
forza , allora poi T i piii cofa difo- 
nerata • 

traf. Io refto fiupita di tanta vfgliac- 
cheria • 

Bl»d. Qht vuol fare, ci I* intehde a ftio 
modo ; Xpoteva veramente irtdirghre ; 
il lerminc dogli otto giorni , comin- 
cia a cofrerc domani , c non oggi ; 
perchi Hict tetmfffi non ca'mputAiur in 
terminum • 

Ciap* Eh , e* gM torheri piu comido il ba- 
fio , che la fella . 

Bind. Si fark fervire vicino aHa porra fo- 
lamcnte : volcte voi mai credcfe, ch*c 
per Firenze un fuo pa'ri . fi facctFe vic- 
der fopra un afino . 

Ciap. Giufto , c* parfcbbc V afino a ca- 
vallo . 

Iraf. Il garzone Io conduce ? 

Ciap. S* i' vi dico , cht glii" eh« Co' il ca- 
vallo , Tonio , lui.fe il garzarie . 

Wraf. Ma fe v^ ^olq ^ giahto vicmo alia 
porta , mcntrc non fi vbglia far vcdc- 
re cosl bene in cavalcata per Firenze , 
chi ricondurrk V afino in fu ? 

Laura . £ vk Celio feco • 
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lEraf. II tuo fratello > 

Laura. Madonna si , e' va in groppa • 

Ciap. E poi tornerk in {w folo , come 
un (ignorino ; la torna una pittura • 

¥raf. Che baronatc fon qucftc ! Va* t 
manda feco un altro de' tuoi figliuoli • 

Ciap. Ghf enno troppo picchfni , a ii 
perderebbe V afino , o loro . 

Iraf. Va' tu dunqu6 . 

Ciap. Noi ci baftonerem per la via > ve- 
dete . 

Bind, Non dice male , Ciapo , ei T Ya 
fatto citare per via del Tribunale ;tl 
faldo dc' conti , il Sigttor Pan^razio h 
per tal cagione feco irritata , potrcb- 
be certo ftguir^ qualche ftortcertb ia 
ultima poco decorofo per Itfi • 

Sraf^ Lafciam corrcre e^ni toGi alia chi- 
na , purche fegua bene finalmente quel 
ch'iobiambi. Laura , fai tu , che lo 
fcrittojo da mczza fcala , tuo padre 
1* abbia lafciato apdrto '^ 

Laura . MciTer si . 

Fraf. O ciuca , m^'fl^r s\ , e a me > 

Ciup. Madonna -si , fi dice alia mamma. 

Bind. Ditc , fign^ra si , alia fignora.^ 
mad re . 

Iraf, Eh i* ell' fe wti- pezzo di cartie cogii 
Ccchi . E ch* ha cgfi ferrald , ' qdando 
venne f u ? ' - 

Laura. II caflTone &\ -ferro . 

dap. V\ V e il morto . 
fr*»/. Ho inicfo jil caBbne del denaro, e 

dcgli 
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degli argenti ; ficche lo fcrittojo h 

aperto } 
Laura . Gli e apcrto , perch^ i* ho vi- 

fto , che non e ferrato . 
Bind. ( Grand* accoitcz7.a ! ) 
Fraf. Di grazia , Ser Bindoiino , andate 
. conquefta ragazza in qiieJIo fcrictojo» 

e vedcte fe fra gli altri v' e il libro 

Debitor! c Credrtori, e in cffo jfc v* h 

il dare , e T avere di Ciapo • 
Bind. Sono a ferviria • 
FrAf. Conducilo. 
Xaura* B? 
Fraf. Mcnalo fu nello. fcrittojo ; botac- 

cio. . 
Bind. Vada , vada , (ignorioa avanti 9 e 

mi faccia la flrada • 
Laura. Vienitemi di dreto«i 

S C E.N A XVlil. 

Frajia e Ciapo • 

t 

Fraf. T T.H fgrazi^ta , fi pud cgU far 
Li pcggio! Ora, Ciapo, 10 vo- 

glio vedere k poflb verameote ritro- 

vare in quel iibro tl tuo creditp* , 
Ciap* Se ve V ark fcritto e vi farii ; io 

mi Ton fidatp di lui : io non fo dime- 

nar la penna • 
Fraf. Non crejo , ch' egli fia cosi fenza 

cofcienza afTatto , che non t* abbia da- 

to credito del tup averc. 

. , . Ciap. 
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Ci-ip- Stfutite , e' a' ha poca vcte : de! 
Clio dare C men' ark daio deblio cer- 
to ; colii glii e ponruale ; ma ddl' ac- 
re, a divvcla , io ci ho degghi icrc- 
poli. 

Fru/. Ma a te vcramente,di quanto pare 
d" cffer crcditore ? tu lo faprai bcnif- 
fimo; che in qiicfto voi alrri avcie un 
oitima memoria i ma dimin: il vero 
ve , fc tu puoi . 

Ciii/. ScntJte, Signora, vc lovo'dire, 
come s' i' 1' aciii a dire a il Prete, 
quand' i' dico il Confiteo; a me pare 
dil certo, e dil chiaro d' cfler credito- 
re di circa venti fcudi , poco piCt, e 
poco meno ; la pu6 batter li oiltic ve- 
te. 

Iraf. Qiiaot' I che quefti conti non fon 
faiti ? 

Ciap. Vanno pc' tre antii . 

fraf. Non £ anche tanto tempo , che ta 
non I' abbta a ricordarc di quel che tu 
hai a 3verc,e di quelche tuhai avuto. 

Ciap. Eh quit ch' i' no aere,l'ho Ailla 
punta delle dita. 

Iraf. E quel che hai a dare> 

Ciap. Di codefln non me ne ricordo tatt- 
lanto bene . La me' donna fe n' ar- 
ricorda lici pellappunio. 

Fraf. Oh la tua donna non mi vcnga dintor- 
no, acciocche mentre, che io penfo di 
fare im aggiuftamento non fi facccia 

- iiHa nuova lite . Ma Ccco ii Norajo, 
clje taina. SC& 
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S C E N A XIX. 

Binioiino , e deiii • 

Bi»d. O Ignora , ho veduto il libro io- 
O dicato y e 4I!' eftratto ho Aibi- 
to trovato il nome di Ciapo , che i a 
. carte ventotto. 
Ciap. ( O eua dov' 10 /ono. ) 
fi9i$4i Ho iTtroyato il Aip ct^re • 
pi>^ E r avcrc J 

Cidp. Hon V* ene? ch* h(^io d^tto. 

£ /W. Afpetta. : il tuo avere non v* h 
J'sgguagliato nella facci^ di jcootro ; 
ma h bene nel Giornale puntualipente 
fcrittq di fua propia mano. 

Fraf. Vcdi tu . Qyant* c cb* ^ falto I' ul- 
timo faldo > . 

Ciap. Son dtie anni iiniti* 

Cfap* Vcte voi $' io dico il vero? 

fraf* E Ciapo, apparifte crcditorc > 

Ctap. r appajo ficuro s ii fono; chi Io 
fa me di mene • 

Bind. Apparifcc creditore per quanto co- 
st in fretta ho fommato si il dare che 
1' avere » di circa a dieci fcudi • 

Traf, E tu diccvi vcnti . 

Ciap. V ho anche detto in circa • 

Bind. Ma Ciapo » la met^ piii i un^raa 
circa • 

Csap, I* ho anche detto poco pii^ > o po« 

CO 
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CO inanco , per d>r il vero pellappuia 
to , e falvammi in cucienza . 

Bind. Poco pid , o poco mcno s' iniende 
da' diciotio a' venti , da' venti a'ven- 
tiduc ; ma da dieci a' vtntr , Ctipo 
mio , egli k un gran nolto piQ , e 
un gran poco meno . 

Fruf- On chc dici Ciapo > 

Ciap. Chc vuol' ella ch' io dJca ? I' dirj 
qui! ch' ella vuole . 

Fraf. Scr Bindoiino , not! tirate innanzt' 
gli atti contra del mro mariioad iftan- 
za di Ci ipo , che dieci fcudi o quan> 
ti veramente faranno , glieii daid ro > 
c voi me ne farete a fuo nomc [ non 
fapendo egli fcnvete J la ricevuta per 
refto e faldo d' ogni conto fino a quc- 

■ flo prcfcntc giorrio : l*e' contcnto ? 
Ci^p- S' i' mi nracito in voi , s' i' mi 
' rimetto - 

Tr"/- M3 avverti , cerca fcmpre pcr6 di 

■ rifquotere dji mio marito , perch^ fc 

■ fiilTe polfibile , rivorrci quefto dena- 
ro , chc 10 |i pago per lui . 

Ciap. I far6 I' ompoffiole ; ma vuol cf- 
fer come pcftar 1' acqua nil mortajo , 
c come leccar perfido . 

Smd. Ciapo, rmgrazia vjvamentc qiiefta 
(ignora di garbo , che non effendo a 
nulla obbligata , nofi oftante fi fpro- 
prra del fuo danaro , pcrcb^ tit non 

, patifca , c corrirpondilc quando rifquo- 

•t icrai , colla dovuta reflituzionc . 

cup. 
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C'»P- O i' Cfedo d' aegghi pure 4 rifpon- 
tlcr pocp , e adagio con querta riftiiu- 
zion: . 

fiad. Si dice nel cafo del pagamento , il 
in roba , che in eonunri . 

FrAf, Non iniendo aitfJUienti . 

Cijp. O iie fie ; ma c' vuol eflcre nii ca- 
faccio , di qiiegghi , ciie Ci dtaaa 
ogni cent' anni una voilta . 

S,nd. lo ho pur veiuto , che in qiicflo 
tempo dair ultimo faldo in qua ta liai 
ricevuto e grano , e vJno , e civaje , e 
diverfe famme didanaio; ficch^il cafo 
non e cafo fi difperato come lu lofai. 
Ma ora che la fignora tr paga eila , 
non biTogna che tu I'addornicnii afoi- 
lecirarlo ai pagainenio . 

Ciap. E i" non pi' addormenisroc , c fa- 
id vngeliante a pungolallo come pri- 
ma, che la fignora non ne piatifca , la 
quale i'la ringraizio liella puca difcii- 
zione , che 1' ha auia contra di mcne 
fenza fo" graizia , e per fo' poco me- 
rito,per I" ubbrigaitonech' ella m' hae 
deile me' faiiche , lulio per fo biU- 
gniti c fccrtcfia . 

Trjf. 11 complimento i geniilc . 

Biad. Ciapo in qasAo i fingolarc , dk 

ne fecc ancli' a nie iin fimile . 
Clap. Anch' !0, bcnche conladino , allc 
voiltc ul'co fuora colle crianze 



jraf. Ora queflo i ncgozio aggiuflato . 

C'jp- Signora (ic ( com" i' ar6 i dicci 

fcudi . ) ^"'f- 
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i ma tiofl parlare fflai di eld > mift 

urito . 

Ciiip. [ Cos! t , non ara afcafione Ai 
digght nulla , perch£ c dteci fciidi 
ancora i' non ghi paNpeggio . ] 
Fr«/. Ami , come ti ho deno , fa cofS 

to di non aver' auto nientc da tne . 
Ciap- ( Per oia i' lo fo ficuro . ) 
Bfaf. B cetca di eligeie da Pancraiio J)Cr 

renrfcrcncgli , 
Ciap. QueA' cnno tuite cofe cfi' hanno a 

effcre . 

Pm/ Non vorrei adclTo , ctie qiiietato 

quefto affare di Ciapo con mio inco* 

biodo , e con tutia fua foddisfazione. 

Cinp. [ lo non ho auta punta per era. ] 

traj'. Hon fortiirc 1' alito , che piu mi 

premc . 
Bind. Non v'e pericolo , ion fcrratej 
tutte le flrade , e troppo bene t in- 
formaio chi folo ^ necelfariu , cd ha 
tuiia r autorir^ difpotica e alToluia . 
f >■->/■. Siech6per graiiavoflra, Sci Bindo- 

lino , ie quclto fcgue . 
S'lta, Non nc dubito punro . ■ 

Fr»f. lo far& appieno foddisfatta . J 

Ciap. ( To noe ancora . ) 
Fraf. Ciapo aveii avuto il Aio danaro 

puntuale . 
C»af. [ Quand' i' I' aroc . ] 
Bind. 1 voSri figliuoli faranno , come fi 
dee ammaeilHti , « civilnieate educa- 
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/r4r/;/.19'U'ciranno di contado una voL 
. ' |a , come voi int fate fperare • 
Mind. Speratelo par If nza dubbio • 
£iap. [ Auch* 10 fpero di metter 1' ugna 

Ai que' dieci fcudi • ] 
f rtf/. £ per voi fi hti, £itto quefio mi- 

lacolo • 
Mimd. Aln^eno » s* io non ho avuta Ij| 

potenza di farlo , mi vanto d' averlo 

potuto intendere : e che il voftro ma- 

rito fordo • 
Wrafm Sordo incapace • 
CiAp* Sordo prifano • 
Mind. Sordo catcivo : fia flato finalmente 

IL SORDO FATTO SENTIRE PER 

JFORZA • 
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